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E le  fcicnze  dalle  amene 
lettere  abbellite  purificano  i 
coRumi,  Ingentilifcono  le  maniere  e rendono  le 
nazioni  illuflri  e fiorenti  i fé  propagali  per  cfTe 
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r amor  del  giudo  é dcironedo  e fi  fcema  la 
foni  ma  degli  errori  e dei  delitti , da  perchè 
ne  fomminidrano  avvid  e precetti  falutari,  da 
perchè  per  loro  mezzo  T energia  delle  padìoni 
diriged  alla  tranquilla  invedigazione  del  vero 
dell’ordine  amica  e della  giudizia  dda  compagna; 
fe  ciò,  dico,  è l’opera  grande  c’I  primo  oggetto 
del  fa  pere,  tutto,  S.  R.  M.,  tutto  all’augudo 
vodro  Genio  tì  aferiva  H vanto  di  queda  a gran 
padì  già  èrgente  virtù,  coltura  e felicità  delle 
Sicilie . 

Tra  tante  utili  c gloriole  novità,  voledc,  o 
SIRE,  nella  deda  nobil  fede,  onde  con  aureo 
freno  i vodd  dominj  moderate,  con  una  Reale 
Accademia  di  feienze  e belle  lettere  ergere  un 
tempio  dedicato  al  miglioramento  e alla  felicità 
dei  popoli.  La  bell’ opera  è incominciata,  e la 
vodra  Accademia  finora  cheta  e roodeda,  fralle 
ombre  quali  a fomiglianza  delle  provvide  fòrmiche 
lavorando,  ha  cercato  fecondar  le  alte  mire  di 
tanto  eccelfo  FONDATORE.  Ma  perchè  aver 
potrebbe  ormai  fembianza  <T  indolenza  un  più 
lungo  circofpetto  filenzio,  coki  al  fine  dal  tenue 
fuo  campo  comunque  lavorato  alcuni  pochi  dei 
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mcn  volgari  fiori,  viene  a fpargerli'  a piè  del 
'!(^RONO,  Iperando  che  le  primizie  in  quello 
volume  raccolte  e per  mia  mano  rirpettofamente 
umiliate  alla  M.  V.  in  omaggio , abbiano  a 
meritare  benigni  fguardi  e paterno  compatimento 
dal  fuo  SOVRANO. 

Accoglietele,  GRAN  RE,  coll* innata  voflra 
clemenza,  come  novello  frutto  di  un  albero 
piantato  c vivificato  dallo  fieflb  voftro  Genio 
Reale,  e degnate  infonderli  nuovo  vigore , 
perchè  polla  indi,  a vantaggio  de*  popoli  ed  a 
gloria  vollra,  più  lieti  più  ridenti  più  fecondi 
fpandere  intorno  fempre  verdi  e robulU  i fuoi 
rami . 
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DISCORSO  ISTORICO 

PRELIMINARE 


D I 

PIETRO  NAPOLI-SIGNORELLI. 

LMnctfque^  Ù"  liba  fertmus , Virg,  Georg. 


ON  fono  i fecoli  fecondi  delle  più  funefìe 
viciilìtudini  e della  fuccellìva  difiruzione 
de’  regni  e degfimpcri  quelli  che  contengono 
la  più  durevole , la  più  degna  e la  più, 
vantaggiola  lìoria  dell’uomo  e delle  nazioni. 
Un  tremuoto  che  adegui  i monti,  che 
apra  ampie  voragini,  che  faccia  fparire  un 
gran  fiume , che  di  vaiti  laghi  ricopra  improvvifanicnte 
le  culle  campagne  : un’  ifola  ovvero  un  vulcano  che  lorga 
e fumi  di  repente,  o di  repente  fparifca  e%  fi  eflingua: 
'una  peùe  delolatrice  ehe  Icorra  impcriofa  per  le  intere 
provincie  c le  convcru  io  fepolcri:  una  ftraordinaria  alluvione 
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che  allaghi  e dilTolva  le  città  , non  producono  meno 
terribili  effetti  di  una  flerminatrice  irruzione  di  barbari 
ibldatì  che  le  incenerifca  e le  Ipopoli  , per  ergere  di 
tante  ruine  un  folio  ad  un  ainbizioiò  fopra  più  milioni 
di  fchiavi,  o ad  un  popolo  intraprendente  lopra  cento  alili 
popoli  più  cauti  e meno  ingiulìi  e de’  pat,  ii  confini  e della 
propria  mediocrità  foddiifaiii . E gl’inl'oliti  fenomeni  e le 
marziali  incurfioni  cangianli  al  line  ugualmente  In  un  romcìr 
vano  che  palfando  s’inlievolifce  e li  dilegua;  perchè’ l’orrore  che 
apportano  quelle  ruine  e quelle  llragi^  ne  rendono  increfcevole 
e dolorofa  la  rimembranza,  e lo  sturzo  continuato  che  li  fa 
per  dimenticarle , ne  va  cancellando  la  tetra  immagine . 
De’  mali  cagionati  da  tanti  popoli  conquillatori  alla  lor 
volta  conquidati  che  mai  più  rimane?  Un’amara  memoria 
di  orridi  lovvertimenti,  i quali  tutu  li  ralfomigliano  e tutti 
vanno  a piombare  nel  vuoto  immenfo  dell’  obblivione  . 
Svolganli  le  più  famoie  ilorie  de’  regni  fcompigliati  e 
diftrutti,  olfervinfi  gli  annali  Cinefi  , Indiani , Affricani , 
Europei,  non  meno  che  le  memorie  degli  abbattuti  imperi 
di  Motezuma  e di  Atabualpa  , di  grazia  da  rivoluzioni  sì 
grandi  qual  melTe  fi  raccoglie  onde  a ragione  la  ftoria  polla 
chiamarli  fpecchio  e maettra  della  vita  da  chi, "in  vece  di 
caricar  la  memoria  di  fterili  fatti,  lì  lìudia  d’invefligar 
negli  eventi  la  grandezza  della  mente  umana?  Malgrado 
della  diverlità  de’  colìumi  e delle  contrade , da  Spitzberg 
al  Capo  d’Horn  e da  Pekin  a Lima,  ne  rilulta  un  racconto 
fommamente  uniforme  di  battaglie,  di  affedii,  di  raiTegne , 
di  marce , di  lorprefe , di  aguati , di  ritirate , di  rotte , di 
vittorie,  le  cui  circoftanze' vanno  l’una  dopo  l’altra  fp^rgnendofl 
infenfibilmente , finché,  quafi  tutte  rimangano  avvòlte  nel 
denfiffimo  velo  che  fu  vi  dillende  il  tempo  vorace,  rendendone 
indifferenti  fin  anco  le  atrocità.  Si  accumulano  in  tal  guifa 
epoche  fopra  epoche,  regni  fopra  regni;  un  evcnimento 
divora  la  memoria  dell’altro,  di  niuno  rimanendo  dìllinta 
traccia,  c i pofteri  appena  ne  ritengono  quelle  grandi 
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confcguenze:  Affiti,  Medi,  Perfi,  Parti,  Macedoni,  Egìz  j. 
Romani,  furono,  regnarono,  e in  fine  fìrafcinarono  le  catene 
del  piu  forte . Anzi  a tal  fegno  ( forza  de’  fecoli , e 
neceilario  fato  delle  finite  cofel  ) a tal  fegno,  dico,  fe  ne 
illanguidì  cogli  anni  ogni  memoria,  che  di  qualche  antichiffima 
monarchia  da  alcuno  fièpofia  in  dubbio  pur  anche  Tefifìenza. 

Molti  nomi  non  pertanto  per  lungo  fpazio  forvolano 
intorno  all’  abiffo  del  nulla  , fcbbene  non  tigualmente 
circofìanziate  arrivano  al  tardo  mondo  le  gelìa  di  chi  portollì. 
Nino,  Semirami,  Tomiri,  Cambife,  Attila,  Bajazzette , 
Gengifcàn,  Maometto  II,  Tamas  Koulicàn,  ed  altri  barbari 
conquifiatori , i quali  preceduti  dalla  fame,  dal  fuoco,  dalla 
morte,  diftefero  il  loro  fcettro  fu  tanta  eftenfione  della  terra 
attonita,  lafciarono  alla  perfine  di  fe  la  Beffa  atroce  idea  di 
pubblica  calamità  dei  popoli  e dove  nacc^uero  e dove 
portarono  la  guerra . Se  con  minor  ribrezzo  ci  rammentiamo 
dei  Ciri  e degli  Aleffandri,  cib  addiviene,  perchè,  fe  debbefi 
fede  agl’  iflorici , al  vanto  di  femplici  conquifiatori  effi 
conghmfero  una  piu  giufia  gloria  derivata  da  qualche  benefica 
virtù  che  poffederono , per  cui  diedero  nome  ed  onore  alle 
loro  età , e felicinrono  i loro  foggetti . Ciro  non  fu  un 
Ezzelino,  Aleifandro  non  fu  un  Tamerlano.  Come  invafori 
ingiufii  degli  altrui  fiati  effi  ugualmente  rafibmigliaronfi  ai 
pubblici  difafiri  più  fpaventevoli , alle  fiere  più  ingorde  di 
fangue:  come  beneficenti  eroi,  che  feppero talora  di  alcuno, 
dei  rapiti  regni  fpogliarfi  per  tributarlo  alla  virtù  fconoiciuta 
o fventurata,  e che  fblleciti  del  bene  pubblico  rifiabilirono 
nei  paefi  la  cultura  e la  tranquillità,  ne  difvilupparono 
gl’  ingegni , ne  migliorarono  i cofiumi , ne  ingentilirono  le 
maniere,  effi  per  quefio  folo  acqui fiarono  l’alto  diritto  di 
pafiare  alla  pofierità  con  note  caratterifiiche  aflài  diverfe 
dagli  altri  ufurpatori  difiinti  col  titolo  di  flagelli  deU'umanità. 

Ogni  età  quafi  del  pari  abbonda  di  grandi  uomini,  di 
gran  fatti  e di  novità  g.andi  avvenute  nella  fuperficie  fteffa 
del  nofiro  globo;  e non  pertanto  la  maggior  parte  dei  fecoli 
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e fi  confonde  con  gli  altri,  o fi  dimentica  a fegno,  che  nei  più 
ben  combinati  fiftemi  di  cronologia  il  divario  di  qualche 
fecolo  fi  difprezza  come  di  niun  momento . L’ uomo  non 
s’ interella  da  buon  fenno  negli  andati  eventi,  fe  non  quando 
ne  vede  Ì rapporti  con  quelli  che  lo  riguardano  ; il  rimanente 
è ferbato  ad  una  quali  inutile  curioficà . Quindi  è che 
rifalendo  intorno  a quaranta  fecoli  indietro,  gli  uomini  fi 
fono  avvezzati  a non  rammentar  col  più  gran  rifpetto  e 
trafporto  di  piacere  e di  gratitudine  fe  non  pochifiìroi  bei 
fecoli  , i quali  fegnano  più  luminofamente  i gran  palli 
deir  ingegno  umano,  e alla  pofierità  fervono  di  fida  fcorta 
e di  efempio. 

La  Grecia  madre  delle  arti  e del  fapere  e maefira 
del  redo  della  terra  involta  nella  barbarie , la  Grecia 
produttrice  in  molte  età  di  politici , di  capitani , e di 
preclari  penfatori  non  ifplendette  di  tutto  il  fuo  gran  lume, 
fe  non  in  quel  periodo  in  cui  viifero  Pericle , Filippo  ed 
JUefiandro . Intorno  a quel  tempo  appunto  il  Liceo  ed  il 
Peripato  popolaronla  de’  maggiori  invelligatori  della  natura  , 
mentre  nel  Pritaneo  di  Atene  tuonava  Demoftene , nel 
Teatro  la  commoveano  Sofocle  ed  Euripide,  e i di  lei 
Tempii  ornavanfi  co’  prodigi  del  pennello  degli  Zeufi  , dei 
Farrafii,  de’  Timanti  e degli  Apelli,  e co’  marmi  e bronzi 
animati  dallo  fcalpello  de’Mironi  e de’  Fidii  e de’  Prafiìteli 
e de’ Policleti . I gran  conquiftatori  Macedoni  più  che  per 
li  TribalH,  i Tefiàli  e i Moloifi  foggiogati , e per  Dario 
e Poro  disfatti , forfè  oggi  nomanfi  più  fovente  , perchè 
fervono  a fiflar  l’ epoca  felice  del  miglior  tempo  della 
Grecia,  in  cui  fiorirono  tra  gli  antichi  i più  gran  maefiri 
dell’  umanità  Socrate , Platone  , Senofonte  , e i più  curiofi 
indagatori  di  buona  parte  della  fioria  naturale  Arifiotile  e 
Teofrafto , e gli  afironomi,  dopo  Talete , Anaffimandro  ed 
Analfagora , i più  infìgni  Pitea  di  Marfiglia  ed  Eudoflb 
difcepolo  di  Platone  e degli  Egizii. 
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L’onor  del  lecondo  fecole  luminofo,  dopo  molti  ravvolti 
nelle  tenebre , appaniene  all’  antica  Italia . La  pofterità  dà 
un’occhiata  palfegglera  ai  trionfi  de’  Romani  fui  rimanente 
della  guerriera  Italia,  «non  fi  arrefìa  gran  fatto  fulle  guerre 
Puniche , finché  , palfando  a traverlo  degli  orrori  della 
Dittatura  di  Siila , e de’  Confolati  di  Mario , e del  più 
tremendo  Triumvirato  , non  giunga  all’  età  di  Augufto . 
Ad  onta  delle  atroci  preferizioni  c del  tollerato  feempio 
dell’Arpinate  Cicerone  che  fu  il  luminare  de’Rollri  Romani, 
r età  di  Augufto  forti  1’  invidiabil  titolo  di  aurea  e il  di 
lui  nome  ferve  anco  a’  noftri  giorni  di  fregio  a’  migliori 
Principi . E perchè  mai  ? Forfè  perchè  la  battaglia  di 
Azio  e la  fuga  di  Cleopatra  a lui  conceiTe  l’ impero  del 
mondo  ? No  ^ che  1’  onor  dell’  alloro  ebbe  egli  comune  con 
tanti  indegni  fuoi  fucceflbri . Egli  dovette  alla  fortuna  un 
favore  di  gran  lunga  più  fingciare;  nacque  circondato  da  uno 
ftuolo  immortale  d’  ingegni  rari  . Varrone  , Lucrezio  , 
Cicerone,  Vitruvio,  Cefare,  Orazio,  Virgilio  (qua»  nomi.') 
Varo,  Ovidio,  Tko-Livio,  i Greci  Strabono  e Diodoro 
Siculo,  e non  moltiflìrao  lontano  da  sì  chiaro  periodo  Plinio 
Secondo  il  primo  tra’  Latini  a inveftigare  gli  arcani  della 
ftoria  naturale  , e a moltiplicarne  la  feienza  col  penfare  e 
vedere  in  grande,  e che  in  fine  fu  la  vittima  della  propria 
filofofica  curiofità , iftruivano , dilettavano , incantavano  il 
mondo  ammiratore . 

Sulfegul  una  folla  di  fecoli,  che  potremmo  contentarci 
di  chiamar  foltanto  ignobili,  fe  più  funefta  idea  non  ne 
rendeflfe  deteftabile  la  rimembranza  . Mentre  elli  rapidamente 
volavano  verfo  l’ obblio , cadde  il  Romano  impero , e la 
ftelfa  cultiffima  Italia , preda  de’  barbari , tutta  di  barbarie 
e di  fquallore  fi  ricoperfe  . Caffiodoro  Senatore  sì  nel 
Miniftero  de’  Goti  Re  che  tra’  fuoi  Monaci  Vivarienfi , 
Almamon  Califo  di  Babilonia  ed  altri  Principi  Arabi  in 
Oriente , Carlo  Magno  nell’  impero  di  Occidente , Alfredo 
in  Inghilterra , Alfonfo  X nelle  Spagne , gli  Ottoni  nella 
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Germania,  lo  fìeflb  grande  Impcradorc  Federigo  II  dalla 
Sicilia , non  fecero  altro  che  gettar , come  i fosfori  nelle 
tenebre,  qualche  fcintilla  palleggierà  più  atta  a palefar  tutto 
r orrore  che  a diflìparlo  . 

Il  primo  crepufcolo  più  permanente  per  gran  ventura 
apparve  in  Napoli  lòtto  il  Napoletano  Re  Roberto  della  Reai 
Cafa  Angioina  . La  teologia , l’ agronomia  , la  fifica  , la 
medicina  , benché  di  Arabe  fpoglie  ricoperta  ( dopo  i lumi 
fparlì  per  l’Europa  da  Alberto  Magno,  da  Pietro  Lombardo, 
da  Tommafo  di  Aquino  , da  Ruggiero  Bacone  e da  qualche 
altro)  coltivavanfi  a di  lui  efenipio  nella  Reggia  Napoletana. 
Egli  vi  richiamava  la  razionale  e la  moral  fìlofofia,  mentre 
lotto  la  di  lui  ombra  i Greci  di  Calabria  Bafìliani  confervavano 
in  varie  noftre  provincic  le  reliquie  della  Greca  letteratura. 
Al  di  lui  tempo  il  faraofo  Greco  Calabro  Barlaamo  combatteva 
col  dottiflìmo  Niceforo  Gregora  e co’  Monaci  del  Monte  Ato, 
ed  infegnava  le  belle  lettere  e la  teologia  in  Goilantinopoli, 
componeva  fei  libri  di  aritmetica,  dimoRrava  numericamente 
alcune  propolizioni  di  Euclide , faceva  conofeere  la  Greca 
erudizione  a Paolo  da  Perugia  Bibliotecario  del  Re  Roberto, 
al  Principe  de’  Lirici  Tofeani  Francefeo  Petrarca , e al 
Calahrcfe  Leonzio  Pilato  traduttore  di  Omero,  maeflro  di 
Giovanni  Boccaccio  e cattedratico  in  Firenze,  la  qual  città 
già  pregtavafi  di  Dante  Alighieri  teologo  e filofofo  poeta , 
che  pure  elfa  avea  perfeguitato  e difcacciato  vivendo  . 
Allora  cominciarono  a prender  forma  le  arti  ; furfe  in 
Mafuccio  II  il  Buonarroti  Napoletano  e il  rillauratore  della 
Greca  architettura,  e mentre  da  Giotto  ofeuravalì  Ciniabue 
nella  Tofeana  , 'degno  contemporaneo  di  Giotto  moftravafi 
in  Napoli  il  pittore  Simone  . Allora  la  fama  deU’alto  fapere 
di  Roberto  indulfe  il  Petrarca  a prelceglierlo  come  il  più 
dotto  de’  tempi  fuoi , affoggetrandoli  al  di  lui  efame , per 
▼edere  fe  egli  meiitalfe  di  cingerli  come  poeta  il  lauro 
imperiale  colà  dove  altra  volta  trioi.farono  delle  fchiave 
nazioni  Scipione,  Pompeo,  Giulio  Celare. 
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Dopo  un  sx  bel  crepuicolo  lopiawenne  a gran  pa{R 
quella  ridente  aurora  che  vie  piu  nell’  Italico  cielo , e 
fingolarmente  in  quelle  dilectofe  fpiagge  del  Cratere,  diradò 
le  tenebre  , correndo  quel  notabile  periodo  incominciato  da 
che  il  I Alfonfodi  Aragona  alle  native  corone  delle  Spagne 
c della  Sicilia  congiunfe  il  reai  retaggio  della  II  Giovanna 
Durazzefca , e terminato  poiché  la  Tiara  paCsò  dai  capo  di 
Leone  X al  fuccelTore . 

Parve  allora  che  l’Europa  lì  deftalTe  da  un  lungo  fonno. 
Volfe  attonita  lo  Iguardo  all’antica  Grecia  ed  al  Lazio, 
mirò  poi  le  llciPa  e vergognolTì . Vedere  il  bello,  invaghirfene, 
e agognare  a poffederlo , fono  confeguenze  necelfarie  della 
curiolità  inerente  alla  natura  umana.  Bada  eccitarla,  e 
balla  dirigerla  ; e ciò  feceli  acconciamente  nell’  epoca  che 
additiamo.  Francefco  Filelfo  da  Tolentino,  il  Siciliano 
Auriipa  , il  Veronefe  Guarino,  il  Pontefice  Niccolò  V, 
Ambrogio  Camaldolei'e  , il  Panormita  Antonio  Beccadelli , e 
tanti  altri,  qual  con  Indori  immenfi,  qual  con  diipendiolì 
viaggi  c p;ricolofe  navigazioni , ofarono  difotterrare  tanti 
prezioli  codici  Greci , e traiportarli  a guifa  di  penati  in 
patria  meno  fconvolta,  involandogli  alla  barbarie  de’  Mufulmani 
leroci  poii'editori  della  Grecia  già  fchiava  e degenere  . Da 
allora  in  poi  l’Italia  coltivò  un  Arillotelifmo  più  puro,  e 
fulle  di  lei  tracce  prefe  pofcia  dapertutto  a fludiarfi  Arillotile 
Greco  e non  Arabo,  e la  dottrina  dell’Accademia.  I Greci 
trafpiantati  nelle  contrade  Latine  divifi  tra  i due  gran  corifei 
della  filofofia  combatterono  acremente  , fegnalandoli  tra  elli 
Teodoro  Gaza  e Giorgio  da  Trabifonda  a favor 'dello 
Stagirita,  e Giorgio  Gemiflo  col  Cardinal  BeiTarione  di  lui 
gran  difcepolo  per  Platone,  Fiorì  perciò  ( oltre  aU’Accademia 
del  lodato  Cardinale  in  Roma  ) la  Platonica  Fiorentina 
ringoiar  niente  per  opera  di  Marfilio  Ficino,  e del  più 
prodigiofo  ingegno  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola, 
i quali  ne  furono  l’anima,  il  foftegno  c l’ornamento. 
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Krano  allora  gl’ Italiani  col  rello  degli  Europei  ben 
lungi  da  quella  occhiuta  lìlof  (ia  che  neirinveltigazionc  delle 
opere  della  natura  lafcia  foltanto  guidarli  dalla  maelìra 
ciperienza  e dalla  lagace  oiFervazione  j la  machinaria  non 
le  f univa  prelUii  fu iFicienti  ; il  calcolo  legnava  appena  orme 
infantili.  A Ile  ito  da  Leonardo  da  Pila  e da  Paolo  dall’Abaco 
in  po.  fino  a L„ca  Pacioli  fi  fcio  Levano  l’ equazioni  di 
primo  c fecondo  grado,  nè  ancora  Ni  colò  Tartaglia  avea 
nioiìrato  a Girolamo  Cardano  il  metodo  di  rifolvere  quelle 
del  terzo  grado.  Tutto  guidava  l’amor  di  iillema,  tutto 
decideva  la  tiranna  autorità.  Vuolfi  additare  come  miracolo 
che  a quella  età  non  fo  o Giambaiilia  da  C pua  profeifore 
d’ allronomia  m Padova  comentaife  le  opere  di  Giovanni 
AHifax  detto  di  Sacrobo.co , e del  Peurbach,  e Pont  uio 
oTcrva  fé  diligentemente  il  cielo,  e Maiiano  Bitonrino 
illaltraile  con  contenti  i libri  di  Euclide,  e Paolo  Tolcanclli 
innalzalfe  in  Firenze  la  prima  meridiani;  mai  he  il  celebre 
Gala’co  fi  occupaife  a deicrivere  elcganti-mente  la  Fan 
Margini  de’  lidi  Calabreli , delinealfe  alcune  cofmograiivhe 
tavole,  e folìeneife  tra 'primi  la  pollieilità  della  navigazione 
alle  Indie  Orientali|  come  altresì  che  il  Calabrefe  Girolamo 
Tagliavia  e il  Ferrarefe  Domenico  Ma  ia  Novara  avelfero 
con  tali  progrelfi  olicrvati  gii  allri;  che  del  primo  corfe  ' 
fama  di  avere  co’  fuoi  ferirti  prevenuto  Niccolo  Copen  ico 
nel  rinnovellare  il  fiiiema  di  Filolao  circa  l’ immobilità  d:l 
fole  e la  periidici  rivoluzione  della  terra  intorno  ad  elio, 
e del  fecondo  fi  jà  c e ebbe  a difcepolo  e tetdimonio  e 
focio  delle  olfervazioni  agronomiche  lo  llelfo  lodato  allronomo 
Prufiiano.  E miracolo  fu  ancor  maggiore,  c tale  da  non 
rinvenirrene  in  tutta  la  ferie  delle  andate  età  Pugnale,  che 
il  ridetiere  con  i.corgimento  e prò  o.iiità  lulia  figuri  deila 
terra  colla  fcorti  delia  feienza  a ironomica  che  poifeicva , 
baftufe  ad  eccitare  nel  Liguic  Colombo  quella  ragionata 
penetrante  curiolirà  e quella  favia  prodigiofa  fiducia  di 
trovar  nuove  lene  oltre  l’Oceano,  c di  dirigervili  eoa 
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ffrmezza  dalle  Canarie  per  ponente  fotto  il  medefimo  parallelo 
fenza  fidailì  della  bulfola , ed  oflervando,  per  non  ifmarrir 
la  direzione , di  giorno  il  fole  e di  notte  le  flelle  filfe , e 
pafsò  alle  Lucaje , all’  Ifpaniola , a Cuba , a San  Domenico , 
ed  arricchì  la  monarchia  Spagnuola  di  un  nuovo  mondo,  ed 
infegnò  a correre  fulle  di  lui  vefìigia  per  mari  interminabili 
non  mai  più  toccati  agl’italiani  Vefpucci,  Verazzani  e 
Cabotti,  oltre  a Cortes,  a Pizzarro,  ad  Ovieda,  ad  Almagro, 
a Magellano , e a tanti  venturieri  delle  Spagne , e ad  altri 
dell’Inghilterra  e dell’Olanda  e della  Francia. 

Paffi  fur  quelli  ben  atti  a rendere  quell’  epoca  al  pari 
di  ogni  altra  cofpicua  e gloriofa  j ma  lo  ftudio  principale  fi 
ripoie  generalmente  nel  bene  intendere  e illullrare  i dettati 
degli  antichi.  Altri  sforzi  aliai  più  gagliardi  ed  erculei 
rimafero  a farli  dalla  pollerità  prima  di  olfervare,  combinare 
e generalizzare  i fatti , e legarli  per  l’ analogia  , e dedurne 
i grandi  effetti  generali , coi  quali  fi  perviene  a paragonar 
la  natura  colla  natura  nelle  fue  grandi  operazioni . Altro 
fudore  verlar  doveafi  . prima  di  rinvenire  la  geometria 
dell’  infinito,  la  teoria  delle  forze  centrali  e le  vere  leggi 
del  moto  ; prima  di  fondarli  una  filica  tutta  fperimentale  j| 
di  fceverar  dalla  vera  chimica  i delirii  della  graiuT  opera 
di  fpogliar  l’allronomia  delle  vanità  giudiziarie  o divinatorie, 
già  delizie  e fperanze  de’  fecoli  precedenti , dalle  quali  nè 
anche  feppe  guardarli  il  noftro  aftronomo  e matematico  Luca 
Gauricoj  prima  in  fine  di  vendicar  le  comete  del  torto  loro 
fatto  in  crederle  meteore  palTeggiere  e fatali,  o al  più  tante 
macchie  fcappate  dal  globo  folate,  come  parvero  anche  nel 
XVII  fecolo  al  famolò  matematico  Andrea  Tacquet.  Per 
comprenderne  la  folidità  non  diffomigliante  da  quella  dei 
pianeti , e per  feguirfene  le  immenfe  eccentriche  ellilTi , 
doveano  alle  precedenti  fcoperte  delle  comete  fatte  dal 
Regioniontano,  da  Pietro  Appiano  e dall’  infigne  rillauratore 
dell’  aftronomia  Ticone  Brahe , accoppiarli  le  offervazioni 
e i calcoli  de’  Kepleri , de’  Caffini , de’  Flamfièed  , degli 
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Halley,  e de’  Newton,  per  aflìcurarfi  or  che  la  cometa 
veduta  nel  1668  in  Bologna  folfe  la  fìeHa  che  oifervata 
avea  Ariftotile  quafi  due  anni  prima  della  battaglia  di  Leuttri 
.«ì  funcfta  agli  Spartani , ritornata  coftanteniente  per  ben 
feflanta  rivoluzioni  di  circa  trentaquattro  anni,  il  cui  ritorno 
lì  attende  verfo  il  i8o<f,  or  che  in  quella  veduta  nel  1759 
dovefle  riconofcerii  la  ftelFa  che  apparve  nel  1531,  1607, 
e 1682,  ed  attenderfene  nel  1835  il  ritorno,  compiendo 
efattamente  il  fuo  giro  periodico  intorno  al  sole  in  fettanta 
fei  anni  in  circa . 

Nel  gran  periodo  enunciato  fi  attefe  unicamente  a 
rendere  la  fcienza  amabile . L’ inllpida  felvaggia  ruvidezza 
delle  Arabe  fcuole  fece  allora  di  fe  compafiìonevole  fpettacolo 
là  dove  leggevafi  originalmente  il  leggiadro , l’ ameno  , 
r eloquentiflimo  Platone.  Nell’ ammirarli  con  una  fpecie  di 
religione  le  ornve  divine  de’  Tullii , de’  Virgilii , degli 
Orazii  , venne  a ftringerfi  di  bel  nuovo  quel  naturai  legame 
delle  arti  e delle  l'ciehze  folo  idoneo  a diflìpar  la  denfa 
caligine  dell’ignoranza  e a riftabilire  il  culto  della  fapienza. 
Abbellita  di  erudizione  e di  eleganza  Vide  fi  quella  tutta 
leggiadra  e maeftola  collocata  fu  di  un  augufto  fplendido 
feggio . Dall’  Accademia  Romana  del  Leto  Calabrefe  e 
dalla  Napoletana  del  Beccadelli  Palermitano,  viepiù  promolfa 
e nobilitata  dal  dottillìmo  Fontano  , nelle  quali  novelli 
Viigilii,  Tullii  e Catulli  rifplendevano  nel  Sannazzaro , nel 
Bembo  e nel  lodato  Fontano , emanava  come  da  vivido 
centro  di  fuoco  un  torrente  di  vaga  e pura  luce  raccolta 
da’  Greci  e Latini  elemplari , che  tutta  quanta  illuflrando 
l’ Italia  diffondevafi  oltramonti , e quivi , benché  rifieffa  in 
mille  guife,  rapiva  coll’ infolita  vaghezza,  e di  vivifico 
tepore  rilcaldava  e fecondava  i cuori  degli  efteri,  e fpingevali 
giù  dalle  Alpi  ad  apprellarli  alla  forgente. 

Fra  tali  albori  deU’amena  letteratura  ognora  memorabili 
e cari  per  l’ eleganza  riforta  coll’  erudizione , apparve  nel 
corfo  del  XVI  fccnlo  pieno  c adulto  il  giorno  del  faperc, 
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Io  dico  il  tempo , in  cui  gl’  ingegni  confcii  delle  proprie 
forze  doveano  avvederli  della  vera  maniera  di  fludiar  la 
natura  indipendentemente  dall’  autorità  . Niuno  ignora  che 
Pitagora , l’ antico  maeftro  della  Magna  Grecia , comandava 
a’  fuoi  difcepoli  un  rigorofo  lilenzio  di  due  o di  cinque 
anni  giufta  la  maggiore  o minor  difpolizione  che  in  elfi 
feorgeva  a ben  ragionare  . In  tal  tempo  elfi  afcoltavano 
foltanto  ed  arricchivanli  dei  di  lui  infegnamenti , e quando 
cominciavano  a parlare,  altro  per  lungo  fpazio  non  profferivano 
che  il  fcmplice  motto , Egli  /’  ha  detto . Quello  corfo 
dell’  Italica  Scuola  è quello  appunto  che  fanno  generalmente 
le  nazioni  e quando  emergono  dalla  prima  barbarie , e 
quando  riforgono  dalle  altre  polleriori.  La  forgente  della 
feienza  è polla  nella  raaravigliofa  ftrutturadel  nollro  corpo, 
tutti  i noftri  fenli  venendo  inevitabilmente  fcolfi  dagli  oggetti 
«fleriori  che  ne  circondano.  Colla  continua  polTente  azione 
di  quelli  oggetti  innumerabili  forge  nell’uomo  fanciullo  una 
snoltiplicità  incredibile  di  fenfazioni , ond*  è pollo  in  gran 
fermento  il  naturai  pendio  che  lo  porta  ad  illruirli . Nel 
difvilupparfi  gli  organi  della  voce  impara  appena  a mandarla 
fuori  articolata,  che  incominciano  le  fanciullefche  fue  richielle, 
e per  confeguenza  la  fua  feienza . La  mente  li  arriCchifee 
d' idee  a mifura  delle  fenfazioni  che  di  fuori  riceve  : la 
prima  è feguita  da  un’altra,  nè  quella  nè  le  feguenti  fono 
le  ultime,  finché  non  celfiamo  di  elillere:  nella  guifa  che  un 
pefo  lafciato  cadere  perpendicolarmente  in  un  lago  tutto  in 
cerchi  concentrici  fuccelfivamente  lo  converte  . Vedere , 
notare , e implorare  l’ opera  altrui  per  intendere , fono  le 
prime  confeguenze  del  commercio  dello  fpirito  umano  che 
fpazia  per  le  forme  eflerne  . Chi  prima  olfervb , diviene 
la  noflra  feorta  e l’oracolo  della  natura:  chi  meglio  intende 
allora  i refponli  di  quello  primo  oracolo , fembra  il  più 
dotto  ; e quello  è il  regno  deU’  autorità,  che  palla  di  mano 
in  mano , finché  non  giunga  il  meriggio  del  fapere , cioè 
finché  non  fi  apprenda  l’ arte  d’ interrogare  la  fola  natura  « 
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Compre  fa  però  una  volta  la  mente  di  quel  primo  oracolo 
fopravviene  il  penfiero  di  ripetere  le  olferv'aaioni , fcorgonfi 
le  dilcordanze  traile  cofe  e i dettati  magillrali,  comincia  un 
faggio  dubitare , e fi  olTerva  in  lèguito  con  indipendenza*. 
Quindi  forge  l’amore  e il  bifogno  di  filofofar  con  libertà . 
Or  quello  fu  lo  flato  degl’  Italiani  nel  fecolo  decimofeflo  . 

Terminò  allora  il  Pitagorico  filenzio  e nelle  contefe 
non  più  come  prima  o ben  di  rado  equivalfe  aduna  ragione 
quel  rifpettofo  ma  infingardo,  egli  il  dijfe^'c,  l’adito  della 
rupe  ove  avvinta  giaceva  la  filofofica  libertà , finalmente  li 
difchiufe  . OlTerviamo  con  qualche  compiacenza  ciò  che 
affermafi  concordemente  in  Italia  ed  oltramonti , che  il 
primo  onore  di  frangerne  le  catene  toccò  in  forte  agli 
abitatori  delle  provincie  di  quello  Regno . Niuno  prima 
del  Cofentino  Bernardino  Telefio  osò  dipartirli  o da  Arillotile 
o da  Platone . Strinfe  egli  ed  incalzò  vittoriofamente  il 
primo  fenza  arrollarfi  fotto  le  bandiere  dell’altro.  Nella' 
dottrina  del  nollro  antico  compatriotto  Parmenide  trovando 
analogia  maggiore  colle  proprie  idee , ne  formò  con  eroico 
ardire  un  mirto  ingegnofo  ne’  dotti  ed  eleganti  fuoi  nove 
libri  della  Naturo,  giujia  i fuoi  prlncipii , ne’  quali  trafparc 
qualche  immagine  della  forza  d’ inerzia  e della  motrice  e 
dell’  attrazione  e della  ripulfione . E febbene  non  avelfe 
con  piena  felicità  edificato,  ficcome  avea  dirtrutto  il  firtema 
fifico  Ariftotelico,  pure  il  gloriofo  sforzo  meritò  alti  encomii 
da  Bacone  da  Verulamio,  e potè  egli  contar  tra’  fuoi  fa, moli 
lodatori  e feguaci  il  dotto  Francefco  Patrizio , il  di  lui 
concittadino  Sertorio  Quattromani , e Tommafo  Campanella 
di  Stilo,  il  quale  diè  in  tal  fecolo  ancora  precoci  frutti  di 
fommo  ingegno,  di  vaftiffima  dottrina,  di  gurto  e di  erudizione 
c dell’amore  che  portava  agli  efperimenii  e alle  olTervazioni 
e alla  libertà  filofofica.  Debbefi  ancora  al  Tele  fio  il  primo 
efempio  di  un’  Accademia  fcientifica  fenza  eifere  Platonica 
nè  Peripatetica . Cofenza  mercè  diluì  coU’Accadcmia  detta- 
Cojentina  e Tclt/iana^  era  allora  quello  che  un  fecolo  dopo 


Digitized  by  Google 


PRELIMINARE.  XIII 
fu  dentro  «fuori  delle  Alpi  Firenze  con  quella  del  Cimento. 
Libero,  grande,  e vivace  ingegno,  fervida  immaginizione , 
alto  difpregio  del  Pcripato,  ardir  foverchio  e rea  indiiferenza 
per  la  Religione , forti  il  Nolano  Giordano  Bruno , ed 
abufando  della  libertà  pafsò  dalla  flolofia  all’empietà  e ai 
deliri.  Con  tutto  ciò  non  può  negarli  di  aver  egli  in 
diverfi  placiti  preceduto  non  pochi  lublimi  ingegni , come 
ncirafferire  la  pluralità  dei  mondi  (argomento  poicia  trattato 
coir  ufata  ‘vaghezza  e leggiadria  da  Bernardo  le  Bovier  de 
Fontcnelle  ) , i vortici  Carteliani , la  figura  quali  sferica 
della  terra,  l’immobilità  del  fole,  le  comete  fimili  a’ pianeti, 
le  monadi  Leibniziane.  Giambatifia  della  Porta  illufire 
autore  della  Magia  Naturale  e fondatore  in  Napoli  della 
utilHfima  Accademia  fcientifica  dei  Segreti^  fu  fenza  contrailo 
il  maggiore  e forfè  il  primo  vero  fifico  fperimcntale  di 
quello  fecole  . Filofofò  colle  idee  Peripatetiche,  ma  fenza 
giurar  fempre  nelle  parole  di  Ariflotile . I fuoi  fperimenti 
fpianarono  agl’  ingegni  il  fentiero  per  forprendere  la  natura, 
la  quale  nel  celarli  graziofamente  fi  compiace  di  effer  veduta. 
Fece  egli  i primi  felici  palli  per  la  combinazione  de’  vetri 
concavi  e convefli-del  telefcopio  che  dovea  pofeia  da  una 
parte  per  mezzo  del  noftro  Fontana,  dall’altra  per  opera 
del  gran  Galilei  incamminarli  alla  poiTibile  perfezione , 
che  attendeva  al  fine  dal  Newton  e dal  Gregory  e dagli 
ultimi  Inglefi . Innoltroifi  parimente  con  rara  gloria  nei 
più  curiolì  fenomeni  dell’ottica,  e dichiaro  le  leggi  della 
refrazione  della  luce  che  per  la  denfità  o rarità  del  mezzo 
li  avvicina  al  perpendicolo  o fe  ne  fcofla,  e quello  della 
rifleflione  negli  fpecchi  concavi,. ed  efaminò  prima  di  ogni 
altro  l’ iride  e i colori  olfervando  co’  primi  le  varie  refraziont 
de’  raggi . E nell’ottica  e nelle  matematiche  da  lui  pur 
coltivate  ebbe  emuli  o feguaci  il  Maurolico  ed  ilFracaftoro. 
Il  Cardano,  il  Tartaglia,  il  Bombelli,  il  Vieta  avanzarono 
i progreffi  dell’algebra . Luigi  Lilio  riformò  con  prodigiofa 
felicità  il  calendario,  Claudio  gli  tenne  dietro  e perfezionò 
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il  Aio  pìjno,  e coltivò  degnamente  col  Coniandlnl  raftronomia. 
II  Colonna  e 1'  Aldrovandi  illuftrarono  h botanica  e tante 
parti  del  valliffimo  lìudio  della  ftoria  naturale,  L’Ingraffia, 
l’Eulìachio,  il  Vefalio , il  Fallopio  furono  nell’ anatomia 
ciocche  il  Colombo  ed  il  Vefpucci  nel  Nuovo  Mondo  fino 
ad  effi  feonofeiuto . L’ Acquapendente  apri  il  fentiero  per 
iftabilire  la  circolazione  del  fangue , che  indi  nel  feguente 
fecole  pretefe  il  P.  Onorato  Fabri  di  aver  dimolirata  nel 
trattato  De  Homìne^  indipendentemente  dall’Inglefe  Guglielmo 
Harvey  , il  quale  per  averla  con  particolare  evidenza 
- difviluppata  , dopo  che  ebbe  afcoltate  le  lezioni  del  lodato 
Acquapendente , tutte  a fe  traile  le  palme  anticipatamente 
raccolte  in  Italia  . 

Tardò  però  la  pura  luce  a rifehiarare  pienamente 
l’Europa,  perchè  la  vana  filofofia  pugnava  ancora  ed  impediva 
che  li  diffondelTe  in  tutti  i fenfi  l’amor  dell’ olTervazione  e 
deU’cfperienza.  Ed  ora  nelle  Spagne  refifteva  al  giorno 
' r Ariftotelifmo  fcolaftico  protetto  dalle  dotte  fatiche  del 
Vafquio,  del  Covarruvia,  del  Mendoza,  del  Rubio  ed  anche 
del  Caramuele  : ora  nelle  fcuole  Germaniche  forgev'a  il 
Pitagorifmo  Caballiftico  dello  Svevo  Reuclino,  che  prefe  il 
nome  di  Capnionè  : ora  in  Italia  il  Frate  Veneziano  Francefeo 
Giorgio  confumavafi  nelle  fole  di  Zoroaftro  e di  Ermete  ; 
ora  il  lìncretifmo  o fi  pcrdev'a  a conciliare  Ariftotile  e 
Platone  (come  fece  mWz  Sinfonia  il  Francefe  Camperio) 
«d  anche  le  novità  di  Pietro  Ramo  coll’  Ariftotelifmo  di 
Filippo  Melantone,  o vaneggiava  nella  Par.teonofìa  ed  altri 
libri  del  Normanno  Guglielmo  Poftello . Sventuratamente 
fiffatti  fogni  e trafeorfi  non  furono  rari . In  fimil  guifa  nei 
più  bei  di  di  primavera  levaoli  ofeuri  nembi  a intorbidarne 
il  fereno. 

Mirabil  egfa  parrà  non  per  tanto  in  quefto  fecolo  XVI, 
che-  mentre  la  vera  filofofia  incontrava  in  più  di  un  luogo 
ombre  ed  oftacoli  da  formontarc , le  belle  arti  felicemente 
elevavanfi  al  colmo  della  perfezione  . Cantavano  con 
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iniicibil  leggiadria  ed  eleganza  il  Vida  e il  Fracaftoro 
nell’antico  grandiofo  linguaggio  del  Lazio:  afpiravano  in 
quello  della  moderna  Italia  Ariollo  ad  appreifarfi  allo  (leiro 
Omero  per  ingegno,  per  fantafia  e per  poetica  felicità  nel 
defcrivere  tutta  la  natura , e ’l  g an  Torquato  a degnamente 
dar  fiato  all’eroica  maeftofa  tromba  Virgiliana.  Parlava 
con  inimitabile  efprefflone  agli  occhi  ed  al  cuore  Rafftello, 
rapprefentava  tutte  le  grazie  il  Correggio  , e tutta  la  vivacità 
incantatrice  della  natura  Tiziano,  fcolpiva  all’  eternità 
Michelangelo.  Ma  non  è da  ftupirne . Per  eccitare 
r idea  del  Bello  e per  fecondar  la  fantalia  delle  vaghe  forme 
che  rendono  immortali  le  fetre,  i pennelli,  gli  fcarpeUi  e 
le  fquadre , ballò  allora  la  lettura  e l’ emulazione  degli 
antichi  efcmplari  Greci  e Latini.  Ma  per  impadronirli  del 
vero  che  fi  occulta  ne’ penetrali  più  arcani  della  natura,  e 
per  tenerlo  laidamente , non  ballarono  que’  pochi  benché 
magnanimi  sforzi  fatti  contro  1'  autorità  che  da  elfo  allontana 
le  menti  pigre  o ritrofe  . Quanto  vi  volle  per  preparare . 
la  venuta  del  Galilei] 

Ma  venne  al  fine  con  quello  moderno  Archimede 
r epoca  felice , in  cui  cedettero  le  parole  alle  cofe , le 
opinioni  all’ evidenze , l’autorità  alla  voce  della  natura. 
L’ uomo  da’  fatti  indotto  a dubitare , per  mezzo  di  una  piena 
induzione  procura  di  falire  agli  univerfali , ma  commette 
aU’efperienza  guardinga  il  verificare  ad  ogni  palio  la  verità 
fondamentale  che  ne  rifulta . A quello  punto  lo  chiama  la 
fapienza,  a quello  punto  folo  l’attende  un  puro  e fplendente 
meriggio.  Nè  combattè  vanamente  gli  antichi,  nè  pugnò 
per  effi,  nè  immaginò  novelli  fillemi  il  gran  Galilei . Tentò, 
olfervò,  calcolò  a parte  a parte , e più  amico  de’  progreiR 
delle  feienze  che  della  propria  gloria  particolare , non 
ambi  di  dillruggere  per  edificar  di  nuovo  a fuo  modo,  ma 
’ fi  contentò  di  preparare  faldi  materiali  e fidi  llronienti 
ai  collruttori  più  arditi  che  lo  feguirono  . Laboriofo 

iaveiligatore  de’  fegreti  naturali  oaì)  fpaziarfi  con  Ubero 
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piede  per  un  fcntiero  fconofciuto  e non  prima  da  umane 
veftigia  calcato , che  dal  famofo  Cancelliere  Bacone  appena 
veniva,  benché  lodevolmente,  additato  alla  Gran  Brettagna . 
Egli  fu  l'inventore  della  fcienza  tutta  nuova  della  Reiiftenza 
de’  corpi  folidi,  di  quella  delle  Vibrazioni  e della  dottrina 
deir  Accelerazione  del  moto  nella  caduta  de’  gravi . Egli 
li  armb  fe  non  dell’unico  a’  Tuoi  di , almeno  del  più 
fortunato  e ben  maneggiato  teldcopio  diottrico.  Difcoprì 
prima  di  ogni  altro  le  macchie  lolari  (i),  i fatelliti  di 
Giove,  le  fafi  di  Venere,  le  delle  della  via  lattea.  Fu 
egli  anche  il  maeftro  gloriofo  del  Caftelli  che  fu  il  primo 
legislatore  deU’idroftatica  e dell’idraulica,  e di  altri  in figni 
dilcepoli,  e del  Viviani  maravigliofo  indovinatore  del  libro 
de’  MaJJìmi , e de’  Minimi  di  Aptllonio , e finalmente  del 
Torricelli  che  fece  la  famofa  fcoperta  della  cagione  della 
fofpenfione  de’  liquidi  ne’  tubi , fpiegandola  'per  la  preflione 
dell’aria,  copiofa  forgente  quali  di  una  novella  Filìca . 

In  quello  gran  periodo  , in  cui  a trionfar  compiutamente 
del  gergo  cofpirò  l’ analifi  e la  finteli , rifulfe  ancora  il 
Cavalieri  che  trovb  la  geometria  òtgV  Indivifibili . Egli 
fomminillrò  i fondamenti  del  calcolo  infinitelimale  all’ardito 
WalUs  I Ashford , quale,  al  dir  del  Fontcnclle  (2), 
produlfe  infinite  ferie  di  numeri  e determinò  fenza  verun 
timore  nè  precauzione  i rapporti  delle  loro  fomine  , dalle 
quali  dipendono  non  folo  i rapporti  de’  piani  c de’  folidi 
dati  dal  Cavalieri,  ma  ancora  le  quadrature  e le  rettificazioni 
delle  curve  che  non  entravano  nella  teoria  del  geometra 
Italiano,  incominciando  dove  quelli  avea  finito”.  Fiorì 
allora  parimente  il  Keplero,  cui  debbonfi  le  due  tanto  famofe 
leggi  allronomiche  : il  Borrelli  uno  dei  più  fermi  follegni 
del  Cimento,  il  quale  vivendo  in  mezzo  ai  più  gran  filici, 

allronomi , 


(1)  Nell*  Rofa  Urfina  pubblicata  nel  1630  lo  ScBe!ner  non  ha 
che  fe  fteffo  per  teftinionio  di  averle  prima,  cioi  nel  1^1 1,  offervate. 
(a)  Nella  tua  CcemarU  dtlf  Infinit», 
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aftronomi  e 'matematici  gli  pareggiò  talora,  talora  gli  vinfe;, 
e trafportò  con  felice  conato  la  certezza  geometrica  (ino  nei 
movimenti  fpontanei  o neceliàrii  degli  animali , manifeflando 
la  forza  mufculare  nel  nuoto , nel  corfo  , nel  paifeggio , nel 
volo  : il  Malpighi  fagace  inveftigatore  di  tante  (coperte 
anatomiche,  il  quale  Ceppe  prima  di  ogni  altro  didendere 
r anatomia  alle  piante  : il  Locke  il  quale  fenza  e(fere  fìfìco 
nè  matematico  pur  fi  fece  onorato  luogo  tra’  grandi  uomini  . 
della  fua  età  ( potendoli  giugnere  all*  immortalità  per  vie 
diverfe  ) c diCviluppò  e narrò  con  infolita  eleganza  e 
vaghezza  la  (loria  naturale  dell’anima  umana,  rigettando  le 
favole  foventi  fparfe  ne’  libri  e confulnndo  l’ intimo  fenfo 
di  fe  delfo  e l’ analifi  dell’  uomo , col  fuo  decantato  faggio 
deU’intendimento  umano  : il  Gaifendi  che  rettificò  in  Francia 
la  filofofia  di  Epicuro , ed  olTervò  il  primo  il  pianeta 
mercurio  nel  difco  Colare  : il  Cartefio  che  Cpezzò  al  fine  le 
dure  catene  dell’autorità  rivendicando  la  libertà  degl’ingegni, 
ed  apri  a’  geometri  nuovi  e Cubiimi  fentieri  non  prima 
frequentati,  applicando  l’algebra  alla  geometria:  ed  W Neper 
che  in  Inghilterra  formò  il  bel  diCegno  di  Cemplifìcare  i calcoli 
trigonometrici , CoRituendo  l’ addizione  alla  moltiplicazione 
e la  fottrazione  alla  divifione,  e ne  venne  a capo  colla  fua 
ammirabile  invenzione  de’ logaritmi . Venne  pure  il  celebre 
Gian  Domenico  Caifini  padre  dell’  afironomia.  in  Francia , 
il  quale  oltre  all’avere  (coperti  quattro  dei  cinque  fatelliti 
di  faturno,  e con  maggiore  accuratezza  del  Galilei  e del 
Reineri,  deU’Odierna  e del  Borrelli,  Ceguiti  gli  afiri  Medicei, 
e riformate  le  loro  ipotefi  e le  tavole  con  nuove  e più 
fquifite  ofifervazioni , con  tanto  vantaggio  della  geografia  e 
della  nautica,  oltre,  dico,  a ciò,  egli  inCegnò  agli  allronoml 
dal  1683  a notare  il  fenomeno  del  lume  zodiacale  , 
fpianando  hi  via  al  P.  Noci  che  rofTcrvò  nel  16 8+,  a 1 

Fazio  di  Duillier  nel  1685  , 3,  M.  De  la  Loubere  Inviato 
del  Re  di  Francia  al  Siam  nel  1687,  al  F.  Le  Compie  che 
dal  1685  al.  16 94  l’olTervò  nel  Siam  e nella  China,  ed  U 
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feguito  alla  maggior  parte  degli  aljronomi  di  quello  fecola, 
c fingolarmente  a M.  Maìran  che  ne  ha  dato  un  trattato 
eccellente.  Egli  avvenne  poi  a quella  fcoperta  ciocché  in 
ogni  novità  accade  . Niuno  T avea  olfervata , e poiché  il 
Caflìni  r ebbe  manifedata  , tutti  vollero  trovarla  negli 
antichi , c contarono  intorno  a tre  offervaaioni  fatte  prima 
di  lui  (i) . 

Ma  pofe  il  colmo  alla  gloria  di  quello  fecolo  il  calcelo 
infinitefimale  compiutamente  trovato  e fviluppato  d^  gran 
Newton , feienza  che  porta  le  noftre  conofeenze  nell’infinito 
e quafi  al  di  là  de’  confini  preferirti  alla  mente  umana . 
Nato  fecondo  la  riforma  Gregoriana  del  calendario  nei 
primi  giorni  del  1643  , ai  venticinque  anni  della  fua  età 
( dice  il  Barrow  ) trovò  quello  calcolo  maravigliofo  che  ^ fa 
la  bafe  del  fuo  gran  libro  dei  Principil  ufeiti  al  pubblico 
nel  1^87.  Tre  anni  prima  Gotofredo  Leiònitz  zvea.  negli 
Atti  di  Lipfia  pubblicato  le  regole  del  calcolo  dUfereoziale, 
nelle  quali  egli  chiama  integrale  ciò  che  Newton  nomina 
Jluentey  e differenza  ciò  che  Newton  chiama  flujftone . Si 

I 

■■  HI  . • ” 

■ ■ • . . I 

' (i)  La  prima  fi  vuole  fatta  nel  principio  del  quinto  fecolo. 

Niceforo  nel  libro  XIH  della  fua  Aoria  dopo  di  avere  rapportata  la 
prefa  di  Roma  per  Alarico  parla  di  un  chiaroré  (ingoiare  che  avea  la 
figura  di  un  cono  e femhrava  una  fpecie  di  fiamma  poAa  da  prima 
verfo  la  parte  del  cielo  dove  il  fole  forge  ceirequinozio  di  primavera, 
ìndi  fpat^  per  la  parte  del  zodiaco  che  corrilponde  all’ultima  Aella 
della  coda  dell’orfa  j di  che  veggafi  il  trattato  del  lodato  M.  Maìran , 
La  fecbndà  oflervazione  fi  riferifee  all'anno  I4dl  facendo  Fontano 
oflervare  ad  un  pefeatore  del  Nilo  le  piramidi  dd  lume  zodiacale . Di 
Itti  dàce: 

06/ìupmt  , doltùlqut  fimtd  faptr  ^fira  reftrri 
j Pyramìdas  , vttemm^Éie  rapi  moaumeii/a  virerwm, 

JEgyptumque  Juis  fuperos  fpoliare  tropbatit 
t jT  ultimi  appartiene  anche  al  decirtiofettimo  fecolo,  mentre  ’^ildrey 
in  ■fine  tWlla  fua  Aoria 'naturale  dell’Inghilterra  leritta  verfo  il 
pitia  ancora  di  un  cammino  luroiaolo  che  (nnbrara  toccar  le  Plcjadi. 
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volle  perb  che  nel  1673  egli  aveire  letta  una  lettera  del 
Newton  dove  fpiegavalì  nettamente  il  metodo  delle  flufionì. 
Nondimeno  egli  era  tale  queirinfigne  Prefidente  dell’ Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino  da  non  fofpettarii  di  lui  che  avede 
voluto  involare  la  gloria  del  gran  ritrovato  al  Prefidente 
della  Società  Reale  di  Londra.  Due  sì  gran  luminari  del 
loro  fecolo  potevano  ciafeuno  da  fe  fteifo  pervenire  a 
difcopritlo.  Ad  ogni  modo  effi  vendicarono  dalle  ipotefi 
le  feienze  ed  apportarono  il  fofpirato  meriggio . Il  grande 
Inglefe  co’  fuoi  l’r/ncip/i  dove  dominano  le  due  famofe  teorie 
delle  forze  centrali , e della  refijìenza  de  mezzi  al  moto  , e 
colla  Tua  Ottica  ripiena  di  tante  cole  tutte  nuove , tutte 
avverate,  tutte  mirabili  fu  i co/orx,  ed  il  famofo  Alemanno 
colle  teorie  del  moto  djiratto  e del  concreto.,  e colle  ricerche 
fulla  mifura  delle  forze  che  egli  divide  in  vive  e in  morte^ 
fanno  sì,  che  gli  amatori  delle  filiche  e delle  matematiche 
con  feducente  trafporto  mi  Ho  di  diletto  e di  maraviglia 
adorino  le  immortali  tracce  della  luce  che  accompagna  i 
loro  voli  fnblimi. 

Per  efli  le  Accademie  Europee  trionfano  dell’ignoranza 
6'  deU’orgogliofo  pedantifmo  de’  vocaboli  vuoti  di  fenfo  che 
all’ignoranza  equivale.  11  lodato  Cimento  di  Firenze  avea 
fpianata  la  via  alla  fifica  fperimentale  Tulle  tracce  del 
Galilei  e del  Borelli.  Gli  Oltramontani  emulandone  le 
cure  videro  di  mano  in  mano  nafeer  fra  loro  le  focietà 
fcientifìche  di  Parigi , di  Londra , di  Lipfia , di  Berlino  e 
di  Fietroburgo . Bologna  intanto  fpiccava  col  rinomato 
IHituto  e ooU* Accademia  delle  feienze.  Nè  mancarono 
allo  fj^endoro  di  sì  gran  fecolo  gli  emuli  dei  Raifaelli  e 
dei  Correggi  che  riconduflero  alla  vaga  e graziofa  latura 
le  belle. arti.  1 Garacci  moHrarono  colle  loro  divine  tele 
che  fi  poteva  dopo  Raffaello  fare  innarcar  le  ciglia  alla 
pofterità  ; e furono  egregiamente  ih  diverfe  forme  fecondati 
or  da  Guido  Reni,  dall’ Albani  e dal  Quercino,  or  dal 
Veronefe , dal  Tintoretto  e dal  Rubens , or  dai  noftri 
Giufeppe  Ribera,  Mailìmo  Stanzoni  e Mattia  Preti. 

c z 
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Sforzi  memorabili  facevano  intanto  fra  noi  gVlnveJUganti 
della  Società  Roifanefe . Ma  non  ancora  un  provvido 
beneficente  fguardo  Reale  erafì  rivolto  ad  ifpirar  coraggio, 
lena  ed  emulazione  in  quedi  regni.  Madrid  e Vienna 
vedevano  di  riverbero  quelle  contrade  e con  gli  occhi  dei 
Viceré.  Convenne  alBorelli,  prima  d’infegnare  in  Meffina, 
di  cercar  l’ aura  di  un  protettore  della  vera  feienza  fuori 
del  recinto  delle  noftre  regioni.  Roma  e Firenze  ammirarono 
in  lui  quanto  avrebbe  potuto  il  genio  di  una  nazione  attiva 
acuta  e pcrfpicace  fotto  di  un  Principe  protenore  delle 
feieoze  e della  gloria  nazionale . Non  pertanto  un  fecolo 
c mezzo  di  pubbliche  {venture  non  impedì  che  molti  dei 
nodri  prendedero  a calcare  le  vedigia  del  Galilei  e del 
Cartefio . Tommafo  Cornelio,  Lionardo  da  Gapua,  Luca 
Porzio  approfittaronlì  dei  lumi  dranieri  e domedici,  additarono 
molti  fegreti  naturali  anche  agli  oltramontani,  e diedero  la 
caccia  all’  Aridotelifmo  rifugiatoli  all’ ombra  del  governo 
viceregnale . La  buona  dlofolìa  giva  rinafeendo  fra  noi 
come  altrove  ; la  geometria  li  collegò  colla  tìfica,  e queda 
nell’ alleanza  acquidò  folidità  e quella  li  rendette  utile  ed 
intereliànte:  Newton  divenne  la  nodra  {corta  j la  barbarie 
patFata  peraeva  terreno  ad  ogni  palFo. 

Non  mancava  alla  moderna  {apienza  che  un  tempio  eretto 
unicamente  per  raccorre  i piu  fidi  {uoi  minidri  e adoratori 
per  {acrifìcarvi  ad  onor  del  Sovrano  ed  alla  pubblica  felicità 
le  primizie  de’  proprii  {udori.  Mancava  un’  Accademia 
fcientitìca  che  potelle  attendere  a’  {uoi  lavori  all’ombra  del 
trono.  Mancavaci  un  Monarca  vicino  che  promovelFe  il 
pubblico  bene  cominciando  dal  rifehiarare  le  menti  per 
renderle  fagge  regolatrici  dei  cuori,  tìcchè  potedero  fecondare 
{enza  intoppi  le  mire  {ovrane  dirette  al  pubblico  bene . 

Tornò  finalmente  nei  nodri  paefi  l’onor  della  regia 
fede,  e l’augudo  CARLO  III  {orrife  benignamente  alle  lettere 
porgendo  loro  la  mano . L’ adunanza  {cieotifica  infpirata 
dal  dotto  Monfignor  Celedino  Galiani,  cui  prefedè  qualche 
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anno  Niccoli  Cirillo  c fervi  di  Segretario  il  celebre  Francefco  , 
Serao , giva  elevandoli  a grande  altezza  e prometteva  di 
pareggiar  T Inglefe  , la  Parigina  , la  Bolognefe , e quelle 
dell’  ultimo  Settentrione  . Ma  di  repente  emerfe  dal  feno 
della  terra  l’antica  fepolta  Ercolano,  e le  reliquie  che  ad 
onta  dei  fecoli  ferbaronii  in  ella  aH’ammirazione  della  noflra 
età,  traflero  alle  vicinanze  del  Vefuvio  gli  fguardi  del 
Sovrano  e dell’Europa,  e nacque  l’Accademia  Ercolanefe 
addetta  ad  illullrarle , La  luce  lìlofolìca  dietro  la  feorta 
del  guflo  dtdìpb  i deliri  degli  antiquarii  non  fìloloit  e 
pretti  etimologifti . Ma  il  fentiero  della  vera  filofofia 
calcato  dal  Vico , dal  CapalTo , dai  Martini , dal  Lama , 
dall’ Orlandi  e dal  Genoveli,  uomini  pieni  la  mente,  il 
petto  e la  lingua  del  fapere  del  Leibnitz  e del  Newton , 
condito  della  Socratica  e Platonica  incantatrice  eloquenza 
che  fola  rende  la  feienza  amabile,  prometteva  l’epoca 
fortunata  della  fondazione  di  un’  Accademia  Reale  desinata 
ai  progrefli  delle  feienze.  Ma  Carlo  III  vola  a felicitare 
l’ ultima  Efperia,  e rimane  all’augufto  FERDINANDO  IV 
e all’ inclita  MARIA  CAROLINA  la  nobil  cura  d’illuftrare 
il  loro  regnato  con  sì  notabil  pegno  di  paterno  amore  verfo 
i loro  fortunati  vaffalli , e di  fir  noverare  il  noftro  fccolo 
tra  quelli  che  abbiamo  di  fopra  riferiti,  i quali  formano 
la  vera  ftoria  utile,  innocua  e interefTante  dell’umanità^  cioè 
quella  che  ci  conferva  i glorioli  avanzamenti  della  mente 
umana  . 

FONDAZIONE  DELLA  REALE  ACCADEMIA. 

Tutto  fono  di  si  gran  COPPIA  rifiorifce.  Un 
dìfeendente  di  Antonio  fieccadelli  animato  dallo  fpirito  • 
del  fuo  grande  antenato  feconda  col  proprio  zelo  le  alte 
mire  dei  benefici  SOVRANI  intenti  a far  nafccre  la  vera 
coltura  dello  Rato  con  proteggere  le  feienze.  L’anno  1779 
conipionfi  al  fine  ì voti  dei  Woni,  e,  a diRerenza  di  unte 
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altre  letterarie  admanze  Italiane  e ftraniere,  forge  con 
infolita  fplendidezza  la  Reale  Accademia  Napoletana  delle 
Scienze  e Belle  Lettere . Ecco  l’epoca  più  felice  dei  noftri 
farti , che  prende  il  nome  da  FERDINANDO  e 
CAROLINA,  e che  promette  la  gloria  fcientifica  e 
la  felicità  di  quelli  regni  . Il  Sovrano  provvede  al 
mantenimento  della  nafcente  focietà  proporzionato  ai  principi!; 
ne  afhda  la  cura  a un  degno  Prendente  nella  perfona  del 
Principe  di  Francavilla  Don  Michele  Imperiali  Maggiordomo 
Maggiore,  che  mancato  indi  a non  molto  ebbe  un  non  meno 
illuftre  e chiaro  luccelTore  nel  Principe  di  Bclmonte  Don 
Antonio  Pignatelli;  dertina  due  Segretarii  perpetui  Don 
Michele  Sacconi  per  le  Scienze  e pel  Regillro  economico, 
e Don  Andrea  Serao  per  le  Belle  Lettere , e nomina 
ventiquattro  Accademici  Penfionarii , ai  quali  artbcia  un 
numero  grande  d’individui  erteri  e nazionali  non  fuperrtuo, 
avendoli  ragione  dei  molti  rami  dertinati  a coltivar  le 
fcienze  e l’amena  letteratura  (i).  Che  più?  In  compagnia 
dell’ augnila  CAROLlNz\  onora  della  Reai  fua  prefenza  la 
prima  pubblica  adunanza  della  fua  Accademia , infpirando 
nei  rapiti  fpettatori  un  vivo  ardore  di  corrifpondere  colle 
proprie  vigilie  alla  reai  munificenza,  e di  rendere  la  patria 
e fe  rtellì  felici  ed  illurtri.  Giunfe  per  tutto  la  fama  della 
pompa  di  quel  bel  giorno,  che  tutti  colmò  di  fpeme,  di 
giubilo  e di  tenerezza  gli  amatori  del  fapere;  or  qual 
entufiarmo  infpirar  non  dovea  nei  compatriotti  adunati  nella 
Sala  delle  alfemblee  1’  augurta  benefica  prefenza  di  si 
amabili  e sì  amari  SOVRANI  ? Chi  ciò  vide  e ne  avea 
il  carico , avrebbe  potuto  agevolmente  tramandarlo  alla 
porterità  ccn  evidenza  maggiore  di  quello  che  porta  oggi 
farfi  da  chi  refpirava  allora  le  aure  del  - Manzanare 
raccogliendo  dalle  ammaliate  carte  la  fparfa  luce  e le 
accademiche  fatiche  dei  primi  anni. 


(i)  Se  ne  legga  il  catalogo  negli  Statuti  della  R.  A.  approvati 
da  S.  M.  e pubblicati  l’anno  1779- 
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STORIA  DELL’ACCADEMIA. 

Con  faggio  avvifo  fi  prefilfe  la  nafccnte  Accademia  per 
oggetto  principale  di  tutte  far  concorrere  le  Icienze  a 
vantaggio  dello  Rato  . Quindi  le  quattro  clalTi  che  la 
compofero,  a’  parrii  bifogni  volgendo  le  mire,  quella  parte 
delle  rifpettivc  fcienze  intraprefe  a coltivare  con  maggiore 
ardore,  onde  il  bene  tìfico,  politico  e morale  di  quelli  regni 
ne  rifultalTe . Noi  andremo  additando  l’ubertolà  meife  che  fi 
prefentìb  all’  amor  patriotico  all’  aprirli  cosi  gloriofo  campo . 
Rrinia  adunque  di  comunicare  al  pubblico  le  Dilfertazioni 
lecite  dal  Corpo  Accademico  per  quello  primo  volume  dpi 
tìioi  Atti,  accenneremo  in  un  articolo  gli  oggetti  principali 
proporti  per  tutti  i rami  delle  claltì  rtabilite,  ed  in  un  altro 
daremo  una  competente  idea  dei  varii  tentativi  fatti  prima 
e dopo  dell’anno  1783  per  promuovere  le  fcienze  e l’amena 
letteratura . 

LAVORI  PROPOSTI  ALIA  PRIMA  CLASSE. 

L’Abate  Don  Felice  Sabatelli  Napoletano  R.  ProfelTore 
di  allronomia  nell’  Univerfità  degli  rtudii  e Accademico 
Penlionario  che  morte  ne  rapì  nel  1786,  uomo  ornato  della 
dottrina  più  foda  e del  difeernimento  più  fine , propofe 
agl’individui  della  prima  dalle  il  determinare  coll’ultima 
pecifione  la  longitudine  e la  latitudine  della  nortra  capitale . 
Le  roifure  che  prima  fe  ne  aveano  non  fenza  errori  erano 
fiate  la  prima  volta  corrette  nel  monirtero  di  San  Severino 
dal  celebre  Pietro  Martino  fuo  predcccifore  nella  cattedra 
dell’artronomia,  di  poi  dal  medefimo  Ab.  Sabatelli  nella  reai 
Paggpria,  è ripigliate  in  apprertb  dal  P.  Carcani  nel  reai 
collegio  di  S.  Carlo  alle  mortelle;  ma  l’avveduto  Accademico 
vi  defiderava  ancora  1’  ultima  efattezta . Proponeva  altresì 
che  fi  mifuraffe  in  tutto  l’anno  ralzamento  ed  abbaffamento 
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del  mare  tanto  nel  noftro  Cratere  quanto  ne’  lidi  del  regno, 
reputando  che  tal  mifura,  comechè  picciola  e cjuafi  infenfibile 
creduta , doveffe  pure  ìnterefTare  l’ Accademia . Il  cielo 
loprattutto  fornirà,  egli  diceva,  ai  noftri  laboriofi  olfcrvatori 
per  tutto  l’anno  copia  dilettevole  e nuova  di  fenomeni  in 
mille  guife  variati . 

Il  P.  Giammaria  della  Torre  Genovefe  morto  nel  17S1 
lafciando  di  fe  deliderio  fommo  nella  nafeente  Accademia 
inlìnuava  che  i matematici  compresi  in  quella  clalTe  dovedero 
occuparli  intorno  all’origine  dell’equazioni  e alla  loro  natura, 
per  trarne  formole  generali  chiare  e Ipcdite  da  rintracciarne 
le  radici,  lènza  aver  bifogno  di  ricorrere  al  metodo  di 
approlTimazione  per  mezzo  delle  ferie  infinite  . 

Prefiggendofi  l’altro  valorofo  Penlionario  l’Abate  Don 
Giufeppe  Marzocco  Napoletano  d’ infpirare  all’  Accademia 
lo  fpirito  di  novità  e di  grandezza  che  orna  e rende 
cofpicue  le  adunanze  fcieniifiche,  animava  la  noftra  forgente 
focietà  a tentare  di  fofienere  la  gloria  degl’  Italiani,  che 
lì  fono  fegnalati  prima  di  ogni  altra  nazione  Europea 
nell’  analifi , e per  ci^>  a procurare  un’  elegante  foluzione 
dell’  equazioni  del  terzo  grado  così  neceflaria  per  paflare 
indi  più  oltre , onde  poteffero  efficacemente  illuftrare  la 
meccanica , T ottica  e le  altre  parti  delle  matematiche 
mille. 

Il  laboriofo  Socio  Don  Niccolb  Pergola  Napoletano,' 
nel  quale  combinali  un  vero  amor  delle  feienze  e un  vero 
patriotifmo,  lodando  i metodi  fintetici  degli  antichi  geometri, 
che  confillono  nell’ufo  giudiziofo  del  principio  di  riduzione, 
olTervava  però  che  fiffatto  artificio  curillico,  benché  ficuro 
e gloriofamente  penfato,  lìa  foggetto  a certa  lentezza  nello 
feoprire  il  vero,  la  quale  fovente  delude  le  noftre  fperanze. 
Quindi  delìderava  che  una  focietà  intenta  all’  incremento 
delle  feienze  cercalfe  di  alfegnar  mezzi  per  guidarvi  i 
geometri  e preferivere  delle  regole  per  agevolante  l’ufo» 
Ed  oltre  poi  al  propollo  miglioramento  della  foluzion* 
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de’  problemi  geometrici  ei  fuggeriva  doverli  efìendere 
e migliorar  que’  metodi  dell’  algebra  de’  finiti  e degli 
infiniti , donde  maggior  perfezione  arrechili  alla  geometria 
de’  curvilinei,  ed  a’  moti  naturalo- variabili  . Ed  avendo 
fin  dal  principio  diftinto  in  due  rami  tutte  le  inveftigazioni 
fulla  quantità,  cioè  nella  ricerca  de’  metodi  generali,  ed  in 
quella  delle  imporranti  verità  particolari  rilevate  per  mezzo 
di  tali  metodi,  difeendeva  ad  indicar  certe  mire  particolari 
da  tenerli  dall’  Accademia  fui  primo  e fui  fecondo  ramo . 
Efigeva  in  etfetto  in  quello  che  li  formalTero  le  carte 
parziali  corografiche  delle  nolire  regioni , e che  con  un 
allerifco  vi  fi  fegnalTero  que’  luoghi , le  cui  latitudini  e 
longitudini  folfero  Hate  prele  allronomicamente  : che  fi 
mifuralfe  nelle  pianure  della  Puglia  il  grado  del  meridiano 
terreftre  : che  li  laggialfero  le  attrazioni  de’  pendoli  prodotte 
dalla  catena  degli  appennini  ; che  fi  livellalfero  i principali 
laghi  e fiumi  del  nollro  regno,  ec.  Finalmente  dopo  aver 
commendato  a’  fuoi  compagni  lo  fìudio  di  rilevare 
incelTantemente  dalla  natura  i veri  Dati  per  li  problemi 
filico-materaatici , proponeva  a tal  uopo  lo  Habilimento  di 
un  Elaboratorio  Chimico , e di  un  altro  Ottico  diretti  da 
perfone  dotate  dì  fufficienti  lumi  di  fpeculazione  c di 
pratica  . £ fi  doleva  non  tanto  della  mancanza  di  quefti 

Elaboratorj , quanto  di  quella  nazionale  indolenza , onde 
trafeurafi  1’  el'ame  di  que’  corpi , che  la  natura  preparando 
ne’ fuoi  fegreti  Elaboraiorj  a dovizia  ci  porge.  11  Vefuvio, 
ei  diceva,  in  una  fola  eruzione  offre  per  obietto  al  fifico 
que’  corpi  che  gitta  nelle  valli , e quegli  altri,  che  di  per 
fe  intrudonfi  nell’atmosfera,  ed  invita  il  geometra  a calcolare 
la  denfità , che  a quello  fluido  in  tal  congiuntura  cagionafi 
da’  corpi  galleggianti,  e dal  gran  calore  che  lo  invefle. 

L’Abate  Don  Niccolò  Pacifico  accademico  penfionario 
della  feconda  clalfe,  le  cui  moltiplici  cognizioni  lo  rendono 
illuflre  nelle  matematiche,  c fegnatamente  nell’ aflronomia, 
Della  Aoria  naturale  e nell’antiquaria,  e la  cui  erudizione 
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fpargcfi  per  tutti  i rami  delle  fcienze  da  luì  felicetnenté 
coltivate,  in  un  piano  di  occupazioni  propolle  per  l’anno 
1780  e pel  feguente,  attendendo  all’ attuale  fcariezza  delle 
macchine  aftronomiche  e fifiche  dell*  Accademia , fuggerìva 
fingolarmente  le  feguenti  tefi  matematiche . Migliorare 
i metodi  per  T invenzione  delle  ferie  convergenti  per 
r integrazione  delle  formolo  differenziali  , ed  ampliarne 
l’ufo;  e fpecialmente  proporre  una  ferie  più  convei gente 
per  la  rettificazione  delle  curve  coniche  e più  adattata  alla 
pratica;  la  qual  cofa  l’illuftre  autore  pafsò  ad  eieguire  egli 
ftelTo  per  farne  parte  aU’Accademia.  Promuovere  l’elegante 
teoria  della  riduzione  dell’  integrazione  di  alcune  formolo 
differenziali  alla  rettificazione  delle  curve  coniche  ; e vedere 
in  particolare , in  quali  cali  qui  fi  riducano  l’ efprelTioni 
differenziali  complefle  di  due  radici  del  fecondo  ordine  di 
funzioni  razionali  tanto  che  le  multiplicano  quanto  che 
le  dividono . Efaminare  la  forgenie  delle  difficoltà  che 
s’incontrano  nel  voler  coftruire  alcune  equazioni  differenziali. 
E finalmente  badando  anche  aU’analifi  de’  finiti  incoraggiva 
i funi  colleghi  a dilucidare  un  po’  meglio  la  teoria 
dell’ equazioni , ed  a tentar  di  togliere  con  facilità  ( fe 
mai  è polTibile  ) i due  termini  intermedii  di  una  equazione 
di  terzo  grado,  per  ottenerne  anche  con  quello  mezzo  la 
foluzione . 

LAVORI  PROPOSTI 

Su  i diverfi  rami  della  fecondi  Clajfe 

Senza  togliere  agl’individui  della  feconda  clafTe  che 
la  medicina  in  tutta  la  fua  eflenfione  e la  fioria  naturale 
riguarda , la  libertà  di  cfercitarli  in  quelle  invefiigazioni 
che  loro  preientafiTero  oggetti  nuovi  ed  importanti,  il 
chiariffìmo  Don  Domenico  Cotugno  accademico  penfionario 
a quella  afcritto  raccomandava  per  l’anno  t78i  le  feguenti 


Digitized  by 


DELLA  it  A.  XXVII 

ricerchè  , Col  folo  animo  di  fuggarire  agrindccifii  una  ferie 
di  oggetti  degni  di  efaminarfì,  e quelli  principalmente  che 
potelfero  illulìrare  le  cofe  patrie . 

Dietetica.  1 La  natura  delle  arie  nei  divecfi  (iti  della 
capitale.  II  La  natura  delle  noftre  acque  potabili,  le 
differenze  fpecifìche , e la  diverfa  falubrità  delle  acque 
correnti,  e di  quelle  che  diconiì  per  dillillo:  Tefaine  della 
noQra  particolar  pietra  tufacea  detta  di  monte , la  fua 
origine,  i Tuoi  compofU,  l’influenza  che  polla  avere  fecondo 
la  varia  pofizione  e profondità  dei  maffi  fulla  maggiore  o 
minore  falubrità  delle  acque,  le  fue  varietà  . Ili  La  ftoria 
dei  noflri  vini , l’ invefligazione  dei  varii  concimi , onde 
perla  malizia  dei  venditori  rodano  alterati;  come  conofcerli, 
quali  mali  vagliano  a produrre,  come  rimediarci.  IV  La 
natura  delle  farine  convertibili  in  pane;  come  conofeere  fe 
contengano  parti  non  frumentacee  ; quali  foflanzè  pollano 
accrefcerle  con  falubrità , quali  con  danno  . 

Patologia . Un  regilìro  delle  fucceffive  cofUtuzioni 
dominanti  nella  capiale;  un  parallelo  dei  varii  avvenimenti 
dei  noflri  vulcani  ; fe  abbian  quelli  qualche  influenza , e 
per  quali  malattie  ; fe  vi  iia  arte  da  fchivarle . 11  La 
lloria  efatta  dei  mali  particolari;  ricerche  full’ origine  delle 
affezioni  uterine , falle  malattie  del  cervello , della  milza , 
del  pancrea  ; fulla  rachitide , e donde  lia  divenuta  tanto 
comune  ; fu  i mezzi  da  prefervarfene  ; fe  vi  fìa  una  cura 
eradicativa , e quale  effer  poiTa , III  $e  oltre  la  corteccia 
del  Perù  fienvi  altri  rimedii  eflìcaci  a combattere , e 
didruggere  i periodi  di  certe  malattie.  XV  Un  efame  de} 
mali  che  poflàno  fenza  ajuto  di  medicina  diflruggere  colle 
proprie  forze  fe  dcili , la  loro  fìoria , e la  ragione  della 
loro  efficacia. 

Don  Francefeo  Merli  da  Ferrara  Socio  eftero  aggregato 
a queda  clafle  noto  per  le  fue  dotte  produzioni  proponeva 
le  feguenti  queflioni  per  avanzare  i progredì  della  medicina. 
I Se  polla  la  medicina  teorica  j^atUa  avere  varii  e fermi  - 
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principii)  che  come  arte  nobile  ed  utile  molto  più  di  ogni 
altra  l’awicinalfero  alla  fcienza.  II  Perchè  quelli  principi! 
additati  da  Ippocrate  non  fienfi  di  poi  coltivati  ed  accrefciuti. 
Ili  Se  ciò  fìa  derivato  per  necellaria  confeguenza  del 
limitato  umano  talento,  o le  l’ignoranza,  la  malizia,  i 
pregiudizii  1’  abbiano  determinatamente  prodotto  . IV 
Efaminare  fe  la  natura  abbia  fegni  edemi  per  regolare  le 
indicazioni , e firne  indi  una  più  ragionata  teorica  onde 
rifulraire  una  efemplare  e ferma  pratica . V Se  gli  antichi 
medici  con  una  ben  ridretta  farmacia  e con  poca  cognizione 
di  rimedii  follerò  dati  nelle  loro  cure  più  o meno  fortunati 
dei  medici  moderni  forniti  di  maggior  numero  di  rimedii . 
VI  Se  polfa  l’Europa  ed  ogni  parte  di  efla  combattere  i 
mali  fenza  bifogno  delle  droghe  draniere . VII  Riflettere 
fui  bifogno  di  ridringere  quella  parte  chimica  che  ferve 
alia  medicina , feparandola  interamente  ' da  quella  che  non 
le  appartiene . 

La  chimica,  diceva  poi  il  valorofo  Socio  Don  Niccolò 
Andria , fembra  edenderfi  al  pari  della  natura , potendo 
tutti  i corpi  naturali  formar  l’ oggetto  delle  contemplazioni 
di  un  chimico . La  cognizione  delle  proprietà  e della 
compolizione  dei  corpi  ci  mette  in  idato  di  comprendere  i 
fenomeni  della  natura,  e l’ufo  cui  a nodro  vantaggio 
polfonfì  i medefimi  dedinare.  L’analid  adoperata  dai  chimici 
forma  un  argomento  a pojieriori , il  quale  può  conchiuder 
bene  foltanto  in  cali  particolari . Ma  coll’  analid  odia  col 
difcioglimento  di  un  corpo  fuole  avvenire  che  li  didrugga 
il  mecanifmo  della  natura  prima  che  da  noi  lì  conofca , ed 
allora  il  nodro  fine  rimane  delufo.  Il  metodo  adunque 
delle  combinazioni  fembra  da  preferirli.  ' Combinando  inlieme 
le  fodanze  corporee  polliamo  meglio  inoltrarci  a fcoprire  il 
fecreto  delle  operazioni  della  natura.  Qucdo  gran  progetto 
fi  è in  parte  cominciato  a mettere  in  pratica  ; ma  lungi 
dairelferc  efauriio  egli  non  lì  è tentata  che  una  picciolidima 
parte  del  piano  immenfo  che  elio  fomminidra  agli  occhi 
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del  fifìco . L’ eflennone  di  sì  vado  campo  non  permette 
che  fi  efegua  nè  da  pochi  nè  in  poco  tempo.  Dovrcbbefi 
adunque  bfciare  alle  altre  (cientifìche  focietà  ■ 1’  efecuzione 
del  rimanente , giacché  effe  dimodrano  col  fatto  di  eifere 
animate  dal  medeiìmo  nodro  impegno  di  promuovere  Io 
dudio  della  chimica  che  forma  oggi  con  tanta  ragione  la 
bafe  più  foda  delle  fcienze  fìfiche.  £ fi  dovrebbe  da  noi 
per  certo  innato  dovere  volgerli  ogni  cura  a quelle  cofc 
che  privati\'amente  ci  appartengono . I contorni  di  Napoli 
abbondano  delle  piu  variate  , più  curiofe  e più  utili 
produzioni  onde  la  natura  può  arricchire  un  paefe.  Scopo  una 
volta  infelice  dei  vulcani,  oggi  fomminidrano  ubertofamente 
agli  oifervatori  i rari  effetti  prodottivi  da  tali  pptenti  cagioni 
moderate  dall’  azione  del  tempo . Formano  adunque  tutti 
quedi  contorni  una  fpezie  di  fcuola , dove  la  delFa  natura 
coi  fuoi  prodigiofi  fenomeni  fembra  dettare  intereffantilfime 
ìdruzioni  di  fifica  e di  doria  naturale.  Il  non  approfìttarfene 
ora  fpszialmente  che  fi  è trovata  la  maniera  d*  interpretar 
felicemente  i fenfi  arcani  della  natura,  farebbe  una  colpevole 
negligenza  . Soprattutto  dovrebbero  con  efatcezza  indagarti 
quei  grandi  rapporti  che  i prodotti  naturali  del  paefe  polfono 
avere  col  teforo  inefiimabile  della  falute  dell’  uomo  . 
G)ntemporanea mente  fi  dovrebbe  imprendere  Tefame  chimico 
dei  materiali  del  nodro  terreno  atto  a fomminidrare  colla 
fua  varietà  ampia  occafione  all’ avanzamento  delle  arti  non 
folo  di  prima  neceffità,  ma  anche  di  luflb.  Tutto  ciò 
prefenterebbe  un  nuovo  fpetucolo  all’Europa  tutta. 

Inerendo  a fimili  vedute  il  noto  illudre  regio  Frofelfore 
di  chimica  e Accademico  Penfionario  Don  Giufeppe  Vairo 
fcendeva  profittevolmente  ai  particolari.  La  geografia  fifica 
dei  contorni  di  Napoli,  ove  la  natura  più  che  altrove  fi  è 
modrata  roaravigliofa  ed  ' indruttiva  , prender  fi  debbe 
principalmente  di  mira . Mancaci  una  compiuta  doria  dei 
. fenomeni  maravigliofi  della  Solfatara  di  Pozzuoli . Dovrebbe 
procurarli  di  accrcfcere  la  quantità  delT  alume  che  fi  produce 
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in  quel  vulcano , e di  migliorarne  la  qualità . Pdflono 
ftenoerfi  le  ricerche  Alila  faniofa  grotta  del  cane  e Alile 
acque  minerali  che  trovanA  nel  territorio  di  Pozzuoli  e Ail 
vapore  delle  fìufe  dell’  ilòla  d’ Ifchia , di  Agnano  e di 
Pozzuoli.  Anche  l’ induftre  offervatore  l’Ab.  Don  Domenico 
Tata  Socio  aferitto  a quefta  dalle  inculcava  l’  cfame  della 
natura  dei  noAri  vulcani  e delle  materie  da  eiA  eruttate  in 
ogni  tempo  , e dell’  influenza  che  polfono  effe  avere 
lull’ubertofjtà  delle  terre. 

Per  la  feienza  delle  piante  il  regio  Profeffore  di 
botanica  ed  Apcademico  Penfionario  Don  Vincenzo  Pctagna 
proponeva  che  s’ invefligaffe  il  carattere  naturale  di  elle 
per  formarne  il  deliato  Aflema  naturale  : che  (i  efaminaffero 
le  piante  criptagamiche , e coll’  ajuto  del  microfeopio  e 
con  altre  opportune  diligenze  A diftingueffero  quelle  che 
appartengono  al  regno  vegetabile  da  quelle  da  tra.sfcrirfi  al 
regno  animale  : che  A deferiveffero  le  piante  nuove  del 
noftro  regno  , rettificandone  il  carattere  effcnziale  , e 
notandone  le  varietà  per  reftrignerne  le  fpecie  al  minor 
numero  polAbile . Ed  a tal  propoAto  diceva  eziandio  il 
Socio  Don  Giufeppe  Gemili  che  il  più  importante  oggetto 
della  botanica  era  la  fìoria_  naturale  delle  piante,  altro  non 
effendo  la  nomenclatura,  i caratteri  e le  deferizioni  di  effe 
che  il  limitare  e l'atrio  della  botanica,  ed  appena  il  mezzo 
da  facilitare  la  conofeenza  delle  piante.  Ma  la  fforia 
ragionata  ( aggiungeva  ) di  ciafeun  vegetabile  non  pub 
ottenerli  che  colla  fforia  Allea,  chimica  ed  economica  di 
elfo,  comprendendo  in  quell’ ultima  l’ufo  medicinale  ove 
ne  abbia . Quanto  alla  prima  A defidera  Auora  nella  fforia 
della  natura  un  fiftema  perfetto  per  intendere  la  vegetazione 
delle  piante  ; nè  fe  ne  verrà  a capo , fe  non  A ffudia  in 
ogni  vegetabile  la  AAca  delle  piante , effendoA  fempre  col 
metodo  Antetico  fatti  i primi  paffi  della  ragione.  Per  la 
^arte  chimica  di  un  vegetabile,  penfava  doverA  rintracciare 
cnnAderandolo  tanto  dal  lato  della  chimica  analitica,  quanto 
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di  quello  deili  chimica  di  combinazione  che  potrei  be 
chiamariì  iìntetica^  e per  la  prima  prendei'a  a vendicare 
la  fcienza  chimica  da  i rimproveri  di  coloro  che  poco 
fperano  nell’  analifi  ; per  la  feconda  conveniva  della  ibmma 
utilità  che  rifulta  dalle  materie  evidentemente  inalterate  e 
realmente  e Orane  da  i prodotti  del  vegetabili  e di  ratti  i 
corpi , e dal  ricomporre  il  corpo  analizzato  col  riunire 
fitfatte  foftanze  o prinripii  cofUtutivi  di  efii  corpi.  Per 
la  pianta  poi  che  avelie  qualche  ufo  nella  medicina,  prevenuto 
a. favore  delU  materia  medica  degli  antichi  che  ufavano 
alcuni  potenti  rimedii  tratti  dai  vegetabili , dei  quali  non 
p otevano  tramandare  notizia  efatta  per  mancanza  del  (iflcma 
botanico,  fuggeriva  che  non  ft  trafcuralfero  le  loro  conofeenzs 
e che  fi  conginngefTero  ai  moderni  lumi  . 

Il  prelodato  Penfionario  Abate  Pacifico  « P altro 
, Penfionario  Don  Angelo  Fafano  Tempre  indcfcfl5  , lèmpre 
amatori  delia  patria,  e Tempre  prantt  alle  fatiche  accademiche, 
propofero  diverlì  punti  di  (loria  naturale  da  averli  preienti 
dall’ Accademia.  L’idrologia,  la  mineralogia,  la  zoologia 
e la  botanica  loro  fuggeri  diverie  mire,  colle  quali,  diceva 
il  Sig.  Fafano,  potrebbero  forraarit  tre  (lorie  intereilantiifime 
la  zoologica , la  botanica  e la  mineralogica . Una  iloria 
particolarmente  vulcanica  richiederebbero,  aggiugneva,  quei 
tre  famigerati  elaboratorii  della  natura  che  abbiamo  si 
dappreflb  alb  capitale,  il  Vefuvio,  la  Solfatara,  ed  Ifchia. 
Anche  in  fine  di  una  di  Ini  Memoria  botanica  che  fi 
regidrerà  nel  prefente  volume,  additava  ai  naturalifli,  che 
alla  p-irte  meridionale  del  promontorio  di  Palinuro  che  è 
torto  di  pietra  da  calcina,  evvt  una  picciola  cab,  chiamata 
dai  paefani  Calafetenti . In  ella  fecndendo  dentro  mare  Ì1 
promontorio  forma  una  picciola  fcarpa  oifia  piano  iociinato, 
fu  del  quale  intorno  a ii  piedi  dalla  fuperficie  delle  acque 
abbalfo , fi  ravvifa  un  buco  brgo  circa  due  piedi  e poco 
meno  lungo,  onde  nelle  balfe  maree  fgorga  un  groflb  getto 
di  acqua  puzzolentiiTima  ( nulb  gettando  nelle  alte  maree  ) 
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fi  cui  puzzo  fi  dififonde  per  cento  palli  in  circa . Quctìo 
fonte  marino  richiederebbe  molte  oifervazioni  ed  efperienzc 
per  iilufirare  la  (toria  naturale . Oltre  poi  a cib  che 
proponeva  il  Sig.  Ab.  Pacifico  per  rapporto  alle  piante  e 
lingolarmente  intorno  alle  gramigne , alle  alghe  di  Linneo , 
e alle  cripcogamiche  del  Micheli,  per  rapporto  alla  zoologia 
filila  gran  varietà  degl'  infetti  che  trovanfi  nel  regno  di 
Napoli  ed  ai  bru.hi  dei  pini  degli  antichi , di  cui  parli 
Diofcoride' , ed  ai  vermi , e per  rapporto  all’  oriélologia  c 
all’  idrologia  ; oltre , dico , a tutio  ciò  utiliiTimamente 
circofianziato,  egli  diilefe  gli  fguardi  filofofìci  full’ agricoltura 
e fui  commercio . Ma  intorno  a quelli  ultimi  interelfami 
oggeni  a prova  fi  fegnalarono  il  foprallodato  P.  della  Torre, 
il  Socio  Don  Michele  Torcia,  il  Configliere  Don  Michele 
de  Jorio  ed  il  Penfionario  M.  Giorgio  Kart,  e l’OUvetano 
P.  Veremondo  Pepi . 

Comunicofii  ancora  all’  Accademia  un’  iride  lunare 
olfervata  in  Otranto  ai  ii  di  Agofto  del  1780  ad  ore  3 
m.  15  della  notte  dalla  cafa  dell’  Arcivefcovo  Monfignor 
Fignatelli  teilimonio  oculare  accompagnato  da  alcuni  Canonici 
e Profelfori  di  quel  Seminario . Era  l’ arco  bianco  pià 
fmorto  nel  mezzo,  i cui  ellremi  poggiavano  allo  fcirocco 
e tramontana  elevandoli  intorno  a 40  gradi  a ponente . La 
luna  vedevafi  elevata  a 30  gradi  in  circa  full’orizdnte 
orientale,  trovandoli  al  di  13  del  Tuo  periodo  prolC ma 
all’ultimo  quarto.  Piovea  a ponente,  e gli  ollervatori 
trovavanli  traila  pioggia  e la  luna,  e tra  quefia  e l’arco 
fplendeva  qualche  liella . Si  raddoppiò  l’ arco  prelTo  alle 
ore  3 m.  30 , ed  il  fecondo  arco  fi  vide  più  baffo  verfo 
ponente.  Dopo  qualche  altro  minuto  fi  ofcurb  la  luna  e 
fpaxvcro  gli  archi. 


LAVORI 
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LAVORI  PROPOSTI' 
t//a  111  e alh  IV  CUJJe . 

Proponeva  l’ erudito  Socio  Don  Salvadore  Grimaldi  il 
rifchiarimento  dello  flato  e governo  politico  delle  noflre 
regioni,  incominciando  dalla  loro  fondazione  fecondo  le 
relazioni  che  ebbero  colla  Repubblica  e coUTmpcro  Romano: 
yna  raccolta  particolare  di  tutte  le  ifcrizioni  e de’,  pubblici 
monumenti  appartenenti  a quello  regno  colla  necelTaria 
interpretazione  e col  comento,  aggiugnendovilì  la  ferie  delle 
monete  e medaglie:  un  trattato  idorico  del  commercio 
interno  ed  eflerno  dei  nodri  antichi,  della  loro  navigazione, 
de’ porti  del  nodro  regno,  dell’ agricoltura  e degl’ idromenti 
da  lavorar  le  terre:  un  trattato  della  religione,  de’  riti  e 
facrifìcii  di  quede  regioni , e della  prima  loro  mitologia , 
e dei  rapporti  che  i nodri  ebbero  colla  nazione  Greca . 
Traile  altre  cofe  additate  dal  Penfionario  Don  Salvadore 
d’  Aula  parve  intereffante  qued’  oggetto  : perchè  mai  appo 
gli  antichi  Romani  pervenuta  folle  l’ agricoltura  a tanto  alto 
grado  di  dima  a quanto  fi  fa  che  giunfei* 

Infmuava  tra  molti  argomenti  il  prelodato  P.  Veremondo 
Pepi  che  fi  determinane  lo  dato  prefente  delle  fcienze  , 
comparandolo  con  quello  degli  antichi  e dimodrando  quali 
idee  fienfi  rifchiarate  dalla  poderità , e quali  ofcurate  e 
confufe;  profittevole  argomento,  purché  fi  cercalfe  d’invedigare 

10  fpirito  degli  antichi,  e non  già  la  fola  conneillone  delle 
parole.  Nè  men  curiofoe  forfè  anche  vantaggiofo  potrebbe 
riufcire  ciò  che  proponeva  intorno  ai  laghi  per  renderli 
utili . Dovrebbero , diceva , cercarli  i mezzi  più  efficaci 
ed  efeguibili  di  afciugare  e porre  a coltura  negli  Abbruzzi 

11  lago  di  Celano  detto  dai  Latini  Fucino , indagando  il 
vantaggio  che  ne  potrebbe  ritrarre  quella  popolazione . 
L’ opera  era  fiata  incominciata  dall’  Imperador  Claudio,  che 
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a tal  fine  fpaccb  una  montagna , e fece  il  canale , e gli 
Abbruzzefi  a\trebbero  dalla  di  lui  beneficenza  ritratta  l’utilità 
Iperata , fé  gli  argini  folfero  fiati  più  forti  e refiftenti . 

Ogni  popolo  ( diceva  il  Socio  Don  Domenico  Forges 
Davanzati  oggi  Arciprete  di  Canofa  ) può  riguardarli  per 
r afpetto  della  fiu  lituazione  topografica , per  la  religione 
e pel  governo  politico , dalle  quali  cofe  provengono  il  di 
lui  genb,  le  arti,  le  fcienze  c gli  ufi.  Il  terreno  ch’egli 
occupa  più  o meno  fertile,  piano  o montuofo,  mediterraneo 
o marittimo  , più  o meno  efpofto  alle  incurfioni  cftcrne , 
forma  gli  abitatori  più  o meno  ozioti  o indufiri , più  o 
meno  guerrieri , più  o meno  rozzi  o colti , più  o meno 
occupati  deir  agricoltura  , della  pafiorizia,  della  caccia,  del 
commercio.  La  religione  è fiata  prego  gli  antichi  popoli 
Uniforme  allo  fiato  filico,  al  genio  e al  governo,  di  maniera 
che  rapendoli  il  culto  particolare  delle  divinità  e le  cerimonie 
e gli  fpettacoli  delle  nazioni,  fi  può  venire  in  chiaro  della 
loro  indole  predominante,  dello  fiato  politico  e del  grado  di 
ccdtUra . Se  altro  non  fi  fapeiTe  de’  Romani  e degli  Sciti 
«he  la  loro  venerazione  per  lo  dio  Marre,  avremnro  potuto 
arferroar  con  certezza  che  doveano  elfer  popoli  guerrieri . 
La  Grecia  dedita  alle  fcienZc  e alle  arti  popolò  il  fuo  cielo 
di  Minerve,  di  Apolli,  di  Mercuri  i , di  Vulcani,  e nate 
fi  finfero  iti  quella  contrada  le  Grazie.  L’ Italia  provveduta 
di  fcrtiliffimo  terreno  B porta  fotto  un  ciel  temperato,  porca 
elfers  abitata  per  In  più  da  altri  che  da  popoli  agricoltori  ? 
In  fatti  i primi  Tuoi  abintori  fi  fecero  un  gran  numero  di 
dei  che  prefedevano  ad  ogni  ramo  della  coltivazione  . 
L'uomo,  prima  della  luce  del  vero,  ha  fempre  deificato  fe 
toro  e le  lue  pafiìoni . Il  governo  politico  non  può  cflere 
rifchiarato  fcnza  U conofcenza  delle  cofe  riferite  . I Sanniti 
porti  tra  monti  e bofehi,  e perciò  più  addetti  alla  caccia 
e alla  paftorizia,  elfendo  popoli  quafi  vaghi  e liberi  doveano 
avere  il  genio  guerriero , e la  cdftituzrone  del  governo 
repubblicano  . Gii  Appuli  agricoltori  polii  in  ampie  pianure 
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qùafi  àddehi'  ad  un  terreno  particoiafe,  e perciò  meno 
erranti  e liberi , erano  a’  re  fotropofti , E la  religione  ed 
il  governo  influivano  negli  fpcttacoli . Quelli  de’  Romani 
erano  gladiatorii  e manifeflano  il  genio  bellicofo,  c l’oggetto 
del  governo  che  voleva  avvezzarli  al  fangue  ed  a mirar 
con  indifferenza  la  morte . (ili  fpettacoli  de’  Greci  dati 
con  ifpezialità  alle  arti,  cotìfillevano  in  contefe  d’ingegno, 
gareggiando  in  elfi  i mufici , i poeti , gli  oratori . Da 
limili  cofe  indotto  il  lodato  Socio  infìnuava  che  delle  varie 
popolazioni  delle  terre  di  quello  regno  ove  diverfe  nazioni 
vennero  ad  abitare , fi  efaminafle  in  prima  i’  origine , la 
fituazione  ed  il  clima , il  quale  benché  Tempre  temperato , 
pure  per  qealche  circoftanza  di  monti  e di  laghi  vicini 
potea  clTere  alterato  j indi  la  religióne  prefa  nella  pià 
ampia  cftenfione , in  fine  il  governo  colle  artù  le  feiente  ^ 
r agricoltura , il  commercio  , l’ arte  militare , li  coAumi  8 
le  ufanze  che  ne  dipendono . 

Ma.  elfendo  le  mire  principali  dell’ Accademia  in  tutti 
i fiioi  rami  rivolte  all’  cfecuzione  di  una  tloria  patria 
compiuta  e per  ogni  parte  fpoglia  degli  errori  e delle 
inefattezzc  dei  palTati  fcrittori,  tutti  gl’individui,  firtgolarmenté 
della  terza  e quarta  clalfe  dediti  a rifehiarare  i più  remoti 
tempi  e quelli  che  diconfi  mezzani,  fi  diedero  a rfntracciaré 
e fuggerire  i più  agevoli  e i più  opportuni  mezzi  per 
r cfecuzione  di  sì  bel  difegno  . E l’Abate  Don  Fiiippd 
Giunti  Socio  aferitto  alla  terza  clalfe  accefo  di  un  patriotied 
ardore  che  tfafpira  in  ogni  linea  di  due  Tuoi  piani  pfdpoAl 
nel  1780,  approvando  l’elezione  di  varii  focii  naiionali 
per  lavorarvi  ne*  luoghi  rifpettivi  f proponeva  anche  ùni 
peregrinazione  Accademica  per  òlTetvafé  ocularmente  10 
Carte  di  tutti  gli  archivll  ecclcfitAici  e fecolari  ed  eftfarne 
quelle  còpie  auténtichè  che  fi  ftirnaffero  ne’ceflarie  al 
fifehiarimento  di  cèrti  ponti  di  Aoria  che  lo  richieggorto; 
Suggeriva  altresì  che  1’  Accadèmia  procuraife  di  prevalerfl 
delle  fàtielic  inedite  di  afenm  valentaoiuini  ben  n9tl  , 
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ottenendole  con  allettamenti  ed  onori  da’  poireflfori . Monlig. 
Antinori  nobile  Aquilano  ( egli  diceva  ) incaricato  anni 
fono  a dire  il  Tuo  avvifo  lulla  Badia  di  San  Clemente  di 
Fefcara , nel  riferire  al  Sovrano  le  qualità  di  ella'  pafsb  a 
fupplicarlo  di  due  o tre  amanuenfì  per  dar  compimento  al 
fuo  lavoro  fattovi  per  tanti  anni,  e la  di  lui  rapprefentanza 
fu  nel  1774  rimefla  al  Regio  Gonfigliere  Carufo,  il  quale 
diceva  nella  fua  relazione  che  1’  opera  dell’  Antinori  lulla 
Badia  di  San  Clemente  riducevafi  ” a un  LelTico  oilia  a una 
Boria  ragionata  comprovata  dalle  notizie  interelTanti  di 
ciafeun  luogo  delle  due  provincie  di  Abbruzzo,  tratta  per 
lo  piu  da  monumenti  originali  antichi,  del  mezzo  tempo  e 
de’ tempi  baffi  j e che  vi  II  regi  Aravano  le  Borie  de’  Conti 
e Baroni  e quelle  de’  fupremi  EcclefiaBici  e Prelati  inferiori, 
le  materie  delle  controverfie  fpettanti  a’  contini  de’  territorii 
e delle  giurisdizioni,  i diritti  acquiiìati  o perduti,  e le 
variazioni  fatte  in  ogni  luogo  riguardo  a’  privilegii , alle 
incorporazioni , eBenfioni  o foppreffioni , e quanto  altro 
avelie  avuto  di  notabile  intorno  allo  Bato  civile  ed  ecclefiaftico, 
al  lito,  al  commercio  e a qualunque  altra  dipendenza  ” , 
Ma  elTendo  morto  quel  Prelato  anzi  che  fi  rifolvelTe  fu  di 
ciò  alcuna  cofa , rimafero  i di  lui  fcritti  confuti  e non 
compiuti  in  potere  de’  nipoti  Tuoi  eredi,  e 1’  Abate  Giunti 
infinuava  che  l’ Accademia  fe  ne  procuralfc  ! acquifto  o 
almeno  qualche  copia  autentica.  Anche  il  Cantore  Morifano 
Canonico  della  Cattedrale  di  Reggio  fua  patria  lafciò  inediti 
varii  dotti  manoferitti  fulla  Calabria  ulteriore  colla  raccolta 
di  quanti  monumenti  ad  eBà  appartengono  dell’antichità  più 
remota;  e della  di  lui  fatica  che  oggi  trovali  in  potere  di 
Don  Domenico  Barilla  della  medefima  città , meriterebbe 
parimenti  di  procurarfene  almeno  una  copia.  Evvi  (diceva 
lo  Beffo  Abate  Giunti)  nella  città  di  Gi race  della  medefima 
provincia  il  Canonico  Parlà , il  quale  ha  raccolte  notizie 
c monumenti  per  illuBrare  la  fua  Locri;  or  perchè  non 
incorporarlo  all’Accademia  e farlo  contribuire  al  rifehiaramento 
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della  lìoria  di  quelle  regioni?  Trovali  poi  nella  nieddima 
città  di  Reggio,  e propriamente  nella  libreria  de’  Padri 
Cappuccini  un  manofcritto  del  rinomato  aftronomo  del  XV 
fecolo  Tallavia  o Tagliavia , donde  traile  lumi  il  celebre 
Copernico  pel  fuo  liltema  planetario;  or  perchè  non  cercarli 
di  efaminarlo  per  vedere  fino  a qual  legno  avelie  potuto 
approrittarfenc  il  valore fo  aftronomo  del  fettentrione?  Q^uefto 
manofcritto  onorerebbe  la  città  di  Reggio,  e rifehiarerebbe 
quella  parte  della  ftoria  deU’aftronomia  fu_di  cui  li  aggira. 

Dividanfi  ( diceva  Don  Marcello  Eufebio  Scotti  Socio 
addetto  alla  quarta  dalle  ) in  tante  picciole  dalli  i noftri 
accademici,  quante  lono  le  dinaftie  Iurte  ne' tempi  mezzani 
e balli  rrelle  provincie  di  Napoli,  e cialcuna  di  elle  prenda 
ad  illuftrarle  lui  modello  che  da  lui  fi  proponeva  della  ducea 
di  Napoli  che  a le  rilerbava . Su  quella  egli  di  legnava 
feoprir  l’epoca  dell’ inftituzione , i confini  che  ebbe  in 
diverfi  tempi,  e quindi  indagare,  le  lotto  ella  follerò  Hate 
Sorrento  ed  Amalfi  ; la  cronologia  de’  duchi  ; le  diverfe 
condizioni  che  ebbe;  vedere  le  i titoli  di  Magijier  Mìlìtum 
e di  Confai  che  ebbero  i duchi  di  Napoli , dinotino  la 
loro  dipendenza  dagli  Augufti  di  Oriente;  le  in  Napoli  ^a 
mai  fiata  una  zecca  propria  , giacché  quelli  popoli  lì 
valevano  dfclle  monete  Bizantine , e le  le  poche  medaglie 
che  fi  fono  trovate  finora  coniate , follerò  Hate  di  lòia 
divozione , e non  fatte  ad  ufo  del  commercio  ; le  il  nome 
degli  Augufti  di  Oriente  e gli  anni  del  loro  impero  prefilli 
in  tutti  i pubblici  atti  fatti  in  Napoli,  dimollralfero  una 
totale  luggezione  de’  duchi , o fe  vi  fia  via  da  conciliar 
quelle  due  cole , indipendenza  ed  appofizione  degli  anni  e 
del  nome  degl’  Imperadori  ; rintracciare  la  polizia  di  tal 
ducato  , e perchè  il  duca  di  Nfipoli  s’ intitolali:  Dax 
Campaniacy  e che  cola  dinotallero  quelli  altri  titoli  Loch 
Servai  or , e Index  S(c. 

Formili  ( era  avvilo  del  Socio  Don  Aleflìo  Pelliccia  ) 
un  efame  circoftanziato  di  tutti  i luoghi  marittimi  di  quefto 


Digitized  by  Google 


XXXVIII  STORIA 
regno  rimafti  in  ogni  tempo  fottopofti  al  dominio  grecò,  e 
di  quelli  che  di  tempo  in  tempo  ne  furono  tolti,  additandone 
diligentemente  l' epoca , da  Gaeta  lino  ad  Acropoli  , da 
quella  a Cotrone,  e da  Cotrone  a’  confini  del  regno;  lì 
faccia  la  comparazione  della  letteratura  de’  nodri  popoli 
con  quella  de’  Greci  trafmarini;  e li  vegga  perchè  il  paefe 
de’  Bruzii  ebbe  la  denominazione  di  Calabria , e quali 
luoghi  del  nollro  regno  li  dilfero  Lombardia  minore . Gl  iva 
ancora  tanto  alla  fioria,  quanto  a minorar  la  fomma  dei 
litigi  del  nofiro  foro  ( diceva  il  Marchefe  Don  Andrea 
Tontoli  Regio  Conligliere  ) invefiigare  le  origini  delle 
noftre  Confueudini  nelle  quali  fonovi  tanti  articoli  contra fiati, 
ed  illufirare  le  Cojlitu-iioni  del  nofiro  regno,  delle  quali 
non  ci  fono  Ifate  finora  indicate  le  vere  cagioni  che  le 
fece  dettare  , onde  ci  manca  la  notizia  più  necelfaria  per 
bene  intenderle  . 

In  liniil  guifa  animavanfi  a vicenda  alla  magnanima 
imprefa  d’ illufirare  le  cofe  patrie , di  leggere  nel  cielo,  di 
penetrare  ne’  fegreti  magifieri  naturali  , e di  portar  oltre 
I crogrefli  delle  feienze.  Ed  in  fatti  vi  furono  fpinti  o 
incoraggiti  efpretTamcnte,  verfo  la  fine  di  novembre  del 
1781,  con  una  elegante  orazione  parcnetica  daU’Accademico 
Penfionario  Don  Luigi  Serio  R.  Profefs.  di  Eloquenza  Italiana 
che  r Accademia  a fuo  tempo  avrà  cura  di  produrre  4 
Mancavano  non  per  tanto  alla  nafeentc  Accademia  macchine 
e firumcnti  lifici  ed  afironomici  per  faggiare  , oficrvare , 
analizzare  , ed  opportunità  per  leggere  fu  i luoghi  i lavori 
della  natura  o le  reliquie  del  tempo.  Quindi  rimafèro  in 
gran  parte  cosi  utili  vedute  fofpefe  e riferbatc  a miglior 
tempo.  Non  arrefiaronfi  però  le  nominate  clafli  ai  piani 
ed  ai  progetti  propofli  ; ma  a fomiglianza  delle  api 
indufiriofe  e delle  operofe  formiche  alcuni  generofi  individui 
.pieni  di  patrio  ardore,  ora  valendoli  della  conceffa  libertà  di 
produrre  a propria  elezione , ora  efeguendo  una  parte  di 
ciò  che  fi  era  propofto,  diverfi  argomenti  dotti  ed  Interelfanti 
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prefero  a maneggiare  . E fé  opportunamente  mandavàfi  ad 
efTeuo  T iniìnuau  diflribuzione  de’  prtmii  in  ciafenn  anno, 
oh  qual  più  doviziofa  melle  fi  farebbe  raccolta  dal  movimento 
e dall’azione  generale  della  nazione  ! 

II. 

Tentativi  efegnìti  prima  de  tremuoti  di  Calabria  deìl'  anno 

' «783. 

I.  Degna  fingolarmente  di  rammemorarli  fa  la  faiiga 
mtraprefa  dal  prelodato  Abate  Marzocco  per  tentare  di 
ritrovar  le  foluzioni  che  fi  converrebbero  all’  equa  zioni 
fuperiori  al  quarto  grado  , Niuno  ignora  che  gli  Arabi 
rifolfero  quelle  del  primo  e del  fecondo,  e che  gl’italiani 
inoltraronfi  al  terzo  e al  quarto,  dove  fi  è arreftato  l’ingegno 
umano.  Lodevole  fu  per  ciò  lo  sforzo  magnanimo  del 
lodato  Accademico  di  contribuire  alla  perfezione  delle  teorie 
dcH'equazioni . Egli  fi  prefilfe  di  dividere  l’analifi  generale, 
cioè  il  metodo  di  decidere  quanto  v’  è d’ incognito  nelle 
equazioni  determinate  di  qualfivoglia  grado,  in  quattro  parti . 
La  piima  abbraccia  que’  problemi  che  decidono  lo  fiato 
dei  coellìcenti  per  annientare  nello  ficlfo  tempo  due , tre , 
quattro  termini  intermedii  nell’  equazioni  . La  feconda 
contiene  quei  problemi  che  danno  ai  coefficenti  le  condizioni 
neccjTarie,  affinchè  fi  poffa  efeguire  1’  annientamento  dei 
fuddetti  termini  intermedii . La  terza  infitgna  la  maniera 
di  conofeere  il  numero  de’  termini  intermedii  che  debbono 
annientarli  per  ottenere  l’efatta  foluzione  dell’equazione. 
La  quarta  efaminando  i problemi  che  appartengono  alle 
foluzioni  efatte,  determina  quella  foluzione  die  è più  elegante 
e perfetta  . 

Nella  prima  parte  del  fuo  lavoro  imprefe  ad  efaminarc 
diftintaroente  quali  condizioni  o piuttofio  quali  rapporti 
abbiano  a contenere  i coefficenti  de’  termini  intermedii  di 
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una  equazione  biquadratica,  o di  qualunque  altra  fuperiore 
al  quarto  grado,  perchè  togliendoli  da  effe  il  fecondo  termine 
infieme  ne  fvanifcano  alcuni  altri  de’  medefirai  termini 
intermedii.  Siffatti  rapporti  contengonfi  in  tre  propofizionì 
dall’autore  chiamati  criteru  enunciate  in  tal  guifa  . i.  Se 
i termini  di  una  equazione  di  quarto  grado  fupponganfì 
pofitivi,  e il  eoelRcente  del  fecondo  termine  fia  uguale  al 
quadruplo  della  radice  quadrata  della  feda  parte  del  coeflkiente 
del  fecondo  termine,  e che  le  radici  della  fuddetta  equazione 
fi  aumentino  del  quoziente  che  nafee  dividendoli  il  coelficiente 
del  fecondo  termine  per  l’efponente  4 del  primo,  io  dico 
che  fvaniranno  inlìeme  il  fecondo  e terzo  termine  di  elfa. 
li.  Se  i termini  di  un’equazione  di  quarto  grado  fieno 
pofitivi , e il  quadrato  del  coelhciente  del  fecondo  termine 
fia  uguale  alla  differenza  del  quadruplo  coefficiente  del  terzo 
termine  e dell’ ottuplo  del  quarto  divifo  per  lo  coefficiente 
del  fecondo,  togliendofi  da  elfa  equazione  il  fecondo  termine, 
ne  fvanirà  inlìeme  il  quarto,  iii.  Se  i termini  di  una 
equazione  del  quinto  grado  fieno  pofitivi , e il  coefficiente 
del  fecondo  termine  adegui  .la  radice  quadrata  della  metà 
del  quintuplo  coefficiente  del  terzo,  io  dico  che  togliendoli 
da  elfa  equazione  il  fecondo  termine , ne  fvanifea  infieme 
il  terzo. 

Volle  il  valorofo  Analifta  illuftrar  con  efempi  le 
precedenti  propofizioni  ftimando  foverchio  il  manifeftarne  la 
dimo(lrazione,o  l’artificio  euriftico  onde  pervenne  a rinvenirle. 
Per  la  qual  cola  intanto  che  il  degno  autore  procedeva  alla 
continuazione  del  fuo  interelfante  lavoro,  l’Accademia  ebbe 
cura  di  efaminare  la  prima  parte  del  di  lui  piano,  e quindi 
ftimò  conveniente  addurre  le  tracce  delle  di  lui  invenzioni  . 

Sia  una  qualunque  equazione  del 

quarto  grado,  da  cui  fe  ne  tolga  il  fecondo  termine  per 
gli  ijietodi  ovvii , ficchè  degeneri  in 


y*- 


Digitized  by  Coogle 


elo^ 


O E L h A R,  A. 

y*“4fyH'  4/»’y-f-i»* 

-j-4^y  — I ^py  f I li)  v-4/>« 

+ ?/ — »9/’y+?;>*“ 
+ fy  - V 
+ ' 


y^-6i,‘ì  +8/-) 


<y  — 3?/’)y^ 
^ + 0 


3/»« 
+?^’ 
tp 

+ r 


x=t» 


XLI 


facciafi  primo  — fari  vale  a dire  perchè 

O 

togliendoli  dall’equazione  di  quarto  grado  di  termini  pofìtivi 
il  lecondo  termine,  infieme  ne  fvanifca  il  teri»,  è meftieri 

che  fia  il  coefficiente  j^p  di  eflb  fecondo  termine  =4>/2_ 
come  lì  è enunciato  nella  prima  propofizione . E facendoli 
8p>— ly/j-ffcs®,  rifulterà  lép'zzt^q — ^ , come  fi  è recato  nella 
feconda . 

IL  Verfo  il  1781  occupolE  il  prelodato  P.  Giammaria 
della  Torre  a inveftigare  il  modo  di  correggere  il  difetto 
che  nafee  dalle  lenti  oculari , e produce  confulìone  nella 
immagine  dell’oggetto,  il  quale  era  flato  abbandonato  in 
jnano  degli  ottici  pratici  come  non  difficile  a fcanfarfi  ; 
Il  difetto  che  nafee  dalla  lente  oggettiva,  per  l’abilità  di 
Eulero , Clairaut , Dollon,  Ramsden  ed  altri  matematici,  fi 
tolfe  con  far  l’ oggettivo  acromatico . Adoperando  due 
mezzi  di  refiangibilità  diverfa  fi  è giunto  a far  sì  che 
tutti  i raggi^  della  luce,  che  per  la  loro  diverfa  refrangibilità 
fi  univano  in  varii  punti  dell’aife  dell’oggettivo,  fi  uniffero 
in  un  fol  punto,  per  formare  l’immagine  dell’oggetto  ben 
diftinta  e lenza  cobri,  Il  P.  della  Torre  oflervò  che  le 

/ ’ - . . • - 
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correzioni  fatte  nelle  combinazioni  di  diverfi  cannocchiali 
del  Dollon,  del  Naerne , di  Beniamino  Martins  e di  altri, 
non  erano  fufllcienti  a torre  ogni  difetto  che  nafce  dalla 
combinazione  delle  lenti , e per  confeguéhza  che  non  folfe 
da  reputarli  di  sì  poco  momento  la  correzione  del  fecondo 
difetto  de’  cannocchiali.  Quindi  lì  prefiflc  di  tentarla, 
dopo  avere  efaminate  le  varie  Brade  tenute  da'  mentovati 
celebri  profeflbri,  e fatte  molte  efperienze  utili  all’ ufo  dei 
menifchi  invece  delle  lenti  o femilenti  adoperate  dagli 
artefici  Ingleli. 

„ Per  una  lunga  ferie  di  offervazioni  mi  fono  ( egli 
diceva  ) aificurato  della  proprietà  dei  menifchi,  per  le 
quali  fi  rendono  fupcriori  alle  lenti  comuni , fopràttutto 
allorché. due  di  elìì  polli  in  un  buiTolino  fi  guardino  colle 
loro  convcffità  da  dentro,  e le  concavità  fieno  di  fuori,  e 
tra  di  loro  poco  lontani . Quelli  menifchi  così  fituafi 
piacenii  di  chiamare  lenti  a tamburo.  Per  avere  -un  buòn 
telefcopio  dì  fenfibile  ingrandimento,  debbe  l’oculare  elfere 
di  picciol  foco , o acuto . Se  per  far  cib  fi  adopera  una 
lente  convelfo  - convella , farà  una  notabile  aberrazione  di 
sfericità  e di  luce  . Ad  un  oggettivo  di  palmi  fei  (i)  fe 
io  voglio  adattare  una  lente  comune  di  un’oncia,  il  telefcopio 
farà  ofcuro , ed  il  campo  pieno  d’ iride  . Ma  ufando  due 
menifchi  a tamburo,  delle  cuali  il  foco  ila  di  un’oncia  o 
di  cinque  minuti,  il  cannocchiale  farà  lo  llefib  ingrandimento, 
farà  chiaro  e lenza  iride,  tanto  perchè  la  convcffità  di 
ciafcun  menifco  è unita  alla  concavità , quanto  per  la 
difpofizione  delle  lenti  a tamburo  che  vedremo  indi  a 
poco . Anzi  con  quefte  avraffi  maggiore  ingrandimento 


(l)  Il  palmo  napoletano  k di  IIÒ4  di  quelle  particelle,  delle 
quali  il  piede  di  Parigi  ne  contiene  1440;  cioè  fa  nove  pollici,  lei 
linee,  e quattro  decime.  DividcQ  il  paima  napoletano  in  dodici  ooce, 
t r oncia  in  cinque  minuti» 
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facendo  il  fuoco  di  ciafcun  menifco  di  quattro  minuti . 
Ecco  intanto  i vantaggi  che  ricavanfi  da’  roenifchi  , e le 
loro  proprietà  dedotte  da  una  lunga  ferie  di  efperienze  c 
da’  raziocinii  fondati  fulle  leggi  dell’ottica  già  iimofirate. 

1.  Ogni  men'^co  raccoglie  più  lume  della  lente  convejfa 
eonvejfa  dello  JieJjo  fuoco  e della  JleJfa  apertura  . E’  noto 
in  ottica  che  cadendo  fulla  fuperfìcie  dì  qualunque  lente 
raggi  paralleli  all’  alfe  non  tutti  entrano  nella  lente , ma 
folo  quelli  che*  fanno  un  datò  angolo  colla  fuperfìcie. della 
lente,  e gli  altri  foggiacciono  alla  rifleffione  . Quello  dato 
angolo , le  la  fuperfìcie  > fu  cui  cadono  i raggi  I convelfa , 
formali  da  elfi  più  prello  che  fe  ila  concava;  perchè  la 
natura  della  conveifità  porta  che  fi  difcoHi  dall’ alfe  , e jla 
concavità  che  ad  elfo  continuamente  fi  accolli . Ciò  è 
confermato  dall’ efperienza . Feci  coflroire  un  canocchiale 
con  tre  oculari  a tamburo,  cioè  con  fei  menifchi  acuti,  e 
due  oggettivi  a tamburo.  1 raggi  di  luce  paflàvano  per 
otto  lenti,  e ciò  non  ollante  gli  oggetti  apparivano  di  un 
chiaro  brillante.  Ciafcun  oggettivo  era  palmi  fette  di  foco, 
e la  prima  oculare  vicino  all’occhio  compolla  di  due  lenti 
a tamburo  avea  di  foco  un’  oncia  e mezza. 

2.  Con  due  menifchi  a tamburo  fi  fa  una  lente  acuta , 
e nel  tempo  ftdfo  fi  ha  molto  ingrandimento,  e lì  evita 
r aberrazione,  perchè  ciafcun  menifco  non  ha  molta 
conveifità  , c ciò  viene  confermato  dall’ efperienza. 

3.  Le  lenti  menifche  polle  a tamburo  in  grand  ifeono^' 

molto  il  campo  del  cannocchiale  ; perchè  i ' raggi  di  luce  • 
nell’entrare  la  cavità  divengono  divergenti,  come  confermano  ' 
varie  efperienze.  * 

4.  1 fili  incrociati  ad  angoli  retti  che  fi  pongono  nel . 
foco  dell’  oculare  , comparifeono  curvi  con  una  lente 
conveflb  - convefla , ma  Con  due  menifchi  a tamburo  fi 
vedono  diritti y come  porta  l’ olfervazione . Quella  feoper» 
de’  fili  diritti  la  debbo  all’  Ab.  Hell  allronomo  di  Vienna 

quale  nel  1765  io  comunicai  i vantaggi  delle  lenti  4 
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tamburo,  ed  egli  ne  fece  menzione  nell’  operetta  del 
Satellite  di  Venere,  e lo  confermò  nel  1766  in  una  lettera 
che  mi  fcrifle . 

5.  I menifchi  a tamburo /o/^on»  h doppia  aberrazione^ 
L’efperienza  è facile  a farli.  Si  pigli  una  lente  conveifo 
convelTa  e li  guardi  con  efla  un  oggetto , lì  vedrà  diftinto 
folamente  verlo  il  mezzo  dell'oggetco,  e nel  contorno  farà 
confufo  , e quella  confulione  farà  tanto  maggiore  , quanto 
più  acuta  farà  la  lente . Si  prendano  due  menifchi  a 
tamburo  dello  Heifo  foco  della  lente , fì  vedrà  tutto  il 
campo  dillinto  dell’oggetto.  Se  i due  menifchi  ponganfi 
in  modo  che  colle  loro  cavità  li  tocchino,  e formino  per 
ciò  una  lòia  lente , tornerà  a comparire  la  confulione . 
Sembra  che  tal  fenomeno  polb  così  fpiegarli.  Due  menifchi 
a tamburo,  formano  una  lente  cavo-cava , o un  prifma 
sferico  con  due  facce  cavo-cave , colle  quali  non  folo  fi 
fciolgono  i raggi  ne  loro  colori , wa  nel  tempo  lìeffo 
iciolgonfi  le  immagini  laterali  alla  primaria  immagine  che 
per  la  loro  obliquità  non  lì  fono  unite  all’alfs,  .ed  equivalendo 
ad  una  lente  convello  - convelTa  riduce  tutti  i colori  e le 
immagini  ad  un  foco  comune  nell’ alfe,  e così  toglie  ogni 
confulione  ed  iride  dell'  immagiae  principale . Meritano 
però  quelle  riflelTìooi  di  effere  ben  ponderate,  e fe  occorre 
di  elTere  anche  al  calcolo  fottopofte  (1). 

Additati  i vantaggi  dei  menifchi  a tamburo  nei  tubi 
ottici , non  è diificile  il  collruire  un  telefcopio . Ellendo 
quello  compoHo  dì  due  lenti  oggettiva  e oculare , che 
hanno  un  foco  comune,  ad  una  elTremità  del  tubo  pongafi 
un  oggettivo  femplice,  o acromatico,  e all'altra  ellremità 


(1)  L’intera  teoria  delle  lenti  > tamburo  che  debbono  formare 
un  prifma  sferico , fi  deduce  dalle  olTervazioni  fatte  dal  Newton  nella 
P.  I del  Lib.  II  deirO/trVtf,  ove  egli  efamina  i colori  diverfi,  nei 
quali  fi  iciolgono  i raggi  di  luce  che  cadono  fopra  due  oggettivi  conyefS 
loprappolU  che  li  tocchino  o no,  c che  quelli  raggi  abbiano  varie  obliquiti  • 
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verfo  rocchio  fi  pongano  due  mcnirchi  a tamburo.  Nel 
foco  comune  dell’  oggettivo  e dell’  oculare  pongali  uno 
fpezzaraggi,  o diaframma  proporzionatp,  e fi  avrà  un  ottimo  ' 
telefcopio.  Il  foco  dell’ oculare,  l’aperturi  dell’ oggettivo 
e del  diaframma,  faranno  dall’ efperienza  diflìniti,  fecondo 
che  faranno  piu  o meno  ben  lavorati  l’ oggettivo  e i due 
menifehi. 

La  feconda  fpecie  de  tubi  ottici  è dì  quelli  che  di  confi 
comunemente  cannocchiali . Il  telefcopio  ha  una  fok  oculare 
per  cui  fa  l’  oggettivo  a rovefeio , c fé  vi  6 aggiungano 
due  altre  oculari  che  fieno  fedi  menifehi  o a tamburo , 
farà  gli  oggetti  diritti , e fervirà  perciò^  per  gli  oggetti 
terrefit.  Le  altre  oculari  poAe  a certe  date  di-danze 
formano  quella  che  dicefi  combinazione.  QUeda  pub  farli 
con  tre,  con  quattro,,  e con  cinque  lenti,  eontandovi  quella 
che  è all’occhio  vicina . Anche  per  formare  la  combinazione 
fa  medieri  efaminare  la  drada  che  fa  in  ella  il  lume  (i).. 
Nel  fere  la  combinazione  folamente , la  lente  all’occhio  li 
feccia  con  due  meaifehi  a tamburo-,  le  altre  oculari  fieno 
menifehi  femplici  che  rivolgono  all’occhio  la  concavità. 
Se  la  combinazione  è a tre  lenti,  ponganll  combinate  a due 
a due  nel  punto  di  mafiìma  didkizione  dell’oggetto  che  fi 

guarda,  o che  è lo  delfo,  didami  tra  dì  elfi  la  fomma 

dei  loro-  fuochi . Il  fuoco  della  prima  ocubre , che  è a 
tamburo,,  dee  diffinirfi  dall’ efperienza , feeondo  la  loro- 
bontà  e quella  dcU’oggettivo.  Fer  efempio  il  foco  dei  due 
menifehi  a tamburo  è dato  da  me  fatto  alle  volte  di  tre 

minuti  per  un  oggettnm  di  tre  palmi , sì  che  il  foco  di 

cbfcua  menifeo  era  di  minuti  lèi . Quedo  ancora  era  il 


(i)  Le  regole  per  fare  la  combinazione  con  profitto  fono  Rare 
tratte-  dalle  combinazioni  dr  cannocchiali  di  varie  lunghezze  fatti  d» 
Dollon  c da  Ramsden.  Molti  lumi  ne  ha  loiaiainilWati  b propria) 
clpericBza  e la  dificctazione  dd  Sig,  Ludlao. 
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fjco  libila  feconda  e della  terza  lente . Nel  foco  della 
j;yrim?i  ocuUrc  fi  ponga  m diaframma  con  un’apertura  che 

fia  ? di  quella  delle  lente.  Nel  foco  efteriore  della  terza 
3 

lente  fi  ponga  un  altro  diaframma , la  di  cui  apertura  fia 

minutò  1 ^ . Effendo  così  fìretto  non  vi  è pericolo  che 

levi  il  campo  ed  il  lume,  perchè  ponendolo  nel  foco  comune 
della  terza  lente  e dell’ oggettivo , qui  il  cono  radiofo  ^ 
firetto  e minore  di  un  minuto  e mezzo,  onde  liberamente 
vi  paffii . Se  la  combinazione  è a quattro  o a più  lenti , 
bifogna  attentamente  conCderare  la  lìrada  che  fa  in  elle  il 
lume  quando  i raggi  fono  paralleli , o convergono  a un 
fuoco,  quando  fono  divergenti  ec.  La  fituazione  della  lente 
prima  , feconda  e quarta , è arbitraria , quella  della  terza 
è limitata,  e 1’ efperienza  la  diffinifee.  Tutte  per  lo  più 
fi  pongono  dentro  foco,  come  nella  combinazione  a tre  lenti 
lì  pongono  nel  loro  foco  o punto  di  mailima  difiinzione 
dell’ oggetto  , Debbefi  in  oltre  nel  fituare  le  tre  lenti  già 
dette  olfervare  che  ficcome  i raggi  entrano  nell’  oggettivo 
paralleli  tra  loro  e all’afie,  così  deano  ancora  dalla  prima 
oculare.  Quella  fola  dee  elfere  di  due  raenifchi  a tamburo, 
e le  altre  tre  lenti  fieno  menifehi  femplici  da  fituarfi  nei 
bullolini  in  modo  che  rivolgano  Li  loro  cavità  verfo  l’occhio . 
Gli  artefici  Inglefi  fanno  le  lenti  piano-conveffe  col  piano 
all’occhio;  io  pongo  menifehi  per  li  molti  vantaggi  furriferiti . 
Quando  dico  artefici  Inglefi,  non  intendo  puri  ottici  pratici, 
ma  quelli  che  tra  i pratici  fono  bene  intefi  della  teoria 
dell’  ottica , come  fono  i foprallodati . Quello  è quanto  ho 
faputo  raccorre  e fperimentare  per  correggere  i fenfibili 
difetti  dei  cannocchiali  che  nafeono  dalla  loro  combinazione” 
Così  il  nominato  Accademico  . 

Approvayanfi  dall’  Accademia  le  utili  mire  del  lodato 
Fifico  in  cercare  di  togliere  da’  cannocchiali  il  difetto  di 
sfericità  che  in  elfi  perturba  la  nitidezza  e la  terminazione 
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dfgti  oggetti^  Ma  il  Socio  Don  Vinceirzo  Mazzola  defUnatò 
a veriticare  refperienze  juetteva  in  .dubbia  l-trtiiità  di 
tendere  i tubi  coftrutti  nell»  goifa  indicata  |àù  buninofì  e 
Uberi  da  iride.  Il  Peniiooatio Maizueco  ilimava  parimente 
non  del  tutto  foddisfacemi  le  di  lui  erperienae,  e infìnuarv» 
<ebe  r Accademia  fi  alEcuraiie  del  valore  de’isenifchi  ìn 
eomparozione . delle  lenti  acromatiche.  11  Socio Sig.  Fergok 
efigeva  che  fi  reiteraflcro  l' efpcrienze.  per  verliicare,  ìe 
applicandoti  ai  tubi  ottici  Je  oculari  a Umburcy fi  migliorafiera 
ctilttivaiiiente  nel  campo , neU’ingnandi mento,  hellà  chiarezza 
€;  nella  terminazione . Soprattutto  inculcava  che  la  propofia 
-invenatdn.e  fi  rendefie.  universale  xolla  ILienza  del  calcofo 
ifiille  tràcce  di  ii^fiero,  Ciairauc,  d’ Alembert,  Dolhm , 
Ramodee,  «d  Hennert,  il  quale  molte  verità  ha  fuggente 
fttUe  combinaziem  dei  canaocchioli  acromatici  illufirandole 
coir  analifi  . . . 

; ('  HI».  IJnt.altfo  iniere£&nte.  oggetto  fi  propofie  H Socia 
pim  Gbiileppti^ Grippa  Regio  Profetare  di  fiftca  in  fiilerAa 
:spta  tpec  altre,  .produzioni  feientifìche  ; £^t  imprefe  a 
' calcolate vgeonMtrtcamente  le  oblique  ,^c.fifigdbr mente 

icueUe.a  . L’  Accademia  comendb  principalmente  neUa 
,4»a  Memoria  la-  guifa  di  determinate  la  IbUdità  di  qiaiunque 
tVeU^  ai  fpira  ^ Eccone  la- fobzioiie . i 
i .I;  5e-  la  fima  <jualiuiwc  tdef  con  mota  equabile  fi  aggiri 

'intomo  efit  nel  fempo  nefib  ialg»  eli»  lato  equabilmente  ‘ * 
iper  k .verticale  AB,  il  fi^d;>  generato  dalla  fuperfìcie  di 
fiigura  .diiaiiì  vu/m  a.Jpirsy  1»  fuperficte  generata 
, dalla  linea  ;/?  fupcrfiùie  a f /fifa  , e la  linea  a doppia  curvatura 
• ddcrtRa  dòn  vii.  punto  cpialunque  di  efia  figura,  p.  e.  dal 
.punta- c,' fi  chtanierà  Iwa  fpiraUciliaéri*» . In  oltre  k 
■ verticale  AB  fi  d.rà  aje  della  menfovata*  volta  ; la  figura 
I «i«/  jvuorMf noe  della  medefima  : il  cerchia  che  fi.  pub 
confiderare  defcritto  in  uii  piana  ofitmcimale  della  rivoluzione 
d^lk  perpendiiokre.the^  dal  punto  e fi  pt^  tirare  fuli’aire, 
fi  dirà  bade  della  fpira . £ finalmente  numeratrice  della 
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fpirale  farà  quella  verticale , che  s’ inalza  dall' indino  punto 
di  elTa  per  tutta  la  fua  altezza;  Quindi  Cv  rileva  - che  k 
la  generatrice  della  volta  ò un  rettangolo  Icirupertìcie 
T.*i-a  fpita  defcritte  dai  lati /c,  cd  clfer  debbono  parallele, 
uguali , fimili , e fimilmente  poAe  . DicaG  lo  (leifo  delle 
linee  fpiralocindriche  defcritte  dai  punti  e,d.  -Cib  pollo 
prima  di  venire  alla  mifura  generale  della  folidità  delle 
volte  a fpira , fi  determini  la  folidità  del  folido'  fpiràle 
generato  da  un  rettangolo . . : 

y Sia  GHIKBADC  una  porzione  qualunque  . di  folido  -'a 

Fig.  1,’fpira  generato  dal  rettangolo  CBAO,  dico,  che  fe  quello 
■rettangolo  lì  fa  aggirare  intorno  a CD,  deferivendo  la 
.porzione  del  cilindro  retto  CDAB/F  comprefa  fra  i rnedelimi 
piani  verticali  che  la  fudetta  porzione  di  cilindro  fpirale, 
dovrà  fempre  elfere  la  porzione  della  volta  a /pira  uguale 
alla  porzione  del  cilindro  retto.  . = i 

' Difioft.  ElTendo  uguali  e limili  i due  iettangoli  CD^ 
GHIK,  uguali  e limili  làranno  altresì  gli  altri  dueDPlH, 
G/KG . In  oltre  elTendo  FI  uguale  ad  /K , l’arco  circolare 
FA  parallelo,  uguale  e limile  all’arco  B/,  e la  curva 
fpirale  AI  parallela,  uguale  e limile  alla ‘curya'^BIC  ; cd 
elTendo  altresì  i due  lettori  circolari  FDA , /CB  paragli, 
uguali  e limili,  come  pure  parallele^ uguali  e limili  elfendo 
le  due  fuperficie  a fpira  HIAD , GKBC  ; faranno'  i folidi 
HIADF,  GKBC/  uguali  fra  loro  perchè  terminati  da  ugual 
numero  di  lati , ciafeuno  uguale,  Umile  e fimilmente  poìlo'a 
eiafeuno . Ora  fe  da  lìffatti  folidi  fi  tolga<  il  folido  Hl/Cf, 
e fe  a’  relidui  lì  aggiunga  il -folido  G/BAD  terminato  dal 
’ rettangolo  generatore  ADGB,  dal  lettore  circolare  C/B, dalla 
..  porzione  di  fuperficie  a fpira  C/AD , e dalla  porzione  di 
fuperficie  cilindrica  /BA , fi  otterrà  la  porzione  del  folido  'a 
fpira  GHIKBADC- uguale  alla'  corrifpondente  porzione  di 
cilindro  retto  CBADF/.  C.  B.  D.  ' * 

' ‘ ' Quindi  (Tav.IIiiìg.  7.)!' 
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Quindi  è che  potcndofi  qualunque  figura  miftilinea  cdef 
concepire  rifoluta  in  infiniti  rettangoletti  evanefccnti , 
faranno  tutte  le  porzioni  de’  folidi  a fpira  generati  da 
fiifatti  rettangoletti  uguali  rifpcttivaracnte  alle  corrifpondenti 
porzioni  de’ cilindretti  da’ raedefimi  defcritti.  Ma  i primi 
folidetti  a fpira  compongono  1’  intero  folido  a fpira 
generato  dalla  figura  miftilinea  cdef,  ed  i fecondi 
cilindretti  compongono  il  folido  generato  dalla  rivoluzione 
della  nominata  figura  intorno  ad  AB  . Dunque  farà  ancora 
una  porzione  qualunque  di  folido  a fpira  generato  dalla 
figura  cdef  uguale  al  corrifpondcnte  folido  defcritto  dalla 
rivoluzione  della  medefima  figura  intorno  a cf.  E percib 
la  cubatura  de’  folidi  a fpira  fi  rimette  alla  cubatura  dei 
folidi  generati  dalla  rivoluzione  di  una  figura  intorno  al 
proprio  alfe , colà  di  si  ovvia  determinazione  . 

Dalle  additate  cofe  deduce  immediatamente  il  Signor 
Grippa  il  metodo  da  tenerli  nel  mifurare  la  folidità  delle 
volte  a fpira  . 

• 1.  Dal  punto  dove  comincia  la  fpira  fi  tiri  una  verticale 
per  tutta  l’altezza  della  volu,  cioè  s’innalzi  la  numeratrice 
della  fpirale. 

a.  Si  oflcrvi  quante  volte  la  fpira  col  fuo  raggiramento 
ritorni  nella  numeratrice , e diralE  elfere  la  volta  di  una , 
di  due , di  tre , o di  più  fpire , fecondochè  una , due , tre, 
o più  volte  ritorni  in  ella  numeratrice. 

3.  Se  mai  la  fpira  non  finifca  efattamente  nella 
numeratrice , ma  quella  oltrepaOì , fi  tiri  pel  punto  ove 
finifce  un’altra  perpendicolare  all’orizzonte,  e fi  olfervi  fra 
la  numeratrice  e la  perpendicolare  tirata,  quale  arco  del 
cerchio  eh’  è la  bafe  della  volta , fi  frapponga . 

4.  Si  determini  la  folidità  del  folido  generato  dall’intera 
rivoluzione  della^  figura  generatrice  intorno  al  fuo  lato 
verticale , e poi  fi  prenda  una , due , tre  , o più  volte  , 
fecondochè  di  una,  di  due,  di  tre,  o di  più  fpire  fia  la 

g 
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volta  formata,  e fe  il  cafo  lo  richieda,  aggiungafi  di  pl& 
per  rifpetto  all’  intero  cerchio,  una  parte  aliquota  finiile  a 
quell’arco  compre fo  fralle  due  fudette  verticali . La  forama 
farà  la  folidità  richieiìa  della  volta . 

Meritava  quell’  interelfante  lavoro  ulteriori  cure  della 
Accademia  per  determinare  compiutamente  la  mifura  di 
limili  volte  in  quanto  concerne  la  fuperficie;  ed  infatti  nel 
1785  ad  infinuazione  dell’ attuai  Segretario  Napoli-Signorelli 
animaronli  alcuni  valorolì  Sodi  ad  invelHgare  la  vera  mifura 
delle  volte  a fpira,  liccome  lì  vedrà  nelle  Memorie  inferita 
nel  prefente  volume . 

IV.  D’ intereifanti  notizie  non  meno  che  di  erudizione 
e di  vantaggiofe  mire  patriotiche  ricolma  fu  la  dotta  lezione 
dell’Accademico  Penfionario  e R.  profefTore  di  botanica  Don 
Vincenzo  Petagna  comunicata  all’  Accademia  nel  1781 
intorno  alla  falicornia,  pianta  che  occupa  il  fuo  luogo  nella 
prima  clalTe  del  fiftema  de’  vegetabili  di  Carlo  Linneo  . 

OlTerva  alla  prima  il  nollro  Accademico  che  il  nome 
di  falicornia  non  fi  rinviene  appo  gli  antichi , e che  fi 
vede  ufato  dòpo  che  gli  Arabi  paffati  in  Europa  infegnarono 
la  maniera  di  cavare  il  Tale  alcali  da  alcune  piante  quivi 
trovate  , chiamandole  col  nome  generico  di  kali  (i)  . 
Specificandoli  poi  quella  voce,  la  più  ufuale  di  quelle  piante  - 
ritenne  il  vero  nome  di  kaliy  la  quale  corrifponde  àU’odierna 
falfola  de’  botanici , ed  altre  al  kali  aggiunfero  altri  nomi , 
onde  fra  loro  fi  diftinfero;  ed  infatti  la  falicornia  fi.  dille 
kali  genicularumj  che  pafsò  poi  a formare  un  genere  diflinto 
dalla  falfola  fotto  il  vocabolo  di  falicornia. 


(0  voce  kali  trovafi  in  Avicenna  e in  Serapionc  il  giovane 
autori  del  fecolo  XI.  Dalecampio  rapporta  che  da’  Mauritani  fi  differo 
Aali  alcune  piante,  dalle  cui  ceneri  cavavafi  il  fale  alcali,  o laicali- 
foggiugnendo  che  i Greci  dei  badi  tempi , gli  Arabi  ed  i chimici 
furono  i primi  a far  conofccre  ul  proprietà  di  quelle  piante. 
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Le  piante  dagli  Arabi  notate  col  nome  generico  di 
leali ^ e conofeiute  proprie  per  dare  il  fale  alcali,  fono;  i. 
la  falfola^  della  quale  fi  rìconofeono  più  fpecie,  e fegnatamente 
'la  foia  dilRnita  dal  Bahuino  hall  majus  cochleato  /emine ^ e 
la  fativa  detta  kali  minus  ; 4.  la  falicornia  ora  conofeiuta 
fotto  due  fpezie,  cioè  erbacea  tfruticofa'^  3.  W mefembriantemo 
pianta  propria  dell’  Egitto  (i)  diftinta  dal  Linneo  coll’aggiunto 
di  nodiflorum , che  è quella  che  nafee  nella  fpiaggia  di 
Fofìlipo  e in  abbondanza  nella  parte  meridionale  dell’  ifola 
d’Ifchia  defcriita  dal  noftro  Fabio  Colonna  (1). 

Atte  fono  le  due  nominate  fpezie  di  falicornia  a dare 
il  fale  alcali . Ma  fono  elfe  infatti  due  fpezie  differenti, 
--  come  fofpeita  il  Linneo,  ovvero  due  varietà  di  una  medelìma 
pianta,  come  dal  Bahuino,  dal  Tournefort  e da  altri  fi 
giudicai*  Il  noftro  Accademico  crede  che  fieno  due  varietà 
derivate  dalla  natura  del  fuolo,  e che  la  fteffa  pianta  nei 
terreni  inondati  neU’inverno,  forga  da’  femi  nella  primavera, 
e diventi  perenne  nei  terreni  afciutii.  Datane  indi,  dopo 
del  Bafter,  un’acconcia  deferizione  in  Italiano  , rileva  che 
tal  pianti  s’ incontra  in  abbondanza  nei  terreni  vicini  al 
lido  del  mare  che  inondati  fono  dalle  acque  delle  piogge 
che  vi  riftagnano,  e dal  mare  nelle  fue  eferefeenze  che  del 
fuo  fale  ricolma  quelle  terre  e le  rende  atte  alla  vegetazione 
della  falicornia.  Tali  fono  i contorni  del  Mar  Morto  di 
Baja  , del  lago  del  Fufaro  e di  Licola  a piè  dell’  antica 
Cuma,  il  qual  luogo  copre  un  pezzo  della  via  Oomiziana, 
e del  lago  di  Patria,  e così  andando  oltre  per  tutto  il 
littorale  lino  al  Garigliano,  luoghi  ripieni  di  quella  pianta  . 
Dall’  altro  lato  fuori  Salerno  per  Eboli  inlino  a Fello 
coperte  della  medefima  trovanfi  tutte  quelle  paludi  accanto 
al  mare . Ben  può  dunque  dirli  la  falicornia  noftrale , 
nafeendo  nei  noftri  paefi  fenza  veruna  cura  . 

(1)  V.  Hiflèquillio  Iter  Palaefllaum , e Profpero  Alpino  de  plant.' 

(z}  Ecpbr.  II.  Kaìi  aixfìdes  Neapclhannm  repent. 

è > 
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Ma  ufi  poco  di  fìudio  la  farebbe  faciliilìiuafiienté 
moltiplicare.  Gli  Spagnuoli  la  feminano  di  primavera  , e 
quando  è giunta  alla  naturale  altezza  verfo  il  terzo  mele , 
la  mietono,  la  feccano  alla  foggia  del  fieno,  e la  bruciano  (i) . 
Perchè  la  flefla  diligenza  non  ufafi  dai  noflri,  per  come 
una  quantità  fufficiente  ad  un  vantaggiofo  commercio  ? Non 
è la  cenere  della  falicornia  una  foda  non  inferiore  a quella 
della  falfola?  Non  adoprall  tal  cenere  alla  fabbrica  dd 
fapone  ed  a fondere  le  materie  atte  a vetrificarli  P In 
medicina  non  ferve  alla  preparazione  di  alcuni  fali?  Forfè 
che  in  altre  regioni  non  fi  ha  cura  di  apparecchiar  la  foda 
anche  da  altre  piante  e di  approlittarfene  ? In  Normandia 
la  foda  fi  apparecchia  da  alcune  piante  marine  del  genere 
del  fuco , e fi  dice  foda  dì  Varech  (a) . Gl'  Inglefi  hanno 
cominciato  a far  ufo  della  quercia  marina,  pur  anche  fpezie 
di  /'/co  (j),  riducendola  in  cenere  ed  impiegandola  pel  vetro 
e pel  fapone  (^).  In  Ifpagna  preparali  dalla  falfola,  per 
ientimento  di  Jufiieu  (5),  e dalla  falicornia  erbacea,  fecondo 
Bafter,  e la  più  fina  chiamali  foda  di  barilla  e la  comune 
di  bourdlne^  ed  Alicante  ne  produce  dell’ottima  con  gran 
profitto.  In  Sicilia  falTi  dalla  falfola  detta  fatica^  e porta 
il  nome  comune  di  foda . In  Egitto,  a’  tempi  di  Profpcro 
Alpino  (6),  fe  ne  faceva  un  gran  commercio  co’Vcneziani . 

Da  quefic  ed  altre  non  ignote  verità,  fulle  quali  piacque 
di  propofito  al  Sig.  Petagna  flenderfi  alquanto  per  renderle 
fempre  più  comuni  fra  noi,  palfa  ad  aggiugnere  alcuna  cofa 


(i)  BaRer  Opufe.  Subfet,  t.  II,  1.  III. 

{2)  Du  Hamel  di  Monceau  trat.  degli  alberi  art.  Olts , e Diz. 
Chim.  del  Macquer  v.  Varech. 

(3)  Gmelin.  Hijì.  Fucer , 

(4)  Gu^licl.  Bori.  {Obftru.  on  thè  anc.  and  pref.  fiat-  ef  thè  Islan, 
cf Scjrlli  ) riferifee  il  modo  di  cavare  dalla  (lefla  il  (ale,  aggiugnendo 
che  nel  I7$i  l’introito  padava  di  5000  fiorini. 

(5)  Aft.  Paris,  an.  1777. 

Ds  Pian,  £gypt. 


Dìgitized  by  Google 


D E t L A R.  A.  . LUI 
fulla  natura  del  vetro  e del  fapone.  Con  vada  erudizione 
trova  egli  notizia  dell’  arte  di  fare  il  vetro  ( oltre  delle 
gemme  falfc  e de’vafi  murrini)  tra  gli  Egizi!  e tra’ Greci. 
I primi  de’  Latini  a parlar  del  vetro  furono  Lucrezio  Caro 
e Cicerone  in  prò  di  Rabirio  Poftumo  . Plinio  ci  ha 
confervata  la  tradizione  della  prima  invenzione  del  vetro , 
e ci  dà  motivo  di  conchiudere  che  fino  all’età  fua  altro 
fondente  della  terra  vetrificabile  non  conofcevafi  fuori  del 
nitro . Tacito  ci  fa  fapcre  che  l’ arena  da  far  vetro  fi 
prendeva  dalle  foci  del  fiume  Belo(i).  Simile  arena  forniva 
ancora  la  noftra  fpiaggia  che  è tra  Cunia  e Linterno  (a) 
corri fpondente  al  tratto  di  lido  pofto  dal  lago  di  Patria  a 
Cuma , offervandofi  oggi  ancora  quell’  arena  di  color  bianco 
mobililTima  fornita  di  tutte  le  condizioni  della  terra  vetrificabile. 
Porta  tale  arena  all’  efanic  il  Sig.  Peiagna  verificò  quanto 
Plinio  di  erta  racconta.  A primo  afpetto  fembra  tutta 
bianca  , come  dice  il  latino  naturalirta  , ma  efaminata 
attentamente  fi  vede  comporta  di  particelle  di  bafalie  di 
vario  colore  , ma  per  lo  più  bianco , di  terra  calcaria  , e 
di  picciole  feorie  vulcaniche  quafi  riionde , Collo  fpirito 
di  nitro  fermenta  la  parte  calcarla  : polla  ad  un  fuoco 
violento  fi  rarefa , e fi  vetrifica  la  parte  bafaltica  eh’  è la 
più  abbondante,  ed  unita  alla  foda  comune  palfa  in  eccellente 
vetro  . Quindi  può  diflìnirfi  : arena  mobile  bafaltica  calcaria 
d'  indeterminata  figura  con  ìfcoric  vulcaniche . Simile  arena 
comporta  di  puri  bafalti  ofTervafi  nell’oppofto  lido  dell’ ifola 
d’ Ifchia . 

Da  quanto  II  dotto  Accademico  divifa  fulla  falicornia  , 
e fui  vetro  e fui  fapone  che  fqrmanfi  dalla  foda  delle  di  lei 
ceneri,  come  ancora  fuU’arena  di  Cuma  e Linterno  mentovata 
da  Plinio  e da  lui  analizzata,  deduce  che  di  fommo  vantaggio 


(l)  H'tjìeriar.  Hb.  I. 

(a)  FHnio  lib.  XXXVL. 
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farebbe  la  coltivazione  della  falicornia  e della  falfola,  perchè 
occupando  terreni  inetti  ad  alimentare  altre  più  utili  piante, 
fornirebbero  un  capo  di  commercio  non  più  fra  noi  avvertito, 
e che  apprellandoci  la  fpiaggia  di  Cuma  c Linterno  l’arena 
’ deferitta  , potrebbe , fenz’  altro  ftraniero  foccorlò  , formarli 
il  vetro . 

V.  L’anno  1783  il  Socio  addetto  alla  feconda  clafTe 
Don  Antonio  Sementini  R.  Cattedratico  neirUniverfità  degli 
fiudii  inftruì  la  Reale  Accademia  delle  fue  olfervazioni  fatte 
intorno  allo  siintere  della  vefeica  orinaria,  le  quali  confermano 
fempre  più  le  deferizioni  datene  due  fecoli  fa  dal  Fallopio, 
c nel  noRro  fecolo  dal  Santorini  e dal  Morgagni  . Nè 
Galeno,  nè  Vefalio  (egli  diceva)  aveano  data  ragionevole 
idea  della  fabbrica  della  vefcica  orinaria  . Fu  l' Italiano 
Fallopio  il  primo  a conofeere  che  la  vefcica  dovefle  avere 
uno  sfintere  dietro  la  proftata  e nel  principio  dell’ uretra. 
Ei  confefsò  frattanto  di  non  avervelo  veduto  intero,  ma 
folo  alcune  fibbre  carnofe  di  elfo  traverfe  nafeofte  nella 
parte  davanti  traile  fibbre  diritte . Quella  deferizione  cui 
manca  certa  precilìone  e chiarezza,  fu  pure  adottata  da 
valorofi  notomiili,  e fpecialmente  dal  Fantono,  Bahuino  e 
Covvper,  fenza  che  veniife  migliorata,  nè  deferitta  in  modo 
che  vi  li  poteffe  fondare  una  filofofia  chiara  della  funzione  di 
quella  parte . Il  Morgagni  ( aggiungeva  il  Sig.  Sementini  ) 
uomo  in  cui  l’amor  di  quella  feienza , la  tolleranza  del 
travaglio,  la  confumata  deilrezza,  ed  il  più  ingenuo  candore 
concorrevano  a collituirlo  un  notomilla  eccellente,  diede  ben 
fondata  fperanza  di  ridurre  a perfezione  quella  dottrina 
anatomica.  Nel  terzo  de’  fuoi  Awerfariì  Anatomici  riprendendo 
r audacia  del  Mangeti  che  avea  negata  l’ elìllenza  dello 
sfintere  della  vefcica  orinaria  deferitto  dal  Fallopio,  dice  di 
averlo  egli  fìelfo  veduto  e fatto  ad  altri  vedere.  Non  ne 
diede  però  in  tal  luogo  una  deferizione  precifa,  fecondocbè 
fi  farebbe  defiderata.  Ed  in  una  delle  due  lettere  polleriori 
agli  Avverfarli  fcNtte  a propolito  della  lloria  del  fegato  del 
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Bianchi , facendo  menzione  della  fabbrica  del  collo  della 
vefcica  orinaria  a pròpofito  dello  sfintere,  affermb  di  aver 
veduto  alcune  delle  fibbre  diritte  nelle  vicinanze  della  projlata 
incurvarfi  per  li  lati  fenza  poterfcne  dijlinguere  il  camino  pià 
innanzi^  e che  altre  volte  gli  è parato  di  vedere  altre  Jibbre 
al  di  fatto  della  cervice  della  vefcica  piegate  in  forma  di 
arco  colle  corna  volte  in  fu  ^ c.  conchiule  in  guifa  di  uomo 
che  dubiti  prudentemente , che  egli  avrebbe  forfè  efpojle 
quefle  cofe  Con  chiarezza  maggiore  dopo  averle  conferite  con 
maggior  numero  di  libri  anatomici  e di  cadaveri . Or  non 
avendo  egli  ftelfo  rendute  più  chiare  le  idee  del  Fallopio 
intorno  allo  sfintere , non  è maraviglia  che  fucceflivamente 
fiafene  negata  Tefifìenza,  o che  fia  fiato  deferitto  e confiderato 
come  una  parte  incerta  e di  lieve  momento  dal  Winslon , 
dal  Pallucci , dal  Lieutaud  e da  altri . 

Afpirando  intanto  il  Sig.  Sementini  al  pregio , fe  non 
di  fiabilire  una  ignora  verità,  almeno  di  vendicarla  dalla 
incertezza  che  l'adombra,  fecondo  i dettati  d’ Ippocrate  (i) 
e del  niedcfimo  Morgagni  che  atfermava  elTer  degno  di  ugual 
lode  chi  trovalfe  cofe  nuove  e chi  rettificafie  le  già  note 
nella  fabbrica  del  corpo  umano,  dopo  l’efame  di  quanto 
n’è  fiato  detto  da  valenti  anatomici,  e di  quanto  ne  mofira 
il  libro  infallibile  della  fielfa  natura , cioè  dei  cadaveri , 
intraprefe  una  deferizione  più  precifa  dello  sfintere  della 
vefcica  orinaria.  Dice  dunque  che  „ nella  vette  puramente 
carnofa  che  copre  interamente  la  vefcica,  debbono  riconofeerfi 
due  piani , o ftrati  , giacché  1’  etterno  non  fi  pub  fenza 
oltraggio  del  vero  confondere  coll’  interno  . Il  primo  ha 
una  origine  tutta  fingolare,  nafeendo  le  fue  fibbre  che  fono 
per  breve  tratto  tendinofe,  dalla  faccia  etterna  della  fincondrofi 
del  pube  e da’lati  di  quefta  difpotte  in  una  ferie  femicircolare  . 
Divengono  quefte  fibbre  carnofe  nel  buttarli  fulla  parte 


(l)  Dt  ,/frte  in  frint. 
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fupcriore  e fopra  i iati  della  frollata  per  quindi  continuarli 
fulla  vefcica,  e quelle  da  tutti  fi  dicono  libbre  longitudinali 
0 diritte  della  vefcica . L’  altro  llrato  è fatto  di  filamenti 
che  non  ferbano  alcuna  determinabile  direzione,  mia  difpofti 
per  tutti  i verfi  ed  unendofi  in  varie  guife  tormano  una 
fpecie  di  fìretta  rete,  come  da’  notomifii  è flato  detto. 
Continuazione  di  quelli  fono  que’fiU  che  in  varie  direzioni 
ripiegandoli  nel  contorno  del  collo  della  vefcica  e del  principio 
dell’uretra,  rendono  quella  fede  più  camola  delle  altre,  e 
formano  lo  sfintere  che  oggi  è comunemente  ricevuto,  e 
che  di  quello  nome  non  è punto  degno.  Alfuni  di  quelli 
fili  accompagnano  il  canale  membranofo , che  continuandoli 
alla  tunica  ìntima  della  vefcica , va  a formar  l’ uretra , ed 
eiTi  fono  numeroli  quanto  balla  per  coprirne  tutto  l’ambito. 
Non  fi  può  dir  pertanto  che  tutti  que’  fili  che  formano  lo 
llrato  interno  reticolato  fi  prolunghino  in  quella  guifa , 
guardandofi  al  copiofo  mezzo  di  quelli , e allo  fcarfo  di 
quelli.  Or  la  parte  de’fili  che  fi  allunga  inlierae  coll’uretra, 
non  appartiene  a quell’oggetto;  ma  gli  altri  del  medefimo 
firato  interno  terminano  nella  vefcica , e fcambievolmente 
intrigandofi  fervono  di  punti  di  attacco , e tutto  il  di  loro 
telTuto  fi  folliene  da  una  tela  cellulofa  ballantemente  ftretta, 
che  fu  di  tutti  fi  dillende,  e tutti  lega  tra  loro.  ,, 

_ Dalle  additate  condizioni  rifilila  doverli  quelli  due 
lira  ti  di  fili  camofi  dillinguere  fra  di  loro.  E maggiormente 
a CIO  fembra  determinare  un  terzo  piano  di  libbre  che  fono 
« prcllantenre  circolari,  e circondano  il  principio  dell’uretra, 
e ono  frappolle  agli  accennati  due  llrati . E’  quello  piano 
Poll^^*^°  di  que ft’ apertura , E’  largo  yn  terzo  di 

^ prelTo , ed  ha  forma  di  un  cono  troncato 

cavo  parte  più  larga  è in  dietro  e guarda  il 

è conr*^^^^  vefcica , * da  quella  parte  il  fuo  lembo  eftremo 
in  ^ traverfe  che  s’inarcano  variamente - 

cueAr.  ^ ® ripiegano.  I notomifii  vedranno,  fe 

niufcolo  fia  lo  sfintere  deferitto  da  Fallopio,  intanto 

che 
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che  fi  afferma  foltanto  che  da  quello  vengono  divllì  i due 
fìrati  già  detti  in  guifa  che  oramai  il  confonderli  farebbe 
lo  fieffo  che  opporfi  di  propofito  alle  cofe  più  chiare  . Ma 
fe  è ingiuriofo  al  vero  negare  l’efiftenza  dello  sfintere  della 
vefcica  ne’mafchi , affai  più  lo  è il  negarlo  nelle  femminej 
poiché  in  queffe  la  natura  ha  provvidamente  prolungato  lo 
sfintere  per  tutta  l’ellenfione  dell’uretra  in  effe  alfai  corta, 
la  quale,  malgrado  del  filenzio  di  tutti  gli  anatomifti,  è 
chiaramente  cc'rredata  per  tutta  la  Tua  lunghezza  di  fibbre 
circolari  oltre  delle  longitudinali . „ 

Palfe  indi  il  Signor  Sementini  ad  additare  la  guifa  da 
rendere  manifefto  fiffatto  mufcolo  acremente  negato  da  molti . 
„ Avendo  fvelta  ( lòggiugne  ) dal  cadavere  la  vefcica  orinaria 
e l’uretra,  apro  la  fommità  di  quella  c la  rovefcio , ficchè 
venga  al  di  fuori  la  di  lei  faccia  interna , e fituando 
immobilmente  la  proftata  in  maniera  che  mi  Aia  fotto 
r occhio  il  pfincipio  dell’  uretra  e il  fuo  contorno , taglio 
con  mano  fofpefa  intorno  alla  medefima  imboccatura  1» 
membrana  intima  della  vefcica , indi  feguito  a fpezzare  x 
piccola  profondità  le  fibbre  carnofe  dello  ftrato  interno  che 
in  quello  luogo  occorrono,  e fiaccando  indi  pazientemente 
attorno  le  parti  incife,  mi  fi  fa  prefente  un  piano  di  fibbre 
carnofe  circolari  concentriche , delle  quali  le  interne  fono 
cosi  larghe  che  abbracciano  immediatamente  la  membrana 
che  ha  già  acquifiato  la  forma  di  canale,  e va  ad  immergerli 
nella  proftata , e l’ efterne  fono  fuccefflvamente  più  larghe . 
S’ intende  facilmente  che  quefia  forma  piana  di  fibbre 
circolari  fi  dee  al  (ito  sforzato  che  fi  è dato  alla  vefcica  , 
ma  che  nella  di  lei  pofizione  naturale  debba  quefio  piano 
effer  difpofto  nella  forma  di  un  cono  già  defcritto  ,,  . 
Conchiude  combattendo  vittoriofa  mente  contro  del  recente 
notomifta  Francefe  M.  Lieutaud  che  con  una  fpecie  di  fafto 
ha  negato  1’  efifienza  di  un  mufcolo  sfintere  nella  vefcica , 
provando  contro  il  di  lui  awifo  che  la  potenza  dello  sfintere 
non  ripugna  alla  facoltà  della  vefcica. 

h 


Digilized  by  Coogle 


LVIII  STORIA 

VI.  Il  Pcnfionario  della  III  clafTe  Don  Salvai  ore  Aula, 
mancato  l'anno  1784,  avendo  riguardo  alla  folida  utilità 
che  apporta  agli  flati  l’agricoltura,  per  utile  efcrci  zio  prefe 
a ragionare  dello  flato  di  quella  forgente  di  ricchezze  nelle 
antiche  età  di  Roma,  e ad  invcftigare,  per  quali  vie  quivi 
folle  pervenuta  a tanta  dignità  e perfezione . 

Il  fondatore  ( egli  diceva  ) e primo  re  di  Roma 
ingtunfe  alla  minuta  gente  la  cultura  de’  campi  per  tenerla 
utilmente  occupata  e per  trovarla  poi  nerboruta  e valida 
per  ufo  della  milizia,  riunendo  in  clfa  ambedue  i mefiieri, 
il  contadinefco  ed  il  militare  (i),  e così  ebbe,  fecondochè 
di  que’ tempi  dille  Catone  (2),  robulli  e duri  coltivatori  e 
fortillìmi  foldati . Numa  Pompilio  alla  vigilanza  di  Romolo 
nuove  provvidenze  aggiunfe , ed  avendo  divifo  .il  territorio 
Romano  in  ,varii  contadi , aflegnò  a ciafcuno  di  elTi  un 
fopraintendente  del  numero  di  coloro  che  detti  furono 
latinamente  magijìri  pagorum , ingiungendo  loro  di  olfervare 
lo  Rato  della  cultura  delle  terre  e di  riferire  quali  foflero 
malamente  e quali  ben  lavorate , affinchè  in  feguito  poteflTe 
egli  animare  i campagnuoli  diligenti,  e riprendere  e fìimolare 
gli  infingardi . Per  la  qual  cofa , al  riferir  del  medefimo 
Dionigi,  quanti  cittadini  trovavanfi  fgombri  di  affari  civili 
e militari , davanfi  comunemente  a lavorar  colle  proprie 
mani  i terreni,  per  ifcanfar  la  taccia  di  poltroni,  il  che 
riufciva  di  gran  vantaggio  ai  campi,  di  onore  alla  coltivazione 
€ di  'efempio  ed  emulazione  a’  convicini . Anco  Marzio 
avendo  ofTervato  che  molti  per  foverchia  affezione  all’  arte 
militare  ed  al  guadagno  che  loro  ne  ridondava , aveano 
abbandonata  l’ agricoltura , convocò  il  popcdo  a parlamento 
e cercò  rimenarlo  al  primiero  tenor  di  vita . 


(l)  Vedi  Dionigi  d’Alicamaffo  lib.  Il,  cap.  73. 

(a)  De  Re  Rujllcu  fui  principio.*  £»  agrietlìf  viri  fmiffimit  fP" 
miiitts  /IrtnuiJJimi  gignuntur. 
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Non  fi  rallentò  lo  ftudio  della  coltivazione  in  tempo 
della  Repubblica.  I Cenfori  invigilavano  affinchè  le  campagne 
non  rimaneircro  inculte  e abbandonate  (i)  fono  pena  della 
perdita  de’  privilegii  di  cittadino  , che  traile  pene  cenforic 
era  la  più  enorme  e la  più  reniibile  ad  un  Romano . Oirerviiì 
parimente  il  conto  che  facevafi  in  Roma  dell’  agricoltura 
in  ciò  che  Plinio  racconta , cioè  che  il  Senato  Romano , 
dopo  la  prefa  di  Cartagine,  avendo  donate  diverfe  librerie, 
che  facevano  parte  del  bottino,  ad  alcuni  regoli  deU’Affrica, 
ritenne  foltanto  ventotto  volumi  comporti  da  Magone  generale 
Cartaginefe  di  cofe  attinenti  alla  coltivazione  ed  ordinò 
che  fi  traslatartero  dalla  lingua  Punica  alla  Latina  (i)  ; e 
pure  eravi  già  in  Roma  la  celebre  opera  de  Re  Runica. 
di  Catone.  Grande  per  ciò  fu  l’ardore  dei  nobili  e dei, 
plebei  con  cui  applicaronfi  a lavorar  le  terre.  La  plebe 
che  per  la  maggior  parte  viveva  nei  contadi , era  in  tal 
guifa  alla  coltivazione  intenta , ■ che  non  vedeva  la  Città  , 
fe  non  fe  ogni  nove  giorni  per  far  prowifione  del  bifognevole 
al  mercato  . Nè  anche  sdegnavano  i nobili  di  attendere  elfi, 
rtefii  a lavorar  la  terra.  Quindi  è che  Ovidio  cantava  (3): 
Jura  dahat  populis  poJìfO  modo  Préttor  aratro  , 
ed  altrove  (4)  : 

Et  caperet  fafces  a curvo  Confai  aratro . 

Si  fa  che  Lucio  Quinzio  Cincinnato  fatto  confole  quando 
tal  dignità  a’  foli  patrizi!  conferivafi,  cioè  nel  29 z di 
Roma  , alfunto  alla  Dittatura  fu  da’  Deputati  del  Senato 
Trovato  intefo  a ruftico  lavoro  in  quel  fuo  poderetto  dì 
quattro  jugcri  che  pofledeva  di  là  dal  Tevere  detto  Vrat* 


ft)  Ado  Gelilo  lib.  IV,  c.  12. 

(a)  Hift.  Nat.  lib.  XVIII,  c.  3. 

(3)  Fafl.  lib.  I. 

{4)  Fafl,  lib.  Ili,  Vedafi  anche  Cicerone  nella  difef»  di  Rofeio 
Amerino . 
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Qjiintia^  nome  che  pur  oggi  riticnfi  in  Roma  nel  luoga 
volgarmente  chiamato  i Prati  . Attilio  Regolo  mentre 
feminava  ebbe  ravvifo  di  elTere  flato  promoflb  al  confolato, 
onde  ne  acqui flò  il  cognome  tfcrcno  (i).  Nè  Cincinnato,  nè 
Attilio  occupando  le  prime  cariche  della  repubblica  obbliarono 
gli  efercizii  campeflri;  l’uno  depofla  la  Dittatura  ripigliò 
gli  ftromenti  ruflicali,  l’altro  lafciato  l’eburneo  baftone 
confolare  tornò  all’  aratro . Cajo  Fabrizio  poiché  ebbe 
difcacciato  Pirro  dall’  Italia  e Curio  Dentato  lòggiogati  i 
Sanniti , deponendo  il  baftone  di  generale , fi  diedero  a 
coltivare  que’  lette  jugeri  di  terra  che  nella  comune  d.ivilìone 
erano  a ciafeuno  di  elfi  toccati. 

Non  fi  tennero  lontani  dalla  coltivazione  i Senatori 
che  il  fupremo  configlio  di  Roma  e di  tutto  il  mondo 
componevano,  i quali  per  lo  più  viveano  in  campagna  donde 
venivano  richiamati  dalle  pubbliche  urgenze  nella  città 
per  mezzo  di  alcuni  particolari  miniftri  detti  dal  loro  uffizio 
viaiorcs  (z).  E (]ui  non  è fuor  di  propofito  ollcrvare 
che  i Senatori  che  aggiunfero  un’  idea  tanto  onorevole 
all’ efercizFo  campereccio,  riputarono  dbdicevole  alla  loro 
dignità  r efercitare  un  traifico  mercantile  (3).  Felice 
agricoltura,  o per  meglio  dire  felici  i popoli  dove  era 
l’agricoltura  a tal  fegno  accreditata,  che  non  disdiceva 
a’  generali , a’  magiftrati , a’  fenatori  ! 


fi)  Plin.  ITiJl.  Nat.  lib.  XVIir,  c.  4, 

(1)  Vedafi  ciò  che  de’  Senatori  dediti  al  lavoro  delle  terre  cantò 
Silio  Italico  Punte,  lib.  i : 

....  Hirtaequ*  eomae,  ntglcllaqut  menfa, 

Dexteraque  a curvis  caputo  non  ftgnìt  aratttt . 

(3)  Tito  Livio  riferifee  nel  fib.  XXI,  c.  che  per  la  legge 
del  Tribuno  della  Plebe  Quinto  Claudio  fatta  nel  535  non  era  ai 
Senatori  permefTo  di  avere  alcuna  nave  che  portaffe  più  di  trecento 
anfore.  Id  Jatis  habltum  (aggìugne)  ad  jrit^ns  tx  agrit  wBandoi.' 

quaeflut  omnìt  Patribut  ìndteorut  vifut  eft. 
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Che  maraviglia  è poi  che  le  Romane  campagne  fioriliero 
allora  oltre  ogni  credere?  A quello  credito  che  vi  godeva 
r agricoltura  , attribuifce  Plinio  la  fertilità  di  quelle 
campagne  la  quale  infatti  era  tale  , che  rare  volte  Roma 
patì  fcarfezza  di  viveri  (i).  Ciò  confermaii  con  quella 
llelfa  careftia  c fame  che  talvolta  afflilfe  la  città,  fcorgendoli 
dagli  fiorici  Livio  e Dionigi,  che  eccetto  qualche  llraordinarla 
intemperie  di  ciela,  non  da  altra  cagione  provenuta  folTe  la 
penuria,  che  dall’aver  i campagnuoli  per  qualche  accidente  — 
o guerra  , intermella  alcun  poco  la  cura  dei  campi . Così 
avvenne  nell’anno  di  Roma  261  per  la  ritirata  della  plebe 
fui  monte  làcro  : nel  276  per  le  turbolenze  della  guerra 
Etrufea:  nel  299  pel  defolamento  cagionato  dalla  pelle  nei 
villaggi  1 nel  457  per  la  feconda  guerra  Cartagineìè.  Dai 
quali  cali  deducefi  che  non  li  farebbe  in  Roma  quali  mai 
provata  penuria , fe  il  nobile  genere  di  coltivatori  non. 
avelie  mai  lafciato  il  governo  delle  campagne. 

Quello  li  ravvisò  con-  maggiore  evidenza  allorché 
cambiatori  T ordine  delle  colè  pafsò  L’agricoltura  in  mano* 
degli  fchiavi , e li  videro  per  le  terre  Romane  fabbricati 
gli  ergalloli  infelici  ricetti  di  quei  miferi  condannati  al 
penofo  lavoro.  Da  allora  Roma  che  fi  era  mantenuta 
fempre  coi  proventi  delle  proprie  campagne , trovandofi  in 
incelfanti  ftrettezze,  fu  allretta  a cercare  dai  paefi  flranieri 
la  propria  fuflillenza . Da  allora , giuRa  l’ erprelTione  di 
Varrone  (2),  ” avendo  i nobili  fdegnata  la  falce  e l’aratro , 
in  vece  di  muovere  le  mani  nella  melle  e nelle  vendemmie 
cominciarono  a muoverle  nel  teatro  e nel  circo , e per 
confeguenza  funella  di  ciò  or  .conviene  noleggiare  chi 
dall’  Affrica  e dalla  Sardegna  ci  apporti  del  frumento  per 
fatollarci  , e da  Coa  e da  Chio  del  vino  per  dilfetarci  {3).., 


(1)  E’  degno  dì  offervarfì  il  pado  dei  libra  XVIII,  c.  4.- 

(2)  Lib.  II. 

(3)  Simile  doglianza  faceva  pure  Colunnella  nella  prefazione  del 
lib.  I;  In  hoc  Lati»  & Saturnia  terra,  ubi  Dii  cuìtits  agrorum  pregenìtm 
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Da  allora  foffi  iroiifi  più  frequenti  e più  gravi  le  careftle  , 
quale  fu  quella  dell'  anno  65)  3 allorché  ritornb  dall’  efiglia 
Cicerone,  per  cui  fi  conferì  a Pompeo  una  poteftà  alToluta 
per  cinque  anni  coU’alIl (lenza  di  quindici  Legati  per  rimettere 
nella  città  l’abbondanza  (1);  e fotto  Auguflo  bifognò  ancora 
fhe  il  popolo  gli  oìferilfe  la  carica  di  Prefetto  deU'annona  (a), 
la  qual  earka  in  féguito  divenne  ordinaria  e perpetua,  non 
celTando  i bifogni  j e lo  fìeifo  Augnilo  per  rendere  1’  Egitto 
piu  ferace  e più  atto  a fornire  alla  Città  l’annona  necelfaria, 
fece  purgare  dal  molto  limo  invecchiato  le  folTe  preparate 
a ricevere  Tacque  del  Nilo  (3).  Da  allora  in  fomma 
convenne  ai  Romani  andare  in  giro  mendicando  vino  e 
frumento , là  dove  nei  tempi  antichi , al  dir  di  Plinio  , 
Juficlebant  fruges , nulla  provinclarum  pafccnte  Italiani  (q.) , 
anzi  fecondo  Tacito  (5),  dai  pae’fi  Italiani  prowedevanfi 
le  provincie  più  lontane . 

VII.  L’eruditinìmo  Accademico  Penfionario  della  III 
clafife  Don  Gennaro  Vico  degno  figliuolo  dell’  immortale 
autore  dei  Principii  di  una  Scienza  Nuova  e fuo  fucceffore 
nella  cattedra  di  eloquenza  nel  Liceo  Napoletano , prefe 
in  una  dilfertazione  con  piena  erudizione  e fina  critica  ad 
illuftrar  Pompei  celebre  città  della  Campania  fepolra  da 
diciaflette  fecoli  dalle  ceneri  del  Vefuvio . Non  ebbe  per 
oggetto  di  adornar  alcune  delle  difcoperte  parti  di  eiTa , 
ma  di  confiderarla  col  folo  lume  degli  antichi  fcrittori  e 
di  rilevarne  le  vicende , Saggio  e modello  quanto  fagace 


fuam  docvcrunt , ibi  nunc  ad  bajlam  Itxamut , $$i  nobis  ex  trafmarinit 
frevinciii  advebatur  frumentum  , wec  fame  laboremus , vinderniat 
■ condimus  ex  injulis  C/cladlbus  , ai  regionibut  Baetìeis ^ Gallicifqut, 

(i)  eie.  ad  ^iiic.  lib.  IV  epift,  l. 

(i)  Dione  lib.  LIV. 

(3)  Svet.  in  Vie.  vfug.  iSf  ■ ' 

(4)  Lib.  Vili,  c.  3. 

(5)  wdnnaf.  XII,  43, 
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ofTervatore , lontano  da  ogni  ambizione  di  produrre  cofa 
nuova  in  un  argomento  venerabile  fol  per  la  fua  antichità, 
egli  conleguì  la  rara  lode  di  faper  raccogliere  con  giudizio 
c difporre  e combinare  infieme  con  difcernimcnto  e dottrina 
quei  languidi  e difperli  barlumi  lafciatici  dai  Greci  e dai 
Latini  intorno  a si  famofa  città , c di  apportar  fomma  luce 
e dar  fembianza  di  novità  alle  lue  erudite  ricerche . 

Accenna  in  primt  che  quanto  furono  note  varie 
particolari  produzioni  di  Fortipei , tanto  feonofeiuta  ne  fu 
l’origine  anche  agli  antichi  fcrittori.  Vitruvio,  Columella, 
Plinio  ed  Ateneo  parlano  dell’  eccellenza  della  pomice 
Pompeiana,  della  terra  chiamata  puzzolana^  della  vite  e del 
garo  Pompeiano.  Catone  ftabilifce  anche  il  prezzo  a’famoiì 
tnacinatori  di  Pompei  (i)  che  a’ noftri  giorni  li  fono  rimelH 
in  ufo  in  diverfe  regioni  per  opera  di  un  mecanico  indù  idre 
artefice  Napoletano  addetto  alla  noftra  Accademia . Ninno 
perb  c’  iftruifce  delb  di  lei  fondazione . Giulio  Solino 
loltanto  che  volle  rintracciarla , fi  perdè  nelle  favole , 
affermando  che  Ercole  di  ritorno  dalle  Spagne  menando  in 
trionfo  gli  acquiftati  buoi,  per  memoria  di  tal  pompa  fondò 
Pompei  dandole  il  nome  dalla  Greca  voce  roprn . Quindi 
non  badando  egli  a quello  fcrittore  reputato  anche  da 
Scaligero  di  poco  merito,  e nulla  potendo  trarre  nè  da 
Dionigi  d’Alicarnalfo  nè  da  Diodoro  di  Sicilia,  paffa  a ciò 
che  delle  città  marittime  del  noftro  Cratere  dal  capo  di 
Mifeno  a quello  di  Minerva  accennò  Strabene  gravitfimo 
geografo  e delle  antichità  diligentilEmo  inveftigatore.  Di 
tali  città , alle  quali  quali  congiunte  vedevanfi  le  frequenti 
magnifiche  ville  che  di  palfo  in  paflb  eranvi  feminatc , 
dice  quello  geografo  che  aveano  fembianza  di  una  fola 
continuata  città  prima  che  , come  riferifee  Tacito  (a) , 


(l)  De  Re  R»$/liea  cap.  XXII. 
(a)  Ub.  IV. 
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Vefuviua  mons  ardefccnt  faciem  loci  verterci  ; e numerandone 
gli  uni  dopo  gli  altri  gli  abitatori,  rimonta  fino,  agli  OfcL 
Indigeni  della  Campania , dopo  dei  quali  vi  abitarono  gli 
Etrufehi  od  i Pelafgi  , indi'  i Sanniti  che  ne  furono 
difcacciati  ancV  effi  da’  Romani . Era  Pompei , fecondo  il 
di  lui  racconto,  alla  foce  del  Sarno  come  un  picciolo  emporio, 
ove  sbarcando  per  tal  fiume  le  merci  dillribuivanfi  colle 
fcafe  alle  vicine  città  di  Nola,  Nocera,  Acerra  de’  Campani, 
e da  quefie  pel  medcfimo  fiume  s’imbarcavano,  onde  oggi 
al  luogo  n’ è rimal'ta  la  denominazione  di  Scafati. 

(guanto  al  di  lei  fito  olferva  il  noflro  Penfionario  che 
febbene  Ovidio  (i)  la  preterifea  nell’additar  le  noftre  città 
marittime,  allorché  deferive  la  venuta  di  Elculapio  da  Epidauro 
1 Roma,  ed  oggi  fiafi  infatti  difeoperta  mediterranea,  pure 
; i antichi  la  contarono  traile  marittime  {^).  Ma  la  fielfa 
I uzione  del  Vefuvio  che  fotto  Tito  la  leppellì,  elTer  dovè 
1 prima  cagione  del  fuo  allontanamento  dal  mare,  fapendoli 
t ’ contemporanei  fcrittori , e con  ifpezialità  da  Tacito , 
c anto  allora  aveflero  que’  lidi  cangiato  lito  e fembianza  . 
I . nio  il  giovane  che  era  reftato  neU’oppofto  Mifeno , parla 
d riforbimento  del  mare,  e dell’ avanzamento  del  lido  (3). 
Ir,  feguito  congiunte  alla  potente  azione  di  tanti  fecoli 
de  ettero  contribuire  la  lor  parte  a far  rimaner  Pompei 
m literranea,  quale  oggi  fi  ritrova,  e ad  allontanarne  il 
Sr  IO,  le  leguenti  eruzioni,  e fingolarmente  quella  accaduta 
fo  o Teodorico  deferitta  enfaticamente  da  CaiTiodoro . 

Della 


(l)  Metam.  lib.  XV. 

(^)  Tito  Livio  sfferm»  nel  lib.  IX,  c.  38,  che  rannata  Romana 
cond  ,-ta  da  P.  Cornelio  approdò  in  Pompei:  Plinio  nel  lib.  I , c.  9 
la  d .rirc  traile  città  littorali  del  Cratere  : Seneca  nelle  Que/lioai 
Natu  li  la  conta  traile  marittime  con  Ercolano  : Pomponio  Mela  nel 
lib.  ) , c.  4,  e L.  Floro  nel  I,  c.  17  la  chiamano  marittimi. 

^ ’)  Epifl.  XX  lib.  IV  : Ptaeteria  mare  !»  fe  reforberi , & tremort 

* rrae  ,ìiia/ì  repelli  vtdebamus , Certe  procejferat  litHS  y inultaque  anìntali» 
\>ris  "ccit  artnis  detinebat . 
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• Della  forma  del  governo  ch«  ebbe  nei  primi  tempi 
nulla  rilevali  dagli  fcrittori  intanto  che  nell’  anno  di  Roma 
659  nel  confolato  di  L.  Licinio  Graffo  c di  Q.  Muzio 
Scevola  per  la  legge  Licinia  e Mucia  non  furono  ridotti  a 
reggerli  colle  leggi  delle  proprie  città  i focii  latini  che 
pretendevano  effer  conlìderati  come  cittadini  Romani . 
Confeguenza  perniciofa  di  quella  legge,  al  dir  di  Cicerone  (i), 
fu  che  alieno  talmente  gli  animi  dei  popoli  tutti  dell’Italia 
dalla  Repubblica , che  collegatifi  fra  loro  nel  665 , nel 
confolato  di  L.  Marcio  Filippo  e di  Sello  Giulio  Celare  , 
niolfero  a Roma  la  guerra  detta  Sociale  o Italica^  la  quale 
obbligò  i Romani  a concedergli  quel  dritto  che  pretendevano , 
Per  un  fenatocon l'ulto  fu  comandata  la  legge  Giulia , colla 
quale  li  concelfe  la  cittadinanza  Romana  a coloro  che  fi 
erano  mantenuti  fedeli  a Roma,  cioè  ai  Latini,  agli  £trufchi, 
agli  Umbri;  fotto  il  confolato  di  Gn,  Pompeo  Strabene,  padre 
di  Pompeo  il  Magno,  e di  Porcio  Catone  li  diftefe  a quelle 
città  che  prefero  le  armi,  fralle  quali  furono  Pompei  ed 
Ercolano  ; e finalmente  col  beneficio  della  medellma  legge 
vennero  defcritte  nelle  otto  tribù  nuovamente  illituite  tutte 
le  altre  città  Italiane . Videlì  non  pertanto  Pompei  privata 
di  parte  del  fuo  territorio  e divenuta  colonia . Cicerone 
nell’  orazione  in  prò  di  P.  Siila  ci  attella  che  da  quello 
congiunto  di  L.  Siila  fuffe  Hata  in  Pompei  dedotta  la 
colonia,  e rimafero  i Pompeiani  fpogliati  di  una  parte  del 
loro  territorio  (2) . 


(1)  In  un  frammento  dell’orazione  a prò  di  C.  Cornelio  egli  dice: 
Legtm  Licimam  & Muciam  dt  eìviius  rtgundìt  video  conjìare  inter  omnes, 
quam  due  Confules  omnium^  quot  vidimus,  fapientijftmi  luliffentf  non 
modo  inutilem , fed  perniciofam  Relpubìicae  fuiffe  . 

(2)  tAe  ne  baee  quidem  P.  Slliae  mihi  videtur  praetereunda  ejf) 
viftut , qued  cum  ab  hot  illa  Colonia  Jit  deduda , Ó"  (utn  eommoda 
colonorum  a fortunis  Pompejanorum  Reipublicae  fortuna  dìsjunxerit , ita 
carus  utrifque  efl  & jucundus,  ut  non  alteros  dimoviffe,  [ed  utrofquo 
con/liiuijfe  vìdeatur . 
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Dopo  dunque  del  665  iìamo  nella  certezza  della 
coAttuzionc  di  Pompei , quantunque  ciafcuna  colonia  fi 
govemaife  con  leggi  particolari  dipinte  alle  volte  dallo 
Romane , Tempre  però  derivanti  dall’  inefauAo  fonte  del 
Dritto  Civile  Romano,  nè  quelle  da  elle  colonie  (labilite, 
ma  loro  impoAe  da  coloro  che  le  deducevano  (i).  Quindi 
ad  efempio  delle  altre  colonie,  lìccome  Pompei  ebbe  in 
P.  Siila  che  vi  dedulTe  la  colonia,  il  Tuo  protettore,  cosi 
dovette  avere  i triumviri , i cenfori , gli  edili , i qucllori , 
i facerdoti,  gli  auguri,  i pontefici,  il  pubblico  confìglio 
del  fenato  e del  popolo,  e i propri!  decuricmi . Delle  quali 
particolarità  attendonfì  con  tutta  verifimigiianza  manifefii 
documenti  che  lo  compruovino,  dalla  continuazione  dello 
fcavaroento,  che  al  pari  del  tempio  d’ Ifìde  già  fcopeito,  e 
delle  adiacenze  del  teatro  e di  una  porta  della  città  con 
una  contrada,  e di  alcuni  bagni  particolari,  e della  cafa  di 
campagna  e delle  ilatue  difotterrate  aU’augufta  prefenza  del 
grande  imperadore  GIUSEPPE  II , tolga  il  rimanente  di 
fotto  le  ceneri  e i lapilli  che  l’occultano  alPerudita  curiofità . 
Nè  contro  la  gravifTtma  autorità  di  Cicerone  che  ci  ailìcura 
della  condizione  di  colonia  della  città  di  Pompei,  debbono  farci 
pefo  nè  Vitruvio  che  fembra  averla  riputata  municipio  (1), 
nè  Plinio  che  rammentando  un  prodigio  filmato  foriere  della 
congiura  di  Catilina  , chiama  anche  municipio  Pompei  (3) . 
Imperciocché  effendofi  dalla  legge  Giulia  comunicato  alla 
Italia  tutta  il  dritto  della  cittadinanza  Romana,  ed  avendo 
anche  le  colonie  confeguite  col  dritto  del  fuifragio  la 
" prerogativa  che  diflingueva  i municipi!  dalle  altre  città , 
cioè  di  potere  afptrare  alle  pubbliche  cariche  in  Roma, 


(i)  Getlio  percib  dice  nel  lib.  XII,  c.  la.*  Jw*  ^ 
tmnia  pcpuli  Roman!  ^ non  fm  babtnt, 

(i)  Lib.  Il,  c.  6. 

(3)  Lib.  II,  c.  51. 
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andb  in  certo  modo  a dileguariì  la  didinzione  di  colonia  e 
di  municipio  f o per  dir  meglio  a 'confonderfì  riguardo  al 
dritto  del  fuffragio  e alla  petizione  degli  onori  in  Roma(i), 
avendo  perb  ciafcuna  città  confervata  la  Aia  caratteriAica 
relativa  al  proprio  governo  civile,  per  cui  l’una  dall’altra 
U diAingueva . 

Continuando  in  queAo  Aato  Pompei  da  un  evenimcnto  . 
accaduto  l’anno  di  Roma  8ii,  nel  cpnfolato  di  C.  Vipfanio 
e L.  Fontejo , lì  ricava  che  queAa  città  ebbe  anche  un 
proprio  anfiteatro  ed  i fuoi  collegii . Livinejo  Regolo , al 
riferire  di  Tacito  (2) , diede  in  Pompei  uno  fpettacolo 
gladiatorio,  al  quale  intervennero  i coloni  Nocerini,  ed 
inforta  tra  eifi  e i Pompejani  una  fiera  contefa , vennero 
dalle  parole  alle  ingiurie , indi  ai  fallì , ed  alle  armi  , e 
nella  rillà  rimafe  la  plebe  Pompejana  fuperiore , e molti 
dei  Nocerini  vi  furono  trucidati.  Allora  il  Senato  efìgliò 
Livinejo  e g’i  autori  del  tumulto,  vietò  per  dieci  anni  a 
Pompei  limili  pubbliche  adunanze,  e lì  difciolfero  i collegii 
Pompejani  inAituiti  contra  le  leggi  (3) . 


-(i)  Gelilo  ikI  lib.  XVI,  e.  13  ci  attefta  erpreflanente  efferfi 
rovente  cangiato  il  nome  di  colonia  in  municipio  ed  a vicenda  , 
Pozzuoli  da  Frontino  vìen  chiamata  Colonia  u^ugujìa,  ficcome  colonia 
era  (lata  pur  detta  fin  dall’anno  ^60  di  Roma  da  Livio,  da  Vellejoì 
ed  anche  ne’  marmi,  nei  quali  (i  legge,  JEtillit  Coloniae  Puteolanerunt 
t urcn/o  Colonìat  Pkteolanetum  ^ e pure  Cicerone  aell’ orazione  a prò  di 
M.  Celio  la  chiama  municipio,  c Tacito  nel  lib.  Ili  delle  ftorie 
municipio  Tembra  chiamarlo.  Quindi  Ulpiano  nel  lib.  I dei  Digefti , 
tit.  I dice  ; nane  aòu/ìye  munìcìpts  dicìmus  fuae  culufque  civhatìt 
civts,  utpote  Campanai  & Puttolanos  . 

(ij  >Annal.  XIV,  C.  17. 

(3)  Un  collegio  era  una  fpecie  di  fratellanza  detta  dai  Greci 
$Txipix  e dai  Latini  fodalltium,  nella  quale  convenivano  molti  compagni 
aflbggettandolì  a certe  l^gi  particolari  , purché  non  tendeffero  al 
corrompimcnto  della  pubblica  legge  / di  che  veggafi  Cajo  al  lib.  IV 
alle  leggi  delle  XII  Tavole . Se  tali  collegii  non  venivano  giulVificatt 
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Genfeflantafette  anni  fuflìftè  Pompei  in  tale  condizione  di 
colonia  fino  alla  fua  rovina . Nel  decimo  anno  di  Nerone  ed 
8i6  di  Roma  ricevè  il  primo  crollo.  Ai  cinque  di  febbrajo 
nel  confolato  di  Memmio  Regolo  e di  Virginio  Rufo  accadde 
il  gran  tremuoto  che  rovinò  quella  città,  abbattè  una  parte 
di  Ercolano , lafciandone  il  rimanente  vacillante , kolTe 
Nocera,  e crollò  divcrfi  privati  cdifizii  di  Napoli  (i). 
Ma  futi' epoca  di  quedo, avvenimento  havvi  qualche  difcordia 
nei  Falli  e negli  Scrittori . Secondo  Errico  Glareano  il 
conlolato  di  Memmio  e di  Virginio  cade  nel  65  dell’era 
Crilliana;  e fecondo  il  Muratori  nel  63,  nel  quale  il 
Glareano  llabilifce  confoli  Petronio  Turpiliano  e Cefonio 
Peto , Cornelio  Tacito  rapporta  il  tremuoto  che  rovinò 
Pompei  nel  confolato  di  P.  Mario  Gelfo  e di  G.  Afinio 
Gallo , ed  in  confeguenza  un  anno  prima  di  quello  che 
Seneca  lo  riferifce  . Giulio  Liplìo  fi  attiene  a Seneca  , e 
dima  che  Tacito  non  abbia  riferito  quetV  avvenimento 
nel  proprio  anno.  Che  che  però  fia  di  quella  picciola 
difcordanza,  la  Iventurata  Pompei  dopo  le  fcolfe  {offerte  attefe 
per  lo  fpazio  di  fedici  anni  corfo  dal  fiero  crollo  all’ultima 
fua  fcugura  , a riparare  i fuoi  pubblici  e privati  edifici! 


dai  decreti  del  Senato  e dai  refcritti  dei  Principi,  erano  illeciti  e 
proibiti.  Quelli  che  andavano  forgendo  di  nuovo  facilmente  divenivano 
abufivi  e perniciofi , e quindi  fi  trovano  tratto  tratto  aboliti,  come  al 
dir  di  Alconio  avvenne  nel  confolato  di  L.  Cecilio,  e Q,  Marcio  per 
un  fenatoconfulto . P.  Clodio  Tribuno  della  Plebe  reflituì  ^opo  nove 
anni  i collegi!*  e Giulio  Cefare  gli  abolì  di  nuovo,  eccetto  alcuni 
pochi  di  antica  iftittizione , di  che  parla  Svetonio  nella  di  lui  Vita 
c.  24.  Ma  nelle  turbolenze  avvenute  dopo  della  di  lui  morte,  ad 
onta  di  tanti  divieti , fi  rimifero  i collegi!  con  tutti  i foliti  difordini  ; 
per  la  qual  cofa  Auguflo,  fecondo  lo  fteffo  Svetonio,  per  didruggere  di 
un  colpo  molte  fazioni  facinorofe  collegate  fotto  il  titolo  di  collegi!, 
gli  abolì  di  nuovo,  a riferva  degli  antichi  e legittimi  e pertnefiì 
dal  governo. 

(l)  V.  Seneca  Belle  Qutjlltni  Otturali. 
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o dUlnitti  allatto  o che  mioacciavano  rovina.  Mentre 
quel  popolo  infelice  vedeva  riforgere  la  dolce  patria  , 
fopraggiunfe  l’ ultimo  colpo  fatile  che  fpenfe  e lèppelU 
iiilìeme  con  elfo  l’oggeito  delle  fue  compiacenze  c dei  fuoi 
fudori . Imperciocché  nel  confolato  di  Vefjpafiano  per  la  IX 
volta  e di  Tito  Cefare  per  la  VII,  che  corrifpondc  all’anno 
79  della  nodra  era  (i'corfi  due  meli  che  Tito  era  afcefo  al 
trono  per  la  morte  del  padre  fcguitaai  23,  o di  giugno  (i)) 
accadde  la  memorabile  eruzione  del  Veluvio  narrataci  fra 
gli  altri  da  Sifìlino.  Un  immenfo  cumulo  di  materie 
accrefciute  nello  fpazio  di  molti  fecoli  ( giacché  ai  tempi 
di  Augufto  non  eravi  memoria  di  altra  eruzione  ) accefo 
finalmente  dovette  produrre  quella  si  orribile  conflagrazione, 
la  quale , iìccome , al  dir  di  Tacito , cangiò  la  fembianza 
di  quei  luoghi , cosi  del  monte  fleffo  alterò  la  figura , e 
diltaccatone  un  gran  maffo  allora  forfè  la  di  vile  in  due 
vertici  (2) , e portò  1’  ultimo  fato  a quelle  due  nobilifTime 
città  della  Campania,  delle  quali  una  fu  da  dirotta  denfiilima 
pioggia  di  lapilli  c di  cenere  oppreffa  e profondamente 
fepolta,  l’altra  da  alto  ipaziofo  torrente  di  liquefatti  bitumi 
ricoperta  ed  interamente  afforbita. 

L’  erudito  e dotto  Accademico  termina  in  quella  guifa 
le  fue  ricerche  dopo  aver  recato  alcuni  verfi  di  Stazio  che 
compianfe  con  giu  Ili  fenft  di  dolore  l’ infelice  condizione  di 
si  famofe  città  di  dover  rimanere  fconofciute  e ricoperte 
dall’  obblio  . ” In  rimettendo  ( egli  dice  ) al  loro  dellino 
fcorgo  che  gli  antichi  fcrittori  ci  hanno  fatto  formar 
congettura,  che  Pompei  in  rapporto  all’  ampiezza,  alla 
popolazione  e alla  magnilicenza  futfe  Rata  in  qualche  maggior 


(1)  Plinio  il  giovane  neirepidola  a Tacito  dice  effere  1’ eruaione 
accaduta  IX  Kal.  Sept. 

(2)  Orofio  nel  lib.  VII,  c.  9 cì  dice:  %Abruptum  fune  etiam 
Fe/uvii  moa$lt  vtrtictm  magns  pnfudiffe  incndia  fennt. 


I 


Digitized  by  Google 


LXX’  STORIA 

riputazione  che  Ercolano,  ed  in  fatti  Tacito  T appella 
celebre  Qiunpaniae  oppidum^  e Seneca  celebrem  Campanìae 
xtrhem,  £d  ancorché  entrambe  in  ciò  che  ciafeuna  racchiudeva 
di  grande,  di  magnifico,  di  ammirabile,  futfero  fiate  di 
egual  condizione  tra  loro,  pure  io  (limo  che  affai  più  di 
tanti  pregi  dovette  in  Ércolano  diftruggere  ed  incenerire 
il  fuoco,  di  quel  che  in  Pompei  aveffe  potuto  rovefeiare  ed 
abbattere  il  tremuoto,  al  quale  anche  foggiacque  Ércolano  (i). 
Ed  in  quella  funefliilìma  conflagrazione  il  Vcfuvio  che 
dimoflrò  tutto  il  Aio  furore  ai  danni  di  Ércolano,  fembrb 
meno  feroce  in  verfo  Pompei , avendola  nel  feppcllirla 
coverta  di  un’  alta  tunica  di  lapilli  e di  ceneri,  materie 
aridiflime , le  quali , fe  la  privarono  dell'aria  che  come 
tutto  anima  così  anche  tatto  finalmente  confuma , la 
prefervarono  intatta  da  cib  che  poteva  marcirla  e corromperla. 
Dalle  quali  cofe  pub  dedarfi  che  fe  da  Ércolano , ad  onta 
dello  feempio  (offerto,  fi  fono  eftratti  grimmenfi  tefori  che 
ammiriamo,  e Pompei  sì  poco,  tutto  il  più  raro,  il  più 
pregevole , Il  più  grande  ed  il  più  degno  di  ammirazione , 
giace  ancor  fcpolto  ed  intero  „ . 

Vili.  Per  rifehiarimento  poi  delle  tenebrofe  antichità 
dei  tempi  mezzani  appartenenti  alla  lìoria  patria,  tolfe  con 
provvido  awifo  nel  1785  il  chiar.  P.  Don  Salvadore  Blafì 
Monaco  Cafinefe  Siciliano,  Archivifta  del  Moniftero  della 
S?nti(lìma  Trinità  della  Ca\’a , e Socio  aferitto  alla  IV 
claffe  della  noflra  Accademia  , ad  illuflrare  con  nuov'C 
membrane  di'  quell’  Archivio  preziofo  la  d’mV  dei  Principi 
Longobardi  di  Salerno , da  Siconolfo  figlio  di  Sicone  e 
fratello  di  Sicardo , ultimi  della  loro  ftirpe  Principi  di 
Benevento,  che  primo  fi  afllfe  fui  trono  Salernitano,  fino 
a Gifolfo  che  ne  venne  dal  Normanno  Roberto  Guifeardo 


( I ) L’  attcftò  Plipio  / Pompe!!  & fierculanum  fenjtn . 
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« difcacciato.  Era  quefta  ferie  di  Principi  Salernitani  eoa 
non  pochi  errori  fiata  altre  volte  pubblicata;  ma  il  celebre 
Ab.  Venerio  Archivario  della  Cava  verfo  la  meti  del  pafTato 
fecolo  colle  Tue  inimenfe  fatiche  tollerate  in  più  di  trenta 
anni , avendo  coordinate  tante  carte  di  donazioni , diplomi 
e flrumenti  di  vendite  ammaliate  in  quel  famofo  archivio  y 
porfe  al  noftro  fagace  ed  erudito  Socio  P.  Elafi  ubertofa  e 
ben  digerita  materia  per  compilarne,  come  fece,  la  propofla 
ferie  di  principi  Salernitani  che  durò  intorno  ad  anni  dugento 
quaranta . 

A diraoftrarla  colle  antiche  fcritture  di  quei  tempi 
(Hmb  neceifario  procedere  coll’ordine  retrogrado  Adito  ad 
ufarfi  nelle  genealogie  onde  fi  viene  a capo  del  j»-Ìmo  ceppo. 
Ufo  cofliiite  dei  tempi  dei  Longobardi  Salernitani  fi  fu  di 
fegnar  foltanto  nei  dipbmi  ed  in  tutti  gli  altri  flromentt 
r anno  del  principe  col  mefe  e 1’  indizione  ; ficchè  per  far 
vedere  l’anno  del  principe  fegnaio  corrtfpondentc  all’era 
vedgare , non  rimarrebbe  altro  lume  che  l’ indizione , la 
quale  rinnovandofi  ogni  quindici  anni  lafcerebbeci  nella 
niedelima  ofeurità  . Ma  per  buona  ventura  dall'anno  1070 
in  tutte  le  carte  cominciò  ad  aggiugnerfi  all’anno  del 
principe  ancor  quello  di  Crifto,  onde  di  Gifolfo  ultimo  di 
quei  principi  Salernitani  fi  trova  notato  l’anno  del  governo, 
donde  fi  ricava  anche  il  principio  del  fuo  regnare  colla 
corrifpondenza  all'anno  deir  era  volgare.  Quindi  fi  rileva 
quando  da  fuo  padre  fu  egli  aifociato  al  trono , e quitoti 
anni  di  principato  contava  allora  fuo  padre,  e in  conleguenza 
il  cominciamento  del  di  lui  regno , e di  mano  in  mano  da 
Gifolfo  agevolmente  per  gradi  pal&ndo  da  un  principe 
all'  altro  fi  rifalc  fino  a Siconolfo. 

Per  bafè  e ficurezza  di  cotal  metodo  egli  fi  ftudia 
per  mezzo  di  moke  pergamene  di  filfare  il  vero  tempo, 
in  coi  Gifolfo  fu  balzato  dal  principato  da’  Normanni , 
giacché  gli  fcrittori  fono  affai  varii  intorno  all’  anno  di  tal 
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memorabile  evenimcnto  fi)*  1 cronici  variano  ancora  fui 
numero  degli  anni  del  regno  di  Oifolfo , altri -contandone 
trentatre , altri  trentaquattro . Il  F.  Blail  aflicora  fulla  fede 
delle  allegate  pergamene  della  Cava  che  Gìfolfo  regnò  anni 
trentafei , e che  1’  anno  della  conquifta  fatta  di  Salerno  da 
Guifcardo  lìa  flato  1’  anno  di  Grido,  fecondo  l’ era  comune , 
1077  (z).  Fidata  tal  epoca  col  mentovato  ordine  retrogrado 
dabililce  il  principio  del  di  lui  regno,  e palfa  poi  di  mano 
in  mano  ai  di  lui  predecedbri,  dopo  di  che  con  ordina 
oppodo  dal  primo  all’  ultimo  riferifce  la  feguente  ferie 
corrifpondente  agli  anni  di  Grido,  che  giova  alla  doria 
patria  di  aver  prefentc . 

840.  d'/cono//o  frappato  da  Taranto  luogo  del  fuo  eiìglio 
è fatto  Principe  di  Salerno  fui  principio  dell’  840 , e dura 
nel  dominio  dno  alla  morte  accaduta  intorno  agli  ultimi 
mefi  d?U’848. 


(l)  Il  catalogo  dei  principi  di  Salerno  { Hlft.  Pr,  Lang,  t.  V 
pag.  14  ) lo  flabilifce  al  1071;  l’ignoto  Barefc  (t.  IV  pag,  335)  ed 
il  Cronico  Normannico  ( Rtr.  bai.  Ser.  t.  V ) al  1074  ; il  Cronico 
di  S.  Sofia  ( Med.  ]Ev.  Mur.  t.  1 ) e la  Cronica  Cavefe 

del  Fratini  ( pUfi.  Pr.  Lang.  t.  IV  ) all’anno  1075;  l’ Anonimo 
Cafinefe  f Hi/l.  Pr.  Lang.  t.  IV  pag.  78  ) cui  fi  uniforma  l’altra 
Cronica  Cavefe  flampata  dal  Muratori  ( Rer.  bai.  Scr.  t.  VII  ) 
all’anno  ioj6‘  e finalmente  Lupo  Protofpata  {Hì/l.  Pr.  Lang.  t.  IV) 
la  Cronica  di  Cola  A niello  Pacca  che  è quella  del  Protofpata  volgare, 
quella  di  Tommafo  di  Catania,  l’Amalfitana  ( t/fntìqu.  Med.  Xiv.  t. 

I ) ed  altri  feguiti  dal  Muratori  ( .Annali  tt  balia  t.  VI  ) all’  anno 

(z)  Avendo  il  lodato  npfiro  Socio  pubblicata  per  le  Rampe  la  fua 
Serie  dei  Pr.  Long,  in  latino  colla  Tavola  Cronologica  e colle  carte 
allegate,  prima  che  l’Accademia  l’ inferi  (Te  nei  fuoiAtti,  fi  accennano 
foltanto  i rifultati  delle  di  lui  offervazioni . E quindi  in  propofito 
dell’anno  comune  1077  cenno  edere  fiato  nei  contratti, 

notato  l'anno  1078  giufia  il  metodo  proprio  dei  Pi  Fani  ( F.  il  Qatal. 
dii  Pr.  di  Salerno) , cioi  di  cominciar  l’anno  nuovo  dal  mefe  di  marzo 
antecedente  al  gennaro  dell’era  volgare;  di  manierachè  l’anno  1077 
dal  marzo  in  poi  fu  dai  Salernitani  chiamato  1078. 

845). 
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84^.  . St^ne.  Tuoi  tiglio  gli  >fuccede  nell’ anno  849; 
1852  contava  ; il  fuo  anno  terzo  , e ii  aifocib  nel 
print:il>ato  Pietro,  fiio  Ajo  . 

- ,8  $4.  Fu  il , quinto  anno  di  Sicone  ^ in  cui  ebbe  parte 
al  principato  A^ff>¥iria  figlio  di  Pietro,  di  cui  è quello  il 
primo  anno.  Morto  Sicone  di  veleno  nel  fedo  di  lui  anno, 
rimangono  Pietro  ed  Ademar io  padre  e figliuolo  lino  all’anno 
fettimo,  e morto  il  padre  retta  Ademario  lino  al  novembre 
delV^^<>  v Vi  tui  ad  illigazìooe  di  Dauferio  è difeacóiato 
Salerniuni,  <!  •!.>  • 

861.  Dauferio  acclamato  da  pochi  è cacciato  tolto  dal 
trono,,  e gli  fuccede  Guaiferìo  di  ki  zio,  che  regna  anni 
diciannove  dopo  aver  .avuto  per  collega  G^/c/mario  fuo  figliò 
I di  tal  nome  per- quattro  anni,-  cioè  dall’ 877  fino  all’SSoy 
nel  quale  Guaifeijio.andb  a iarfr  reltgiofo . , . = ^ . 

'^77*  Guaimtitio'l  compagno  al  padre  ritiene  il  trono 
fino  ali’ 899  prima  folo,  partito.il  padre,  indi  negli  ultimi 
fette  del  fuo  governo  in  compagnia  di  Guainiario  II  fuo 
figlì^  dichù^rqto  fuo  collegaDneir.85  ^^  e gode  pure  c<m  lui 
tl  titolo  dtj  Patrj^  Iraperiale.'io  > , • i ‘ 

.^9}t.;CìinquaAtw)o  almeno  fixronoo^i  anni  del' regno 
di  GuaimarJo  Ili  ilél  4i  rdel  foa  impero  cioè,  nel  9^ 
fi  alibciò  il  figliuolo  . Gifolfo  , ' infieme' col  quale  ritenne  lo 
icettro  almeno  altri  dieci  anni . 


i-jj  MSk  Qifplf»  qitflb’anno  finò  al  141  del  fuo  dominio 
non  ebbe  figliuoli^’ e per  .oompen&re. la  generofa  azione  di 
Ffddqlfo  Capodifefro  ,prìocipe..di’.Beneventoy  adottò;  infìeme 
qon  Qemma  fua  mo^ie  per  figliuolo  FaUdlfb  figlio  - del 
nominato  Capodiferro ,'  con  cui  e còlla  moglie  Gemmò 
regnò  fino  alla  morte  accaduta  dopo  il  novembre  del  977 
che  era  ; \\  4$  del  fuo  governo  ;•  Fra  quello  . tempo 
pochi  j.mjefi  degli  anni  973.  e 974  occupò  il  fo^ia  il 
traditore .'XWo//a,  ■ t ri' 

974.  ,PtlJolfo  che  cominciò  con  Gifolfo  a lìgnoreggiar® 
nel  dicembre  del  974 , morto  Gilidfo  ebbe  coEmpagna  per 
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qualche  mefe  la  priocipcilà  Gemma  ; iodi  fi  aflTocth  U proprio 
padre  CapoJìferro  f àofo  la  cui  morte  accaduta  dopo  U 
febbraio  del  981  fi  follenne  per  pochi  mefi  Ibb  nel  trono( 
perchè  ribelktifi  i Sakrnkani  fi  diedero  a Maoroàe  di 
Amalfi  y che  vedefi . dominare  fii  i primi  mefi  del  fcguence 
anno.  • ' 

< pàa.  Manfone  dichiarato  principe  mal^do' degli  sforti 
di  Ottone  Imperadore  a favcxe  di  Paldcdfo,  ottiene  e da 
quello  Imperadore  e da  Paldolfo  ilefib  di  goderfi  in  pace  il 
principato  in  compagnia  ài  Giovanni  fuo  figliuolo  negli  anni 
pSs  e 98J.  . - ■ 

98  j.  Circa  il  fine  di  quell’  anno  vengono  ^ efpulfi  dai 
Salemicani  coteAi  principi  Amalfitani,  ed  è>^efahato  Giovanni’ 
Ji  Lambetto  che  ctm  ìoa  figlia  Ouiéa>ite-  regna-  intorno  à 
cinque  anni,  e lui-  morto,  regna  egli  folo per  qualche-  annO| 
indi  nel  p8p  fi^affiscia  l'altiD  i^vixìh  ^ Quaimari(r  ' 111  di 
tal  nome  , con  cui  regna  ifino  agofio  999  ctetimorefW 
anno  del  firn  principato.  < t < .*  - 

..i.  ^989^  GfiaimjKiac.  HI  fatto  compagno'  al  pmlre  nel  989, 
lui  morto  governa  folo  da  ottabàe  deli  999^’ m|  ciM  contava 
V uadecìmor  del  .fiio<  regno  j Férvatmto  attiàhn*  17  fi 
^ifixia  un  filo  fi^tnolo  Giòvmiù^  < ih  quale  smotto  ' dopo  tre 
anni  dt  regno  nel  iètteanère  'del>  101&,  ìi  ir  del  mefe 
medefimo  fi  alTocia  con  magnifica  fidennità  ' f altro 
Gmiaorio  con  cui.. regnò:  anoi  ho«e>  fino  al  fhbhn^  del 
io «7-y  quando  ii  padre  ne  contava  38'J di' gwètno.'f’'^  • 

: r'  toifi;.  Guo/oiitno  ukinoi  <ki  cal^  nome  fitnck^ 

teila  morte  del  padre  rimane  per  pochi  mefi  folto  la  tutef» 
dcMa  prineipef£i  Gaitalgtima  fua  madre , la  quale  conta  il 
primo,  anno  del  foo  governo  correndo  il  nono  del  figlio 
Aia  9>  perchè  ella  morire  indi  a noa  aiolto^  o per  qualunque 
altra. ngione  vedefi  e^i  regnare  dal  novembre  dell’amia 
Acifo  1027  fino  al  fuo  29  anno  che  era  il  1037,  nd  quale* 
étthiara  fuo.  collega  Giovanni  ^ o Giovannìeciv  ìlio  figliuolo 
dL  cui  non  fi.ve^  nelle  pergamene  memoria  alcuna  dopo 
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U novttabre  éel  fegaeme  anno  1038.  In  tal  niefe  comincia 
il  padre  à intiooUrfi  anche  principe  dì  Gapua  . 

Ihguente  anno  1039  in'  aprite  a’ intitola  eziandio  duca  di' 
AmalH,  ed  in  lu^io  aggiugne  ai  fuoi  dominii  il  ducato  dt 
Sorrento  . Nel  ioj(,a  Guaimario  piglia  per  Aio  compagno 
Gifolfo  II  altro  Aio  Agliuolo , che  s’ intitola  come  il  padre 
anche  principe  dà  Capua  e duca  di  AmalA  e Sorrento;  e 
nel  fegucnte  anno  1043  prendono  entrambi  i titoli  •dei' 
ducati  di  Calabria  e di  Puglia.  All’anno  1051  Guainiario 
IV  è uccifo  dai  congiurati  dopo  34  amii  di  principato. 

1041.  Gifolfo  II  che  aU’ucciAone  del  padre  contava 
già  dieci  anni  di  regno , eoi  viUore  del  duca  Guidone  fuo 
aio  è foftenuto  nel  trono,  e vi  continua  fino  all’anno  1077, 
contando  già  36  anni  di  doininio . Allora  Ruberto  Guiibardo 
Normanno  marito  della  di  lui  forsUa , ailediando  Salerno 
ikinfelo  di  modo  che  fu  ceAretto  ad  arrenderfi , lifciando 
a lui  il  principato  che  i Longobardi  aveano  per  dugento 
trentotto  anni  occupato  ad'  onta  degli  afTalti  dei  Beneventani,- 
dei 'Greci,  degl’ Impetadcnri  e dai  Re  d’Italia,  e finalmente* 
dei  Saracini  * Glii  autori  fifWfeono  che  Gifolfo  II  fpogliato 
dei  iuoi  fiati  fi  porth  a Roma  e dal  Pontefice  Gregorio  VTl 
fu  creato  duca  della  Ompagna  ft) . 11  noftro  Accademico - 
da  uno  firumento  di  AmaVfi  dell’ anno  1088  confervato* 
nell’ Archivio  deila  Oiva  (a)  rileva  che  egli  undici  anni' 
dopo  della  perdita -del  fiao  principato,'  regnando  Ruggiero, 
fi  trovava  ricoverato  in  Amalfi  e correggiato  dai  fuoi  fedeli 
e onorato  col:  titolo  di  i EK  più  nel  medéfirao' 


1 • 

(i/)  Cav.  in  fììft. 'Ptngtim  tom.‘'V  'Rer.  Mi- 

Sttlp.y,  e ncgU  yfnfei.  4 helia  ixyj^.  • ; , •’ 

(a)  Membrana  III  Arn.  II  P . 

..^4)  Cmm  àura  ■(  ^icefi  net  «nato  (Iromtnfo  ^ 

coram  prtftntìa  Domìni  Gifnlfi  printipis  tAdtmarius  judtx  C)"  plurts  moro 
fofh»  chtuiané  dftàrtà mte ‘ht  ekdm  ' I cosi 

appreflb. 

k a 


LXXVI  STO  R I (A 

anno  1088  ai  15  di  luglio,  X indizione,  folto  il  medefimo 
duca  Ruggiero,  trovali  in  un’altra  membrana  di  carattere 
Amalfìuno  fcritta  da  Giovanni  figlio  di  Giovanni  cuciale  (r}. 
notato  il  nome  del  principe  Gifolfo  in  quella  guifa  : 
temporibus  domini  Gifulfi  glorioji  & eximii  principis  anno 
primo  ducatus  illus  AmalJ!  , cofa  notabiiilfinu  attefo  il 
genuino  carattere  della  membrana  , ficcome  ollerva  il 
chiariilìmo  ArcbivilU . 

TENTATIVI  E LAVORI  . 

, eftguiti  dopo  i tremuoti  delle  Calabrie  e di  MeJ^iutm 

Froduceva  in  filTatta  guifa  Tamor  patriotico  utili  fmttà 
nella  nafcente  Accademia,  quando  fofpefa  e fcolTa  dalle* 
amare  novelle  del  flagello  fopravvenuto  alle  Calabrie  e a. 
MeUIna  ai' 5 di  febbrajo  del  1783  che  si  ferace  e ricca 
contrada  afflilTe  e per  poco-  non  diftrulTe  interamente , ' 
rivolfc  i filofofici  fguardi  verfo  1 quella  parte,  tanto  per 
inycftigare  coll’  oculare  olTervazione  fu  i jaeii  1 fowertiti 
gli  effetti  diverli  dei  terribili  replicati  fcotimenti , onde 
dedurne  la  pii  foddisfacente  fifica  ó*i^g>2Ìone  , quanto  per 
raccorre  interelTanti  notizie  o notabili  materiali  che  illuflralfero 
«gnamente  la  fìoria  naturale  e la  fifica  geografia  di  quelle 
«■egJoni  ; per  offerir  di  poi  al  benefico  SOVRANO  quegli 
ntili  fcientifici  lumi  raccolti  che  poffbno  attenderli  da  un 
j°j^^Accademico  da  lui  ereuo  ad  illruzione  e vantaggio 

- ®l®giiire  tali  difegni  fi  deftinb  una  peregrinazione 

Segretario  delle  Scienze  Sarconi  accompagnato 
ennonarii  Pacifico  e Fafano  e da  qualche  Socio  e da 
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abili  difegnatori.  li  rifultato  di  quello  viaggio  (oltre  a 
diverfe  defcriziooi  partic<riari  e fpeculazioni  fcientifìche  dei 
Fenfionarii  mentovati,  che  l’ Accademia  di  tempo  in  tempo 
renderà  pubbliche  ) fu  una  Storia  di  quei  tremuoti  che  con 
accuratezza  ed  energia  prefe  a compilare  il  lodato  Segretario 
Sarconi  pubblicata  nel  1784  in  foglio  ed  in  quarto,  arricchita 
di  molti  rami. 

Intanto  che  l’Accademia  attendeva  ai  defcritti  lavori 
e ad  altri  ancora  più  interedanti , de’  quali  fì  darà  indi 
contezza , avea  in  pochi  anni  perduti  diverfi  valoronnimi 
individui.  Sofpirb  lingolarmente  la  patria  per  l’ irreparabil 
perdita  del  celebre  Francefco  Serao  alta  fperanza  deU’Accad. 
ed  onore  de’  hlofoii  e medici  della  noflra  età,  a giudizio 
ancor  degli  efìeri  più  fchivi  . Erano  altresì  mancati 
rutilidìmo  tìfico  il  F.  Giammaria  della  Torre,  reruditiiTimo 
FenfiQuarip  Salvadore  Aula,  il  noto  medico  Luigi  Vifoni, 
il  Socio  e Reai  Bibliotecario  Domenico  Malarbi,  e qualche 
altro . Non  pochi  Accademici  aveano  mutato  cielo  ^ altri 
trovavanfi  ognora  più  occupati  ne’  propri!  degni  lavori  j 
^tri  dillratti  dalie  magidrature  e da  nobili  profelTioni  da 
loro  illuftrate.  11  Segretario  delle  Belle  Lettere  Don  Andrea 
Sarao  avea  deporto  l’ onorevole  incarico  proniolTo  ad  un 
Vefcovado.  11  Segretario  delle  Scienze  e del  Regirtro 
Economico  Sarconi , dopo  la  riferita  Stòria  de  tremuoti 
ultimo  fuo  lavoro  accademico,  amò  una  tìlofotìca  libertà 
ed  impetrò  dal  generofo  SOVRANO  il  fuo  congedo . Di 
tanto  mondo  accademico  che  parve  talora  foverchio  al 
bifogno,  non  rimanevano  che  pochi  amici  del  paefe  e delle 
fcienze . S’ intermifero  le  cure  accademiche  ; divennero 
tare  le  artemblee  ; un  apparente  increfcevtde  languore 
rattrirtava  i veri  compatriotti . 

Di  bel  nuovo  vi  rivolfe  il  SOVRANO  gli  f^ardi 
propizii,  ed  impofe  al  degniilimo  Fretìdente  il  Sig.  Frincipe 
di  Belmonte  la  nomina  di  tre  abili  foggetti  per  eleggere 
in  eiH  uno  che  fuppliife  ad . un  tempo  ai  doveri  che  richieggono 
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le  Scienze  e la  Belle  Lettere . L’ AccaiemU  adlunatafì 
privatamente  ar*no  'di  novembre  del  1784  approvò  la 
nomina  di  tre  Sodi  come  ugualmente  degni  ed  idonei 
all’  importante  carica . Cadde  la  fcelta  di  S.  M.  nella 
perlbna  di  Fifetro  Napoli  - Signorelli  uno  de’  tre  nominati 
chff  allora  trovavaiì  dalle  Spagne  rimpatriato,  ed  a’  6 di 
dicembre  del  medefimo  anno  fu  eletto  Segretario  perpetuò 
delle  Scienze  inlieme  e delle  Belle  Lettere , e in  apprdfo 
con  altro  reai  refcritto  dichiarato  eziandio  Segretario  del 
Begiftro  Economico. 

Quella  nuova  benefica  pira  del  Re  per  un  Corpo  che 
fembrava  intorpidito,  rideftò  Tufato  ardore  ne’ peiti  patriotici 
e fi  ripopolarono  le  afiemblee.  Una  delle  prime  cure  del 
nuovo  Segretario  fu  l’ iflruirfi  delle  macchine  agronomiche 
e Tifiche  che  l’ Accademia  potTedeva . Non  potè  averne 
contezza  dall’  Abate  Pon  Vincenzo  Mazzola  aggregato  alla 
prima  clajTc  nel  ramo  dell’ ottica  pratica,  il  cjuale  ne  era 
il  cuftode,  perchè  avea  egli  già  dal  Sovrano  ottenuto  di 
potere  per  alcun  tempo  allontanarli  da  Napoli  fua  patria 
per  vedere  i più  culti  paefi  efteri  (i).  Domandò  fingolarmente 

■ jj.  I ■ '■  ^ — ji  ■■  ■ 1 1 ■ ■—  ■'  — _ 

(i)  Quello  induflrioro  Socio  fi  i a*  noftrì  tempi  didinto  nella 
formazione  dei  cannocchiali  acromatici  che  nella  terminazione  e chiarezza 
gareggiano  con  ^ei  dei  Sig.  DoUm$  e peli’ ingrandimento  cogli  altri 
dell’  ingegnoGlGmo  Hamfiitn  . Ne’  laicroicopii  a lentirito  ha  vinti  lenza 
contralto  ijuanti  mai  G fono  fegnalati  in  tali  lavori . Secondo  ravvilo 
del  fu  P.  della  Torre  nelle  più  picciole  di  quelle  lentine  l’ ingradimcnto 
lineare  alcende  prtflb  a loeo , il  campo  i più  chiaro  de’  mìcrolcopii 
p palline  dello  (leiro  ingrandimento,  e gli  oggetti  vrggonG  più  terminati 
e dir  piùcopiola  luce  illuftrati.  Per  mezzo  ditali  lentine  fi  è cotiferrtiat» 
]’ invenzione  del  mentovato  fiGco  dèlia  Torre  filila  figura  anulare 'del 
''fangue  cd  evitate  alcune  ohjezioni  fatte  contro  di  ellii.  'OedevaG  da 
[alcuni  illullri  fìGci  che  tal  figura  (Ielle  parti  del  fangue  odervato  colle, 
palline  del  Padre  della  ‘Torre  fuITe  una  illuGone  ottica  nàfeente  dalla 
tferkith  de’  mierdfeopii  ; e fi  àggiogneva  Che  fe  fi  potélTero  lavorate 
alcuM  lentine  CQnvcdcscoayefl'e  di  tia  iagraodi meato  «jpiak  « quello 
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di  una  macdiina  aOronomtcs  oifervata  ancora  in  Napoli  dal 
eh.  M.  de  la  Lande  verfo  il  1765  che  ne  fece  menzione 
nel  fuo  Viaggio  d'italiay  oggi  poffeduta  dalla  R.  Accad.,  con 
hniilìmo'magiilero  lavorata' dal  celebre  maccbiniila  Inglefe 
SimpfoTiy  per  cui  mezzo  può  rilevarli  il  vero  luogo  del 
xielo  occupato  da  un  pianeta  o da  una  cometa  in  un  dato 
tempo , e pollbno  agevolmente  efeguirlì  diverfe  operazioni 
alhronomicbe  che  oggi  fi  praticano  colla  macchina  equatoriale. 
E-lIà  ne'principali  ulì  conviene  colla  Parallattica^  t col  Settore 
Ajlronomico  di  Graham;  ma  efTendo  la  di  lei  congegnaziont 
diverfaniente  da-  quelle  efeguita,  e contenendo  altre  dimenfioni 
e divieni»  fine  ne’ Tuoi  circoli  che  promettemo  una 

cfàttezza  geometrica  nelle  oifervazionL  nè  trovandoli) 

per-quateM  li^l^(fi*,  nè  difègnata  nè  deferitta  finora,  Aimb 
il  Napoli -Signoselli  ^ol  confenfo  del  Signor  Prefidente  util 
«ofail  cotìèmettemè  il'  difegno  che  ne  indicaffe  la  panicolare 
orditura  e ■ gli  ufìk’  cui  è deftinata , al  che  colla  folict 

CJi.V;-  .1  ’ 


(ielle  ultime  palline,,  forfè  per  mezzo  di  efle  fi  vedrebbero  le  parti  del 
fangue  sferiche  e non  cilindriche.  Riutcì  all’Abate  Mazzola  di  lavorar 
lenttne  si  picciole’e  di  ^ prodigiofo  ingrandimento,  ed  avendo  cori 
effe  olfervate  le  porti  <kl  fatrgue  lì  aflicurò  di  non  effere  globofè  ma 
di  figura  anulare  giufta  reTperienza  del  lodalo  P.  della  Torre.  L’ultima 
produzione  del  mentovato  mdfro  ealorofo  ottico  prioia  della  fua  prtencal 
pw  Vienna,  è fiato  un’ ariaolo  nm turno  intraprefo  di  ordine  di  S.  M. 
la  noftra  Regina  CAROLINA.  Cercava  qaefta  augufla  protctuice  delle 
arri  e degl’ingegni  una  macchina,  per  cui  giacendo  a letto,  lenza 
ricevere  incomodo  nè  da  foverchio  lume  nè  da  remore  di  pendolo  che 
ofeiUì,  potefTero  di  notte  ofivrvarfi  le  ore,  non  efTendo  S.  M.  rimafia 
foddiafam  di  akune  altre  macsbine  per  tale  oggetto  efeguito' nella 
Germania  e neirin^iltrir».  L’Abete  Mazzola  ne  immaginò  una  ebo 
compiè  r oggetto  (Iella  SOVRANA.  La  di  lui  macchina  ftoza  ferif 
gli  occhi  cm  chiarore  nè  le  orecchie  collo  firepito,  projetta  e dipinge 
nel  muro  bianco  di  una  catnera  ofeura  un  luroinofo  anello  circolare 
che  fegna  con  ben  diftintt  colori  le  ore  e i minuti  di  un  orologio  che' 
io  effa  fi  contiene. 
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gentilezza  td  alacrità  iì  predb  rindancabilc  Socio  Don 
Niccolò  FcrgoU . 

*■  > . .. 

Defcrizione  della  Parallattica  deiP  Accademia . 

1 FiedcAallo  delU  macchina  è il  triangolo  rettangolo 
Fifi.  I ABC  di  legno , di  cui  il  cateto  AB  è verticalmente  podo, 
% l’altro  BC  giace  in  fito  orizzontale . £iE  fono  di  legno 
del  Brafile  larghi  e fpeflì  rifpettivanientc  ot,  36  di  AB 
che  difegna  la  decima  parte  del  raggio  del  fattore  T . 

n li  cateto  verticale  Àfi  è lateralmente  fortificato 
dalle  due  traverfe  DF,  DF  pur  di  legno,  le  quali  in 
larghezza  e fpedezza  a un  dipredb  lo  pareggiano  e fono 
arredate  nella  barra  orizzontale  ££  unita  ad  angoli  retti 
al  cateto  orizzontale  GB  < ' . ’ 

III  Agli  edremi  A e C dell’ ipotenufa  AC  forgono 
perpendicolarmente  le  piadre  di  ottone  CF,  KG  fané  a 
fquadra  ; le  cui  parti  C e KH  fono  rifpettivamente  fermate 
nella  nominata  ipotenufa  con  quattro  viti,  e le  parti  elevato 
F e KG  nella  feguente  maniera  coftrutte,  cioè  la  pajt? 
ìiiperiere  KG  è concava  e 1’  altra  T ha  in  mezzo  un  buco 
conico  , aihnchè  V ^de  della  macchina  IG/  attraverfando  la 
parte  concava  G polfa  girare  entro  il  foro  conico  /. 

IV  V afe  di  ferro  1/  è perfettamente  cilindrico  in 
G e pofa  dille  circonferenze  di  due  rotelline  di  ottone 
alquanto  fpefle , che  girano  anch'’  effe  intorno  ai  loro  perni 
ficcati  nella  piadra  GK  qualora  giri  l’ affé  1/  ; e quindi 
offendo  puntuale  il  loro  fcambievole  contatto  coll’  affé  1/  è 
libera  ed  uniforme  la  rivoluzione  dell’  alfe  intorno  ad  /. 

V Vicino  aU’edremo  fuperiore  della  mentovata  ipotenufa 
ovvi  un  cerchio  d’ ottone  LMG  divifo  effettivamente  in 
fòli  gradi,  c dividbile  in  minuti  mercè  la  piadra  adiacente 
L del  Nonius . Effo  è attraverfato  nel  centro  daU’alfc  I/, 
cui  perpendicolarmente  infìde , e vi  è fortemente  arredato 
per  mezzo  del  -timpano  m . 

V Vicino 
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Tal  timpano  è comporto  di  un  prifma  efagonale  che- 
cinge  la  parte  m dell’  alle  quivi  con  viti  fermato  e di 
un’ armilla  circolare  di  ottone  che  combacia  col  ceftrhio 
LMG  cui  è pur  ani_he  fermata  con  viti  . 

VI  Vcrlo  l’ertremo  I del  medelimo  alfe  fi  ravvifa  il 
cerchio  00  quafi  uguale  nel  diametro  c nella  fpelfezza 
all’altro  LMG,  ed  è anch’ elfo'diviio  in  gradi.  Il  piano 
di  quello  cerchio  coincide  coll’ alfe  Ifj  ed  affinchè  vi  lìa 
fortemente  arrelìato,  trovanti  dietro  di  elio  due  lamine  di 
ottone , ognuna  delle  quali  viene  con  due  viti  fermata  fui 
n.cdefimo  alfe  di  ferro. 

V II  Dal  centro  di  qiierto  cerchio  fi  eleva  ad  elfo 
perpendicolare  un  cilindretto  di  ottone,  intorno  a cui  come 
perno  gira  con  lomma  frizione  ed  uniformità  l’altro  cerchio 
NN  un  poco  minore  dell’altro  OO . Elfo  ha  come  OO  due 
lamine  di  ottóne  che  fi  lecano  nel  centro  perpendicolarmente. 
Di  elle  la  NN  fporge  alquanto  fuori  della  fin  periferia, 
ed  ha  negli  ertrcmi  N , N due  viti  onde  poterfi  a piacere 
deU’oifervatore  fermare  immobilmente  il  cerchio  NN  fopra 
r altro  OO  . 

Vili  II  fettore  RPQ^  il  di  cui  raggio  è decuplo 
effettivamente  di  AB,  è pur  di  ottone.  Le  tre  lamine 
RP,  R(^,  C>P  fono  di  dietro  fortificate  di  tre  altre,  il  cui 
piano  è ad  elle  perpendicolare . Ma  le  fpranghe  di  ottone 
che  fortificano  i raggi  Q^R  , Q^P  fono-  arreltate  nel  cerchio 
NN  per  mezzo  di  piaftre  di  ottone  fatte  a fquadra  , che 
con  viti  fono  fermate  tanto  nel  cerchio  NN  che  nelle 
fuddette  lamine . 

IX  Evvi  finalmente  il  cannocchiale  comune  QS 
cilindrico  e di  ottone  , che  gira  per  mezzo  del  cerchietto 
Q^r  intorno  ad  un  perno  eretto  dal  centi o di  elfo  lettore 
perpendicolarmente  al  di  lui  piano,  e va  rafente  il  lembo 
PK  . Nel  di  lui  fuoco  fecanfi  ad  angoli  retti  due  fottiliflìmi 
fili  per  filfare  P aftro  quando  venga  coperto  dalla  loro 
interiezione.  L’alfe  di  tal  cannocchiale  debbe  ellere  parallelo 
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a quel  raggio  del  fcttore  che  palla  p;l  punto  T principio 
della  divisone  del  Nonius . 

X 11  lembo  del  lettore  PR  è di  ei*,  e ciafcun  grado 
fuddivifo  in  quindici  parti  uguali,  cioè  in  4,'.  Attaccata 
al  detto  telefcopio  li  vede  altresì  la  pialìra  P T del  Nonius, 
la  quale  efFendo  di  lunghezza  uguale  a 23  delle  15  parti 
uguali , è poi  divifa  in  24  parti  uguali . Di  più  accanto 
ad  elTo  è il  quadramino  d divifo  in  120  parti  uguali,  ond’è 
che  li  polTono  alfegnare  anche  2" . 

XI  Sonovi  finalmente  verfo  la  bafe  della  machina  tre 
viti  V,  V,  V,  da  poterla  livellare,  e da  drizzare  l’ alfe  If 
parallelo  all’ alfe  del  mondo*  Nell’equatore  MGL  vi  è 
anche  la  vite  llringenle  L,  mercè  di  cui  può  fermarfi  elfo 
circolo  e toglierli  dali’iniiera  machina  ogni  moto  di  rotazione, 
rimanendo  al  circolo  OO , ed  al  fettore  il  folo  moto  nel 
circolo  di  declinazione.  Che  fe  fi  Aringa  l’altra  vite  O, 
fi  toglierà  eziandio  cjueA’altro  moro  della  machina,  e rimarrà 
al  folo  telefcopio  il  moto  d’ intorno  al  centro  t del 
fettore  . 

Rettijìcazione  della  machina , 

I Conviene  fituare  la  mentovata  machina  in  guifa 
che  il  cateto  orizzontale  CB  combaj  colla  m.eridiai.a 

' cfattamente  fegnata  fuU’orizzonte  ed  accuratamente  rettificata, 
e farà  il  triangolo  BAC  nel  meridiano  celeAe . 

II  Vuolfi  di  più  che  l’alfe  I / fia  parallelo  a quello  del 
mondo.  E que  Ao  fi  otterrà  facendo  inclinare  l’alfe  1/ all’orizzonte 
fiotto  un  angolo  uguale  alla  latitudine  dell’  oAervatorio  ove 
tal  machina  fi  filferà,  ed  offervando  fe  l’interfezione  de’ fili 
copra  fempre  una  fiffii  nel  cammino  per  lo  fuo  parallelo. 
Cioè  fi  oiferverà  una  Aella  fifla  ( come  la  fulgida  della 
Lira , /3  di  Boote , y di  Andromeda  ep. , le  quali  palfano 
prelTo  a poco  per  lo  no  Aro  zenit  ) quando  fia  coperta 
dall’  interfezione  de’  fili . Quindi  fi  Ktmer^nno  le  viti  O 
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ed  O,  e fi  vedrà  fc  rinrerfezione  de’medcfimì  fili  accompagni 
r aftro  nel  Tuo  parallelo  .•  Sarà  in  tal  cafo  rettificala  la 
niachina . 

Ma  per  quefto  fperimento  gioverà  prendere  le  fudette 
fiffe  quando  fieno  negli  an.hi  de’  loro  paralleli  più  elevati 
di  50»,  conclofiaclìè  in  tali  enfi  faranno  effe  quali  fgombre  • 

di  jeniiLile  rifrazione,  c fi  moveranno  in  un  perfetto 
parallelo . 

P R O B.  I 

Rettificata  sfattamente  la  nojìra  parallattica  trovare  con 
accuratezza  la  vera,  clevaziunà  del  pelo  vifibile  fenzachè  * 
c inviluppino  le  rìfrazicni . 

Rapprefenti  GDTR  la  noflra  parallattica  efattamentc 
rettificata,  onde  il  di  lei  alfe  CD  fia  diretto  al  polo  villbile 
P,  e Tequìtore  rbo  della  medelìma  combaci  coU’equinozialc 
celeAe  EMO.*  Sia  di  più  PZ  il  meridiano  celelle , S 
il  luogo  vero  della  chiara  della  Lira  , in  qualunque  punto 
del  fuo  parallelo  ella  fi  ritrovi,  s il  luogo  apparente  . Per 
quefti  punti  S ed  j s’ intenda  condotto  1’  azimuto  ZSG  , e 
i due  circoli  di  declinazione  PSM  , Ysm  che  tagliano 
V equatore  celelle  in  M ed  ot  . Ciò  premeflb  s’ illituifca 
la  l'eguenre  operazione  . 

I Si  prenda  con  un  quadrante  mobile  fituato  fulla 
meridiana  l’altezza  rifratta  sG  della  medefinia  fiffa,  e quindi 
il  di  lei  complemento  $Z  j e fi  oflcrvi  eziandio  1’  azimuto 
sZP. 

II  Nel  momento  di  una  tale  olfervazione  fi  guardi  da' 
un  altro  ofTervatore  la  medeiima  filfa  per  lo  cannocchiale 
della  parallattica  ; e fi  notino  i gradi  c minuti  dell’  arco 
bo  fuir  equatore  di  detta  machina  fegnati  dall’  indice  èD , 
quando  la  medelìma  ftella  è coperta  dall’  interfezione  de’fili 
di  elTo  cannocchiale  . Onde  laprafli  l’arco  mJE  dcU'equatorc 
celefte,  e l'angolo  ZPs  mifurato  dal  medelìmo. 

/ i 
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■ III  Si  rlfolva  il  trian5olo  Z?i  di  cui  è dato  il  Iato 

Z.t,  e i due  .angoli  .tZi’,  Z?s . Sarà  noto  l’arco  ZP  , il 
di  cui  complemento  è radJimand.ua  elevazione  del  polo  . 

P R O B.  II 

Pojìe  le  medcfime  cofe  del  problema  precedente  rinvenire  le 
rifrazioni  degli  ajlri . 

~ Rettificate  le  due  macliine , cioè  la  parallattica  ed  il 
quadrante  mobile , fi  tempri  un  orinolo  a pendolo  al  moto 
delle  fìelle  filfe , c ’l  Tuo  indice  legni  il  principio  della 
numerazione  quando  culmini  una  data  lilla,  p.  e.  la  chiara 
della  Lira.  Se  di  elfa  fia  S qualunque  luogo  vero,  s il 
rifratto , col  feguente  metodo  fi  ritroverà  1’  archetto  Ss 
rifrazione  d’ altezza . 

1 Si  guardi  nel  medefimo  tempo  da  due  olTervatori  la 
filFa  per  lo  cannocchiale  della  parallattica,  e per  quello 
del  quadrante  mobile;  onde  fi  fapranno  i due  areni  bo^  aZ, 
come  fi  è detto  fopra  , e quindi  1'  arco  miiì. . 

' 2 Sapendoli  il  tempo  dell’olfervazione  indicato  dall'oriuolo, 

fapralll  quello  che  dee  decorrere  fino  alla  culminazione  di 
tal  filfa  ; e per  ciò  convertendoQ  qucflo  tempo  in  arco 
equatorio  fi  avrà  l’arco  . 

3 Si  rilolva  il  triangolo  ZPS , di  cui  è dato  l'arco 
ZP  altezza  dell’equatore,  l’angolo  PZS  azimutale,  e l’angolo 
"ZPS  mifurato  dall’arco  MzK.  Si  faprà  dunque  ZS,  da  cui 
tolta  Zs , fi  avrà  Si . 

Adunaronfi  periodicamente  due  volte  al  mefe  in  tutto 
l’anno  1785  gl’individui  di  ogni  dalle,  moflrando  coirafiiduità 
riaccefo  in  eifi  lo  Ipirito  intepidito  di  patriotilmo  e di 
focialità  per  promuovere  1’  avanzamento  delle  fciehze  . 
Dillribuironfi  diverle  cure  accademiche,  e fi  vide  con 
fingolar  piacere  il  chiar.  Penfionario  Don  Vito  Caravclli 
lotte ntr are  al  Padre  della  Torre  nel  carico  d’ infor  mar 
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V Accademia  del  contenuto  delle  Ricerche  fifichc  fui  fuoco 
pubblicate  da  M.  Marat  Medico  in  Parigi  in  picciol  volume 
in  ottavo  nel  1780,  che  indi  a poco  l’Accademia  ricevi 
in  dono  dall’  autore  . Colla  nilidezia  e c./iarezza  ch« 
caratterizzano  il  fapere  , ePpofc  il  nolìro  Accademico  alla 
allemblea  la  foltanza  dell’ooera  enunciata.  Dichiarata  falfa 

a 

la  comune  opinione  de’ tìfici , che  fia  il  fuoco  una  materia 
elementare  difperfa  in  tutti  i corpi  in  diverfa  mifura,  che 
difviluppandoli  col  moto  manifetìa  luce  c calore  , paffa  M. 
Marat  ad  cfporre  la  propria  opinione  . Preterrde  che  vi 
fia  una  quantità  immenfa  di  un  fluido  particolare  fparfo 
nell’  aria , filila  fuperHcic  della  terra  e per  la  fua  malfa , 
ed  in  ogni  altro  corpo  terreftre  e fluido , del  quale  fieno 
abbondantemente  impregnate  le  materie  calcinate,  in  maggior 
copia  le  materie  fulfuree,  e abbondai  tilTìmaiueme  le  tìogilìiche. 
Vuole  in  oltre  che  tale  fluido  non  mai  giunga  a fiifarlì  nei 
corpi , e che  fia  fempre  in  perpetuo  movimento , pafTando 
incelTantemente  da  un  corpo  in  un  altro  a feconda  delle 
alterazioni  che  i corpi  foffrono  ; anzi  col  continuo  fuo 
movimento,  fecondo  lui,  fitfatto  fluido  impediice  l’ alToluta 
coefione  delle  parti  della  materia  , e fa  sì  che  l’ univerfo 
Hon  fi  riduca  a una  malfa  inerte  e priva  atfatto  di  ogni 
movimento.  Fluido  igneo  viene  dall'autore  denominato; 
non  perchè  il  credeffe  un  fuoco  elementare,  ma  perchè  egli 
fìima  che  acquillando  per  cagione  di  llropicciamento,  o di 
fermentazione,  o di  altra  azione,  un  moto  intetìino  vorticofo  ' 
c vibratorio,  fi  renda  atto  a deftare  il  fenfo  di  calore  più 
0 meno  vivo  fecondo  la  maggiore  o minore  fua  quantità  , 
e fecondo  la  maggiore  o minore^  velocità  colla  quale  fi 
agita.  Crede  egli  dunque  effere  il  calore  rifpetto  al  fbaido 
. igneo  quali  tono  rifpetto  alla  luce  i colori . Perfuafo  il 
Signor  Marat  di  avere  Aabilita  1’  efiftenza  del  fluido  igneo 
per  una  moltitudine  di  minute  efperienze,  ne  va  efaminando 
le  proprietà,  e flabilifcc  che  fia  di  una  grande  trafparenza, 
che  i vapori  più  delicati  giungono  ad  alterarla  : che  fia  poi 
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di  pelo  fenfibile  ; di  fomma  mobilità  ed  elafticità  t 
compreflìbilc  tjualora  è in  azione . Ma  è il  fluido  igneo 
la  lieffa  coia-che  il  flogiftico , o il  fluido  elettrico,  o la 
materia  della  luce?  M.  Marat  paragonando  le  qualità  di 
un  fluido  con  quelle  degli  altri  rileva  elFere  il  fluido  igneo 
diverib  dal  flogiflico,  dal  fluido  elettrico  c dalla  materia 
della  luce . Quella  fecondo  lui  confifle  in  un  altro  delicatillimo 
fluido  che  oc.upa  tutti  gli  fpazii  frapporti  tra  i gran  corpi 
dell’  univerlò  ; e vuole  che  certa  azione  vibratoria  della 
materia  del  fole  e di  ogni  altro  corpo  che  diciamo  liiminofo, 
e anc’ne  dello  rtelfo  fluido  igneo  quando  viene  agitato , 
comunichi  al  fluido  della  luce  un  moto  rettilineo,  col  quale 
fa  impreflìone  fuU’organo  della  vili’,  e rifveglia  la  fenfazione 
di  luce.  Quindi  fpiega  come  fi  afTociino  nel  fuoco  il  calore 
e la  luce . Vuole  altresì  che  all’  opporto  i raggi  della  luce 
folate  mettano  in  moto  ne’ corpi  il  fluido  igneo,  e ridertino 
il  calore  e anche  il  fuoco,  cioè  calore  fommo  e luce  , fe 
l’azione  di  eili  è potentiihma,  come  accade  quando  vengono 
raccolti  da  una  lente  urtoria  o da  uno  fpecchio  urtorio . 
Adunque  fecondo  l’autore  il  principio  del  calore  non  è nei 
raggi  fohri , ma  fi  difviluppa  ne’  corpi  coll’azione  di  elfi 
fui  fluido  igneo.  Anzi  pretende,  che  fe  i raggi  folari 
condenfati  nel  fuoco  di  una  lente  , ovvero  di  uno  ipecchio 
urtorio,  fi  facclfero  cadere  fu  di  un  corpo  fpogliato  affatto 
di  fluido  igneo,  non  derterebbero  calore  alcuno.  „ Querta 
è la  fortanza  (conchiufe  il  nollro  Penlionario)  deU’opinlone 
del  Signor  Marat  fulla  natura  del  fuoco;  opinione  a mio 
credere,  che  fente  affai  dell’ ipotetico , vale  a dire  della 
qualità  che  da  lungo  tempo  non  li  confà  al  gurto  de’  moderni 
Àfici  „ . 

L’  efame  poi  delle  Lettere  fur  t Antimrphltifie  trafmeflTe 
all’Accademia  dall’autore  M.  Janin  La  Comhc  Blancht  ^ 
come  altresì  quello  del  metodo  di  curare  l’ idrofobia  del 
profelfore  di  Friburgo  M.  Medcrer  , fecefi  dall’  Accademico 
Onorario  Don  Domenico  Cirillo.  Si  deftinb  al  Sig,  Don 
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Glufepr^e  Vairo  U cura  di  verificare  l*  importanza  della 
diifcrtazione  del  Si.3.  Alexandris  intorno  alle  acque  termali 
di  Viterbo.  L’opufcolo  del  cbiar.  P.  M.  Giufeppe  Maria 
Pagnini,  Th:oria  rcéìarum  parallclarum^  fi  oifervò  dal  Penfionario 
Pacifico  c dal  Socio  Bifulco.  Tenne  in  tutte  le  adunanze 
della  fiate  occupata  l’attenzione  deU’Accademia  Don  Angelo 
Tafano  con  diveri'e  curiofe  lezioni  di  tìfica  e di  fìoria 
naturale  fulle  Calabrie.  Nelle  feguenti' atfemblee  il  lodato 
Sig.  Pacifico  efpoie  la  fua  tìfica  fpiegazione  de’  tremuoti  di 
quelle  contrade . Il  Socio  Forges  Davanzali  prefentò  alcune 
fue  (loriche  olfervazioni  fulla  feconda  moglie  del  re  Manfredi 
e fu  1 figliuoli  che  n’ebbe.  11  Sig.  Pergola  corfe  lo  fladio 
.a  lui  alTegnato  per  rintracciare  la  vera  niifura  delle  volte 
a fpira  . Il  prenominato  Socio  Don  Tommalb  fiifulco 
mancato  con  fommo  rincrefeimento  deU’Accademia  nel  mefe 
di  novembre  del  1787,  il  quale  avea  nel  1783  letta  una 
fua  memoria  fulla  H'oria  de' lìmiti  y eiercitoffi  con  altre  due 
iTcemorie  fui  calcolo  degli  fpa:cii  contcntti.  dalle  linee  a 
doppia  curvatura  c falla  loro  rettificazione , valendoli  del 
metodo  dipendente  dalla  prima  fua  memoria , ed  indi  , ad 
inlinuazione  dell’  Accademia , fi  Audio  adoperarvi  il  calcolq 
comunemente  ufato  da’ moderni  analilli. 

Due  van:aggio;i  effetti  produlfe  quello  generai  fermento, 
che  con  trafporlo  di  gioja  videro- i buoni  nazionali  rinato 
nei  nofiro  Corpo.  Sceverò  in  prima  fenza  violenza  ed 
agevolmente  le  utili  piante  dall’erbe  infeconde;  perchè  non 
pochi  individui  che  aveano  dalla  fondazione  dell’Accaden'.ia 
defiderata  la  Patente  per  altro  che  per  lavorar  per  la  gloria 
e per  la  patria , cominciarono  ad  allontanarfi  da  un  luogo 
di  travaglio  non  premiato  fificameme.  DI  poi  incoraggiò 
diverfi  dilinterelfari  amatori  del  lapere , rvon  aferitti  nel 
catalogo  accademico , a confacvaie  i dotti  loro  lavori  al 
femplicc  nobil  piacere  che  partorifee  la  feienza  . Tra  colloro 
merita  di  mentovarli  difiintamente  Don  Antonio  Adamucciò 
laborìofo  cd  abile  difcepolo  del  fenfionario  Marzucco  . Egli 
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die  lui  piano  del  maeflro  di  fopra  enunciato  ne’  Tentativi 
della  prima  cìajfc  avea  di  già  pubblicati  alcuni  Lemmi  , 
intraprefe  un  palfo  alTai  più  arduo,  cioè  quello  di  d tre  alle 
equazioni  i caratteri  generali  per  annientarvi  geometricamente 
più  termini . 11  rliùltato  delle  Tue  meditazioni  fu  l’invenzion* 

della  formola  che  foftltuita  in  luogo  della 

incognita  nell’  equazione  generale  del  grado  n priva  del 
fecondo  terp.ÉÌr.e,  tolti  di  mezzo  i radicali  e ordinata 

Tequazione  lecondo  la  lettera  z,  dà  un’equazione  del  medefimo 
grado  n priva  ancora  del  Iccondo  rcrniine . In  elfa  fe  fi 
vuole  che  limultaneamente  fvaniica  il  terzo  , fi  potrà 
determinare  l’incognita  y fop  a un’equazione  del  lecoiido 
grado:  fe  fi  vuole  che  fvanifea  fecondo  e quarto  , fe 
ne  dovrà  rifolvere  una  di  terzo  j fe  fecondo  e quinto, 

'Una  di  quarto  ec.  Con  tal  mezzo  adunque  può  renderli 

pura  un’  equazione  del  terzo  grado , e quindi  fciorlicre  . 
Iseir  equazione  di  quarto  fi  può  togliere  fecondo  e terzo 
termine , riducendoli  poi  fenza  llento  la  medelìnìa  ad  una 
di  terzo;  fi  può  fare  iVanire  fecondo  e quarto,  e quindi  , 
come  ognun  fa,  pure  il  terzo,  e ridurfi  a pura.  Quelle 
riduzioni  veramente  non  vanno  efenti  da  calcolo  fommamentc 
prolifTo , che  vieta  di  poterne  agevolmente  far  ulo  nelle 
cccalloni  . Con  tutto  ciò  l'elito  delle  fatiche  durate  dal 
valorolo  Sig.  Adamuccio  merita  ogni  lode , e dà  fperanza 
che  con  ulteriori  ricerche  polfano  elfc  fempllllcarfi , e 
fuggerire  ahre  Icymole  più  generali  che  ne  conducano  alla 
fimulianea  annichilazione  dei  termini  3 , 4 , ec.  di  una 
data  equazione  . 

Anche  11  nofiro  dotto  profelTore  di  medicina  Don 
Natale  Lettieri  avea  nel  1783  prefentato  all’  Accademia 
una  fila  pregevole  diifertazionc  latina  intitolata  De  Remedio 
fi'èrifugo  nofìrate  Cornei  Peruviano  pari  , vel  forfan  eo 
praejiantiorl . Colla  efperienza  di  molti  anni  erafi  egli 
alTicurato  di  quella  preziofa  preiogativa  antifebbrile  deÙa 

noftra 
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noftra  acqua  termale  detta  volgarmente  de’  pifciarelli  ^ che 
Iccondochè  afferma  il  noliro  Sebalìiano  Bartoli  ne’  Basni 
Puzzolani , piu  remotamente  da  Aldino  c da  Giovanni 
Villani  chiamoffi  acqua  della  bolla.  Spiccia  qiiffia  dalla 
balFa  parte  de’  colli  Leucogei  che  riguarda  il  letténtrione , 
nell’ alto  de’  quali  è il  Foro  di  Vulcano,  detto  anche 
anticamente  Campo  Flegreo,  ed  oggi  Solfatara,  inefaurta 
forgente  di  folfo  ed  alumc , che  fuoco  e fumo  dagl’  interni 
meati  inceffantemente  efala . Con  quella  alacrità  e fermezza 
che  infpira  una  coftante  offervazione  non  mai  dagli  eventi 
fmentita , c con  quella  ottima  fede  che  il  di  lui  fapere 
ugua,‘4iu,  foftenne  l’accorto  filico  Sig.  Lettieri,  che  in  tutti 
i caft , nc’  quali  con  fuccelfo  fi  preferivo  la  chinchilla , 
poteva  con  ben  modica  fpcla  fofìituirfi  quefia  noftra  acqua 
termale  di  non  equivoca  riufciia  ; e qualora  o la  diftanza 
di  alcune  regioni  o la  povertà  ,dc’  febbricitanti  impedilfe 
di  poterli  adoperare  a tempo  quella  che  fgorga  da’  nominati 
colli , poteva  lavorarfene  una  equivalente  artificiale  parimente 
di  provata  efficacia  (i) . Si  accolfe  con  gradimento  ed 
applaulò  un’  opera  dottamente  ferina  diretta  al  follievo 
degl’  infermi  ed  al  vantaggio  economico  dello  ftato , e fc 
ne  commife  Tefame  ad  alcuni  individui  dell’ Accademia , i 
quali  tutto  reputando  pregevole  nel  libro  del  Sig.  Lettieri, 
lolo  invocarono,  come  pur  fece  il  Sig.  (Quaglia , il  provvido 
prefidio  di  ulteriori  elperienze  negli  oipcdali . Il  Fenfionario 
Cotugno  pafsb  anche  ad  cfperimentare  egli  fielfo  e trovò  che 
in  generale  la  nominata  acqua  termale  era  fempre  riufeita 
giovevole  ovt  la  bile  era  fiata  per  eccejjo  di  volatilità 
di  principj  e per  putrida  fermentazione  viziata  Solo 
fembrògli  che  nè  a domare  il  periodo  di  molte  febbri , nè 


(l)  Vedali  nell’ opufcolo  del  Sig.  Lettieri  indi  impreiTo  in  Napoli 
r articolo  Vili  dt  afuse  ne/Irte  feinfugat  fueetdsnts  ubi  iUius  eopim 
neu  /uppetit . 
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ad  alTorbire,  nè  a fomminiftrare  prmcipii  di  coefione  alle 
foltanze  degeneranti , potcffe  adequare  , non  che  v ncerc  , 
la  facoltà  medicinale  della  chinchina . Per  lo  che  configliò 
a continuaricne  1’  cfpericnze  . Verfo  la  fine  del  1784. 
riferì  un  altro  accademico  di  avere  anch’  egli  t-ilvolta 
trovata  nelle  febbri  profittevole  ed  attiva  1’  acqua  dei 
pijciarelli  e tal  altra  infufficiente  a fuperarle  ; la  qual  cofa 
cor'unicata  dal  Segretario  Signorelli  al  Sig,  Lettieri , egli 
moftrò  con  una  moderata  non  breve  fcrittora  p.e'entata 
nell’anno  1785,  che  l’ultimo  a lui  ignoto  oifervatore , per 
quel  che  appariva  dalla  di  lui  relazione  , non  avea  fer  ato 
il  metodo  inculcato  -nella  dilfertazione  latina  intorno  all’  ufo 
del  noflrale  antifebbrile . E con  diverle  altre  efperienze 
fatte  da  lui  fìelfo  fucceilìvamcnte  dell’ellìcacia  di  eifj  tanto 
nelle  febbri  croniche  quanto  nelle  elfenzali  acute,  fiabilì 
vie  più  che  tale  acqua  natunde  o fattizia  equivale  alla 
chinchina . E nel  medcfimo  anno , in  alcune  fue  lettere 
Italiane  dirette  al  Sig.  Don  Pietro  Orlandi  profe/fore  di 
medicina  in  Roma,  ed  al  Signor  Don  Niccolò  Beatrice 
profelfore  di  medicina  in  Fontanarofa,  efpofe  per  le  flampe 
altre  fue  nuove  olTervazioni  fatte  in  alcune  cure  felici 
ottenute  colla  medcfima  lodata  acqua  termale  de’  noitri 
colli  Leucogei . 

Ma  ciò  che  in  quali  tutta  l’Accademia  rideftò  l’attività 
e r amor  del  travaglio,  fu  la  propofta  fatta  dal  Segretario 
di  un  nuovo  generale  efame  delle  Memorie  recitate  o 
prcfentate  negli  anni  precedenti , per  ifcerne  una  parte  da 
comunicare  al  pubblico  per  le  flampe.  Si  {labili  che  ogni 
clalfe  in  un  particolare  congrelTo  deliberatle  iulla  maniera  da 
tenerli  in  tale  elàme,  eifendo  tutti  perluali  che  non  tutto 
ciò  che  altrove  fi  praticava,  potelTe  appuntino  convenire  ad 
ogni  paefe . Adunatafi  perciò  la  prima  clalTe  a’  7 d’aprile 
del  medcfimo  anno,  dopo  vari!  pareri  li  conchiufe  che  ciafcuna 
memoria  li  rivedclfe  dagl’individui  che  erano  intervenuti, 
i quali  dovelTcro  al  Scgreurio  folto  la  legge  del  lilcnzio 
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comunicare  1 gludizii  ragionati  e lottofcritti  dettati  dallo 
fpirito  di  moderazione  e di  filma  e di  amicizia  reciproca 
e regolati  dal  riguardo  dell'onor  del  corpo  e della  nazione 
che  dovea  animarli  a lar  la  guerra  al  folo  errore  . Le 
Memorie  concordemente  approvate  doveano  ferbarlì  alla 
pubblicazione;  quelle  che  richiedevano  le  feconde  cure, 
limetterfì  a’  loro  autori  per  correggerli  o per  dileguare  i 
dubbj  fu  di  clfe  inforti:  le  riprovate  cuAodirfi  in  archivio. 
Un  generai  movimento  di  chi  fagglava,  o conferiva,  o 
calcolava,  o rettificava,  o approvava  ragionatamente,  rifultò 
da  qucfia  cura  imraprefa  con  nobile  ardore  che  recava  ai 
buoni  concittadini  un  tenero  compiacimento  , e faceva 
prefagir  per  TAccademia-i  più  lieti  giorni.  Ma  intanto 
che  attendevafi  a tal  lavoro,  fuvvi  chi  pretefe  far  cangiare 
r intraprefo  metodo  di  efaminare  in  un  altro  che  riulcilTc 
men  lungo;  e propofe  che  in  ogni  claife  fi  rileggeiTero  le 
Memorie,  e fe  ne  proponelfero  le  oppolìzioni  in  faccia  agli 
autori  lleflà  . A i piu  veramente  non  fembrò  quefta  la 
vera  maniera  di  afiicurarfi  della  bontà  e deU’importanza  delle 
dilTertazioni,  temendoli  che  i privati  affetti  potelfero  impedire 
la  compatta  della  nuda  verità.  Pur  fi  raccolfe  la  prima 
claffe  il  di  z i di  luglio  di  quell’anno  per  tentar  quefto  nuovo 
cammino.  Si  approvarono  concordemente  alcune  lezioni,  ed 
altre  fe  ne  ,rimilero  a più  maturo  efame . Ma  non  fi 
lafcio  di  olfervarc  quanto  era  facile  agli  autori  ofientar 
docilità  in  lontananza,  e quanto  difiìcile  il  praticarla  nel 
cafo  j non  elfendofi  per  anche  rinvenuta  l’arte  di  rimpaftar 
1’  uomo . La  debolezza  di  un  foverchio  amor  di  fe  riufeiva 
mala  evole  a conciliarfi  coll’  afcoltar  fincere  oppofizioni  erre 
doveano  ferirlo  ; e la  tranquillità  di  qualche  individuo  non 
permetteva  che  fi  altercaife  per  foltenere  il  proprio  avvifo. 
Taluno  dilapprovò  col  filenzio  e col  contegno  *il  nuovo 
metodo;  molti  fi  aAennero  d’intervenire,  come  fece  fra  gli 
altri  il  dotto  e candido  e fempre  fofpirato  penfionario  l’Ab. 
Sabatelli  . Mancò  a veduta  l’ardore  di  mettere  al  vaglio 
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le  Memorie  in  faccia  ai  loro  autori;  e tutta  l’ Accademia 
(ad  eccezione  di  ben  pochilEmi,  a’  quali  foltanto  poteva 
tornar  conto  la  prcpofìa  novità  ) defìderò  la  continuazione 
del  metodo  primiero  a pieni  voti  in  più  alfeniblcc  propofto 
cd  adottato . Al  fine  in  una  feffione  Accademica  tenuta 
nella  R.  Segreteria  alla  prefenza  del  primo  vSegretario  di 
St^o  fi  conchiufe  di  pubblicarli  frattanto  le  Memorie 
concordemente  approvate  . A norma  de’  giudizii  portatine 
in  ifcritto  e de’  congrefTì  tenuti , fi  procedè  alla  fcelta 
delle  diiTertazioni  non  controvertite  , le  quali  doveffero 
formare  il  I Volume  degli  Atti  preceduto  dalla  Storia 
dell’  Accademia , riferbandofi  le  altre  ad  un  fecondo  dopo  i 
richiefti  cangiamenti . 

L’  anno  1786  fi  attefero  le  fagge  deliberazioni  da 
prenderli  dal  nuovo  Miniftro  distato  intorno  aU’Accademia, 
le  quali  fperaronfi  fommamente  propizie  al  bene  nazionale, 
per  la  fama  dei  di  lui  lumi  fcientilici  che  grande  e verace 
con  tanto  fondamento  lo  precedeva . Non  s’ intermifero  le 
lezioni  accademiche , benché  comincialfero  a divenire  più 
rare  . Il  chiar.  Canonico  Saladini  di  Bologna , laboriofo 
noftro  penlionario , il  quale  collantemente  ci  ha  in  ciafeun 
anno  comunicata  una  dilfertazione,  partecipò  ancor  da  lungi 
delle  cure  accademiche , ora  esaminando  varie  Memorie 
rimelTegli  anonime,  fulle  quali  portava  giudizii  ragionati  e 
imparziali  , ora  dando  contezza  di  qualche  recente  analitica 
ricerca  fatta  in  Italia  . Egli  nel  mefe  di  marzo  dello  feorfo 
anno  1787  trafmife  al  Segretario  un  foglio  di  un  matematico 
che  occultando  il  fuo  nome  pretendeva  trafmutarc  in  reali 
le  radici  immaginarie  dell’  equazioni  di  fecondo  grado , e 
y'  quindi , alTegnando  quelle  medefime  radici  all'  equazione  di 

fello  grado  derivativa  di  fecondo,  che  è la  ridotta  di  quella 
di  terzo , credeva  aver  rifoluto  il  cafo  irreducibile  . Il  di 
lui  problema  col  corollario  dedottone  fi  riconobbe  per  un 
paradolTo  dettato  per  altro  da  un  abile  analifla . Nella 
equazione  egli  allegnava  per  radici 
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donde  poi  determinava  quelle  del  terzo . Il  giovanetto  D. 
Annibaie  Giordano  ed  il  Socio  Signor  Bifulco  riconobbero 
fcparatamente  ellere  le  radici  fudette  uguali,  e ciafeuna  di 
effe  uguale  a zero.  In  fatti  il  radicale 

ne  meniifce  foltanto  la  forma,  ma  è poi  effettivamente 


uguale  ad  + 


Le  rifoluzioni  che  lì  rimifero 


al  prelodato  Penfionario  ne’ primi  dì  d’aprile,  fi  riconobbero 
*.  dal  niedefinio  per  giufte  ed  eleganti  e concordi  ancora  a 
quello  che  lo  Beffo  anonimo  autore  ne  penfava  (i). 


(l)  Ciò  rilevafì  dalla  lettera  fcritta  dal  Sig.  Saladin!  al  Signorelli 
a’  j6  d’aprile,  colla  quale  trarmife  ancora  alcune  copie  delie Offerva^ioni 
fatte  dal  chiar.  geometra  il  Sig.  Canrerzani  fui  valer  Cardanico  elpofte 
in  una  lettera  impreffa  io  Bologna  lo  feorfo  aooo  c diretta  al  aedefimo 
Sig.  Caa.  Saladini. 
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Non  era  membro  dell’  Accademia  il  lodato  Signor 
Giordano  che  di  pochi  meli  eccedeva  i tre  lullri  della  tua 
età,  e fi  era  con  tale  ardore  c naturai  difpofi/-ione  dedicato 
alle  fetenze  elàttc  che  i precoci  frutti  del  fuo  ingegno  a 
gloria  del  Sebeto  facevano  in  lui  ravvifare  un  novello  M. 
Pafcjì . Egli  ottenne  dal  Sig.  Prefidente  e dall’  Accademia 
di  recitare  una  Continuazione  da  lui  telTuta  della  Memoria 
del  Sig.  Pergola  del  nuovo  metodo  propollo  per  rifolverc 
i problemi  di  fito  e pofizione , E da  allora  continuò  a 
partecipare  delle  cure  accademiche  ; per  la  qual  cola  il 
benefico  Sovrano-  prelcrilTe  al  Sig.  Prendente  di  legnalare 
a fuo  arbitrio  un  fuiTidio  menfuale  a queft’  ingegno  naicente, 
per  animarlo  a proicguirc  gl’  intraprefi  Itudii  matematici . 

L’anno  17^7  fi  attefe  all’ imprelfione  delle  Memorie 
elette  ; fe  ne  afcoltò  qualche  altra  dell’  erudito  Peiifionario 
Don  Gennaro  Vi<.o  full’ antica  repubblica  di  Locri,  della 
quale  fi  attende  la  continuazione  per  pubblicaifi  nel  leguentc 
volume  infieme  con  altre  de’  Penfionarii  Pacifico , Vairo 
e Fafano  e del  Socio  Forges  Davanziti.  Il  prelodato 
Sig.  Sab.dinl  ha  irafinefiTa  all’  Accademia  una  fua  novella 
dilfertazione  fu  gii  fpjzii  aruloghi  ai  cicloidali , e poi 
un’  altra  circa  la  quadratura  , e la  cubatura  di  a'c.ni  fpazii 
curvilinei  che  parj mente- riierbanfi  al  nuovo  volume.  M.  de 
Fajioret  Configliere  della  Corte  des  Aides  à il  quale 

nel  1785  avea  comunicato  all’  Accademia  una  no\ella 
traduzione  francefe  deU’elegie  di  'l  ibullo  e una  dilfertazione 
intorno  all’  intlucnza  delle  leggi  maritime  Rodiane  fulle 
forze  navali  de’  Greci  e de’  Romani , le  tralmife  non  ha 
guari  un  dotto  libro  intitolato  Zoroajìrc  ^ Con/rciux  et 
Mahomct  comparati  come  fettarii,  legislatori  e moralifti,  con 
pn  quadro  , de’  loro  dogmi  , delle  leggi  e della  morale . 
Sperali  che  il  nollro  Sovrano  degni  preferivere , giufta  i 
voli  dell’Accademia,  che  quello  laboriofo  ed  erudito  Itraniero 
venga  aicriiio  tra’  locii  efleri  che  coltivano  con  fuccelfo 
gli  Itudii  dell’  antici.ità  remota  ; ficcome  ha  già  fatto  eoa 
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M.  Marcar J Medico  di  S.  M.  Britannica  in  Hannover,  il 
quale  oltre  all’ aver  prefentato  egli  fteffo  aU’Accademia  nel 
1785  il  primo  volume  della  Deferizione  delle  acque  minerali 
di  Pyrmont  tradotta  dall’idioma  Tedefeo  al  Francefe,  ne 
ha  nel  palfeto  anno  trafmeflb  il  fecondo , e n’  è flato  per 
Reai  referitto  dichiarato  focio  e Aero  aggregato  alla  feconda 
claflc . 

DA  QUANTO  fi  è di  fc^ra  accennato  delle  antiche 
e delle  moderne  feoperte  fatte  nelle  feienze,  e degli  sforzi 
quali  efli  fienfi  (t)  della  noftra  nafeente  Accademia  che  in 
quello  volume  al  pubblico  fi  prefentano , rifulta  quell’  utile 
verità  , che  ancor  rimane  in  campo  sì  vallo  non  poco  a 
fpigolare , non  poco  a trovare , non  poco  a perfezionare . 
Quanto  non  debbefi  ai  Galilei  , ai  CalTini , ai  Cartefii , ai 
Leibnitz,  ai  Newton?  Ture  nel  nollro  fecolo  le  loro  feoperte 
hanno  ricevuto  notabil  lullro  ed  incremento . Mercè  del 
calcolo  integrale  quanta  nuova  luce  non  fi  è recata 
all’ allronomia  e alla  tìfica  ? Dopo  le  varie  olTervazioni  del 
Picard  e dell’ Hook,  credettero  il  Flamllèed  e il  Gaifini 
poter  per  le  proprie  lìabilire  la  paratìa Ifi  delle  tìlTe . Il 
Molineux  nel  1725  notò  che  la  y del  dragone  palfava 
verfo  il  fud . Il  Bradley  ciò  vide  ancor  meglio,  e con 
molte  altre  olfervazioni  combinando  felicemente  i moti  della 
luce  e della  terra,  nel  1728  colla  feoperta  dtW  aberrazione 
dilfipò  ogni  idea  di  annua  parallalfi  fenfibile  delle  tìlfe . 
Colle  accademicche  ben  penfare  e ben  dirette  peregrinazioni 
lì  è determinata  la  figura  della  terra  , e fi  è lavorato  per 
rifolvere  il  gran  problema  delle  longitudini  in  mare  . La 
nutazione  dell’ alfe  della  terra,  la  librazione  della  luna,  la 
precelfione  degli  equinozi! , il  moto  de’  fatclliti  e de’  pianeti 
primarii  che  fi  attirano  e delle  comete  che  ad  elfi  fi 

(l)  Qui  Italetum  ìngenie  (diceva  ne’ fuoi  Commentarli  il  celebre 
Segretario  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  Francefeo  Zanotti  ) 
nibil  trìhéunt , v$luntati  cerit,  fi  quid  veluntas  apud  ìpfos  mtreri pottft, 
ient  atiquid  . 
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avvicinano , 1’  effetto  della  rcfifienza  dell’  etere  fu  tali 
corpi,  il  fluffo  e riflulTo  del  mare,  le  vibrazioni  delle 
corde  e le  ofcillazioni  dell’ aria  fononi  c le  cagioni  dei 
venti,  tutte  quelle  cole,  dico,  lìccomc  non  ignorano 
gl’  intelligenti  , fono  Hate  trattate  con  nuovi  principi! 
c con  metodi  diretti  d’ integrare  per  approffimazione  meno 
foggetti  ad  errori . Avea  il  gran  Newton  abbozzato  il 
calcolo  delle  perturbazioni  e dei  cangiamenti  che  potevano 
rifultare  dal  non  trov'arfi  sferici  i corpi  celelli . L’acutiflìmo 
Giovanni  Bernoulli , sdegnando  di  occuparli  a calcolare  fui 
di  lui  principii,  fi  perdè  a fare  infruttuofe  oppofizioni  alla 
teoria  della  gravitazione . D’ Alembert , Clairaut  ed  il 
grande  Eulero  con  più  vantaggio  delle  feienze  aumentarono 
colle  loro  foluzioni  analitiche  la  conofeenza  del  fiftema 
del  mondo , Graam , Dollond , Le  - Roy  ed  ultimamente 
Hechell  hanno  trovati  o ridotti  a perfezione  varii  llromenti 
allronomici . Simplon  , Bouguer , La  - Caille , Bofcovick  , 
La-Lande , hanno  propolli  divertì  metodi  di  offervare , e 
calcolare.  Si  fono  più  dillintamente  raffigurati  gli  allri  e 
qualche  pianeta  colle  fue  lune  che  ancor  fi  occultava . 
Tutto  ciò  non  fa  noverare  con  ragion  veduta  il  nollro 
fecolo  tra  quei  pochi ffi mi  di  fopra  deferirti,  che  fi  dillinguono 
traila  folla  delle  andate  età  tenehrofe , per  lo  fplendore  e 
per  li  progrefli  della  mente  umana  ? 

Non  pertanto  dopo  tanti  vantaggi  apportati  allo  feibile 
da’  corpi  accademici  da  che  nacquero  in  Italia  c fi  diffufero 
pel  rello  dell’Europa,  e dopo  i rifultati  del  calcolo  integrale 
e dei  nuovi  llronienti,  l’ immenfità  del  cielo  offre  pure 
novelle  fperanze  ed  altri  fenomeni  al  calcolo  ed  alla  dotta 
curiofità  ; e nelle  tìfiche  molte  importanti  cofe  fono  ancor 
problematiche.  La  durezza,  l’ elaliicità,  la  fluidità  dei 
corpi  lomminiflrano  ancor  curiofa  materia  agli  Iperimenti , 
L’  elettricità , il  magnetifmo  , 1’  aria  fiffa  , colla  ben  nota 
felicità  maneggiate  da  varii  grand’  ingegni , e fpecialmente 
dal  Nollet,  dal  Franklin,  dal  Prieftley,  prefentano  tuttavia 
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un  lontano  vago  orizzonte  che  invita  col  fuo  fulgore  gU 
avidi  olTervatori  , aumenta  il  coraggio  degl’  indefelll  , e 
fpaventa  colla  dillanza  gl’ infingardi . La  chimica  filica 
' dopo  i Bergman,  gli  Staal,  i Lavoilier,  i Lemerì,  i Macquer, 
e la  ftoria  naturale  dopo  i Redi,  i Valifnieri,  i Rèauiiioar, 
i Buffon,  i Daubenton  ec. , quale  non  ferbano  preziofa 
melfe  agli  amatori  del  vero  lapere?  Il  moto  di  traslazione 
offervato  dal  Sig.  De  la  Lande  nel  fole  ed  in  tutto  il  fuo 
fiflema , non  dovrebbe  llimolar  gli  aftronomi  a verificare , 
per  quanto  lor  fia  permeilo,  fe  poffa,  giufla  il  penderò  del 
Sig.  Bailly,  quello  gran  luminare  rivolgerli  con  tutti  Ì fuol 
pianeti  intorno  a qualche  altro  allro  affai  più  grande  e più 
potente , nella  guila  che  intorno  alla  terra , a faturno , a 
giove,  a venere  ed  al  novellamente  fcoperto  pianeta,  Giorgio 
da  prima  appellato , rivolgonii  le  loro  lune  ? 

Le  Accademie  che  fecero  altra  volta  felicemente  la 
guerra  alla  fpoglia  del  fapere , cioè  alla  vera  ignoranza  dei 
fecoli  fottopofti  alla  cieca  autorità,  la  faranno  collantemente 
alla  fuperficialità , a’  freddi  verfeggiatori , alla  rancida 
pedanteria , agli  etimologilìi  capricciolì  ed  agli  antiquarii 
llravaganti,  tutti  giurati  nemici  della  vera  eloquenza,  della 
faggia  filofofia,  della  fcelta  ben  digerita  erudizione  e del  buon 
gufto  . Effe  avranno  fempre  la  mira  a richiamar  la  gioventù 
alle  feienze  elatte , purché  fieno  quelle  maneggiate  fenza 
affettazione  e fenza  una  cieca  preoccupazione  contro  le  altra 
umane  utililfime  anzi  neceffarie  cognizioni . Effe  moflreranno 
ognora  con  nuova  diligenza , fecondo  1’  antica  inlinuazione 
di  Bacone  da  Verulamio , quello  che  manca  tuttavia  alla 
niaffa  comune  del  fapere,  c d fottoporre  ad  efame  le  nuove 
feoperte  o fatte  da  buon  fenno  o che  fi  pretende  di  elferfì 
fatte . Con  tutto  ciò  effe  non  hanno  finora  per  l’ Europa 
compiutamente  recata  tutta  l’ utilità  che  fe  ne  fpera,  nè 
tutto  a’  proprii  individui  fatto  allàpovare  quel  dolce  frutto 
di  amittà,  di  focialità,  di  diletto  che  dovrebbero  produrre. 
£'  ciò  effetto  d’una  mal  accozzata  unione,  o sì  bene  della 
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natura  dell’  uomo  foggetto  al  perenne  ondeggiamento  delle 
palTioni  che  ne  fugano  la  calma  filofofica  e l’armonia  troppo 
necelTaria  per  raccogliere  in  un  fol  centro  le  fparfe  forze 
di  ciafcuno  ? Scorgefi  per  avventura  quello  fpiacevole 
effetto  foltanto  in  qualche  fpeciale  nafcente  Società,  ovvero 
dalla  floria  ci  fi  addita  come  univerfale  e proveniente 
dall’  organizzazione  fìfica  e morale  del  cuore  umano  ? 
Quando  tali  corpi  ( diceva  un  valentuomo  del  noftro 
fecolo  ) godono  della  confiderazione  che  lor  li  debbe  ; 
quando  il  governo  gli  pregia  e gli  fofiiene  e loro  apprefta 
mezzi  per  lavorare  con  profitto  j quando  a niuno  invido 
ambiziofo  è permefTo  impunemente  inlìdiarli  con  mine  fecrete 
per  fovvertirli , o ridurli  all’  inazione  ; quando  in  fomma 
fieno  protetti  e incoraggiati,  allora  quefti  corpi  rifpettabili 
diventano  il  fofìegno  della  gloria  e dell’utilità  nazionale. 
La  Chiefa  (aggiungeva)  veglia  alla  confervazione  del  facro 
depofìto  della  Religione  ; i Magiftrati  a quella  del  decoro 
inviolabile  e dell’  olfervanza  delle  Leggi  ; ed  alle  Accademie 
delle  Scienze  e delle  Belle  Lettere  ( cioè  di  quelle  lettere 
che  fono  belle  quando  non  fono  imbrattate  dall’ impoftura  , 
dall’  ambizione  Imoderata  e dalla  pedanteria  orgogliofa  ) fi 
appartiene  l’ onorato  glorlofo  pefò  di  far  regnare  nella 
nazione , a vantaggio  del  SOVRANO  che  le  alimenta , un 
faper  puro,  folido  e fecondo  di  preziofi  frutti  desinati 
all’  immortalità . 
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DISSERTAZIONI 

E 


MEMORIE  MATEMATICHE  * 


I. 


RISOLUZIONE  DI  ALCUNI  PROBLEMI  OTTICI 
DEL  SOCIO  D.  NICCOLÒ  PERGOLA  NAPOLETANO 

Letta  nella  prima  Ajfemblea  tenuta  nel  1780, 


Defi 


in.  I, 


U^A 


N corpicciuolo  luminofo  fì  dirà  che  trradìè 
uniformemente  y fe  allogatofi  nel  centro  di  una 


j J w 

SiSffSSgg®  , sfera  vuota  verfi  ugual  quantità  di  luce  fuUe 
36;  fuperficie  di  uguali  fegmenti  sferici.  » 

Defn,  2.  La  fuperficie  di  un  corpo  luminofo  farà 
ugualmente  radiante^  fe  ciafeun  de’  fuoi  punti,  intendendofi 
allogato  nel  centro  di  una  sfera  vuota,  fparga  ugual  quantità 
di  luce  filila  fuperficie  di  un  dato  fegmento  sferico . 

Cor.  Allorché  la  fuperficie  di  un  corpo  luminofo  è 
ugualmente  radiante,  non  folo  ciafeun  punto  d^lla  medeiima 
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dovrà  diffonder  luce  con  uniforme  irradiazióne:  ma  tutti 
con  una  ftcffa  luce  ne  dovranno  sfolgorar  d’intorno. 

Scol.  Le  fperienze  che  pofTiamo  iiliruire  fu  di  un 
corpo  Inminofo  non  val:;ono  a decidere , fe  i raggi  della 
fua  luce  fieno  ugualmente  sfavillnnii , e fotto  un  medefimo 
angolo  inclinati  tra  loro,  quei,  che  fono  vicinilTìmi . Non 
fi  è adunque  {limato  convenevol  cofa  definire  a priori 
codefta  uniforme  irradiazione  , con  avvifarne  eh’  ella 
confida  nell’identico  sfavillamento  de’  fuoi  raggi,  e nella 
uguale  inclinazione  dì  que’  che  fono  immediatamente  tra  fe 
vicini^  ma  fi  è voluto  piutcodo  definirla  a pofìeriori^  come 
fi  è praticato  qui  fopra,  fenza  punto  avvilupparci  ia  una 
difamina  si  malagevole . 

Defin.  3.  Un  corpicciuolo  luminoio  illuminerà  direttamente 
un  dato  circolo,  fe  al  piano  di  quefio  fia  perpendicolare  la 
retta  che  dal  di  lui  centro  tirali  al  corpicciuolo. 

PROP.  I.  TEOR. 

Se  il  circolo  NQY  fia  direttamente  illuminato  dal  corpicciuolo 
S uniformemente  radiante  j la  luce  fparfa  fu  di  ejfo  farà 
, direttamente  come  la  differenza  delle  rette  SN , SC  , che 
Yav,  I.  ^^l  rnedefimo  corpicciuolo  fi  tirano  alla  circonferenzoy  e al 
Fi|.  I.  centro  del  circolo , ed  inverfamente  come  SN . 

Ca/o  I.  Sia  primieramente  un  altro  circolo  ABX 
concentrico  ad  NQY,  e feco  giacente  fu  di  uno  flelfo  piano; 
farà  ABX  non  meno  che  NQY  direttamente  illuminato  dal 
corpicciuolo  S . Si  unifea  il  punto  N col  comun  centro  G 
per  mezzo  della  retta  GN,  che  fi  protragga,  finché  incontri 
la  periferia  ABX  in  A . Ed  unita  la  retta  SA  defcrivali 
col  centro  S intervallo  SC  l’ arco  circolare  CTP , che 
giaccia  nel  piano  delle  due  rette  SG , SA . Finalmente 
filTarto  arco  CTP  con  una  perfetta  rivoluzione  fi  concepifea 
volgerli  d’iiuomo  ad  SG. 
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Ciò  porto  egli  è di  per  fe  chiaro , che  la  luce  difFufa 
dal  corpicciuolo  S fui  foitopofto  circolo'  ABX  , fia  tanta , 
quanta  lì  arrefterebbe  nella  fuperficie  del  fegmento  sferico 
generato  da  PCO  : e che  parimente  l’ altra  luce  fparfa  fu 
r intimo  circolo  NQ.Y  dal  medefimo  corpicciuolo  S debba 
pareggiar  queU’altra,  che  da  elfo  fi  vcrferebbe  fuUa  fuperficie 
generata  da  TG.  Sarà  dunque  quella  luce  a quella,  come 
la. fuperficie  del  fcgmento  sferico  generato  da  PCO  a quella 
di  TG , cioè  ( per  ciò  che  ha  dimoftrato  Archimede  fulla 
sfera  e fui  cilindro  ) come  CO  a CG . Or  elTendo  CO  ; 
CS  ; : AP  : AS  , e CS  : CG  : : SN  : NT  , farà  per  egualità 
ordinata  CO  ; CG  : : APXSN  : NTXAS.  E quindi  la  luco 
fparfa  dal  corpicciuolo  uniformemente  radiante  S fui  circolo 
ABX,  ch’ei  direttamente  illumina,  farà  a quella  luce,  che 
ta  fimil  guifa  ne  verfa  full’ altro  NQY,  come  AP  ad  NT, 
e come  SN  ad  SA . 

Cafo  2.  Da  un  punto  qualunque  F della  retta  SC  le, 
fi  alzi  la  perpendicolare  FO  giacente  nel  piano  del  triangolo 
SCA , e ’l  triangolo  SFD  fi  volga  in  giro  con  perfetta 
rivoluzione  intorno  ad  SF.  Sarà,  a cagion  della  divergenza 
dei  raggi  vibrati  dal  corpicciuolo  S*,  tanta  luce  diffufa  fui 
circolo  DUH , quanta  ne  perverrebbe  ad  illuminare  l’  altro 
ABX.  £ quindi  ficcome  querta,  cosi  quella  darà  alla  luce 
verfata  dallo  ftelTo  corpicciuolo  S fui  circolo  NQ.Y  in  ragion 
comporta  di  AP  ad  AS , e di  NS  ad  NT . Or  defcritto 
col  centro  S intervallo  SF  l’ arco  circolare  FR  nel  piano 
SFD , la  prima  ragione  di  AP  ad  AS  adegua  quell'  altra 
di  DR  a DS  : imperocohè  Ha  AS  : SC  : : SD:  SF,  e perciò 
convertendo,  ed  invertendo  AP  : AS  : : DR  : DS . Adunque 
la  quantità  della  luce  fparfa  dal  corpicciuolo  S fui  fottopofto 
circolo  DVH  a quella  che  il  medefimo  ne  verfa  fulP  altro 
NQY  in  ' ragion  comporta  di  DR  a DS , e di  NS  ad  NT, 
cioè  come  il  rettangolo  di  DR  in  NS  all'altro  di  NT 
in  DS,  vai  quanto  dire  in  ragion  comporta  di  DR  ad  NT,' 
e di  NS  a DS.  C.  D.  D. 

‘ ’ A 2 
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PROP.  IL  TEOR. 

La  quantità  della  luce  ^ che  fpargeji  falla  sfera  DBF  dal 
corpicciuolo  A uniformemente  radiante^  è direttamente  come 
la  differenza  delle  rette  AC , AD , dì  cui  la  prima  va 
dal  corpicciuolo  al  centro  della  sfera  ^ e C altra  tocca  la 
di  lei  Japer/iciey  ed  inverfamente  come  la  medefima  AC. 

Si  concepifca  ovunque  un’  altra  sfera  RQM  ben  anche 
illuminara  dal  niedeftnio  corpicciuolo  A , e in  eiTe  fegnati 
i due  circoli  maffimi  DBF,  RQM,  eh’  entrambi  giacciano 
nel  piano  delle  rette  AG  , AN.  Dal  punto  A conducanfi 
agli  fteffi  circoli  le  tangenti  AD , AM , e congiunti  i 
femidiametri  DG , MN , fi  calino  fu  di  AG  ,•  ed  AN  le 
.perpendicolari  DP  , ML  . 

Ciò  premeffo,  egli  è di  per  fe  chiaro,  che  i foli  fegmenti 
sferici  DBF , RQM  fieno  dal  corpicciuolo  A illuminati  : 
e che  la  luce  verfata  fu  di  eili  fia  la  fleifa  di  quella,  che 
caderebbe  refpettivamente  fu  i circoli  di  DP , e di  ML . 
Laonde  farà  quella  luce  a quella  in  ragion  compolla  di 
AD — AP  ad  AD,  e di  AM  ad  AM — AL  (prop.  prec.). 
Ma  pe’  triangoli  ADG , ADP  tra  fc  limili , la  prima 
ragione  è uguale  a quella  di  AG->AD  ad  AG  : e per  gli 
altri  triangoli  AML,  AMN  anco  limili  fra  loro  la  feconda 
ragione  di  AM  ad  AM— AL  è la  flella  che  quella  di  AN 
ad  AN — AM . Sarà  dunque  la  luce  fparfa  dal  corpicciuolo 
A fulla  sfera  DBF  a quella  ch’ci  verfa  full’ altra  RQM  in 
ragion  (Ampolla  di  AC— AD  ad  AN— *AM,  e di  AN  ad 
AC.  C.  D.  D. 

Cor,  Sieno  le  due  sfere  MQR , FDB  tra  fe  uguali , 
e 1 corpicciuolo  radiante  A trovili  più  vicino  alla  prima , 
che  all’ altra.  Gol  centro  A,  e cogl’intervalli  AM,  AD 
fieno  deferitti  i circoli  ME,  DS;  farà  AN  minore  di  AC, 

EN 

e per  lo  contrario  NE  maggiore  di  CS , e farà  quindi  — 
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molto  maggiore  di  — . Adunque  la  luce  clie  un  corptcciuolo 

uniformemente  radiante  verfa  fu  di  una  data  sfera,  far^ 
tanto  più  copiofa,  quanto  elio  le  llarà  piu  da  vicino. 

V 

P R O P.  III.  T E O R. 

Se  i diametri  delle  sfere  DUH , NQY  feno  infinltefimì  Ta».  I. 
rìf petto  alle  loro  dijianze  dal  punto  radiante  Sj  la  luce  *• 
verfata  fu  di  effe  farà  in  duplicata  ragione  dei  medejimi 
diametri , e in  duplicata  inverfa  delle  laro  dijianze  dai 
punto  radiante  S . 

Si  difpongano  le  due  sfere  DUH,  NQY,  lìcchè  i 
loro  centri  F , e G giacciano  a diritto  col  punto  radiante 
S:  e fieno  DUH,  NQY  i due  circoli  maflìmi  di  effe,  cui 
k se  inlìffa  perpendicolarmente , e fi  compia  k figura , 
come  nella  prop.  i.  Ciò  pollo  egli  è chiarcr  che  tali  sfere 
fieno  illuminate  a di  mezzo,  e che  la  luce  verfata  fu  di 
effe  debba  effer  tanta,  quanta  ne  iilaminerebbe  i circoli  DUH, 
NQY.  Ma  quelle  illuminazioni  fono  fra  loro  {prop.  i. ) 

«ome  la  fuperficie  del  fegmento  sferico  PTC  a quella  di 
TC,  cioè  come-  PC'  a TC* , o rC* , ovvero  pe’  triangoli 
limili  AGP,  NCT,  come  AC*  a CN*:  cioè  in  ragion  comporta 
di  AC*  a DF*,  o fia  di  SC*  ad  SF*,  e dcU^altra  di  DF‘ 
ad  NC* . C.  D.  D. 

Scol.  Premeffi  quefli  principj  agevolmente  fi  potrà» 
rifolverc  parecchi  Problemi  full’ illuminazione  delle  sfere. 

£ i loro  rifultati  non  faran  pure  di  una  geometrica 
fpeculazione  ; ma  ferviranno  ad  intender  bene  quanta  luce 
dal  nortro  Sole  fu  de’  Pianeti  li  verlì,  e quanta  da’  Primari 
ai  loro  Secondari,  o da  quelli  a quelli  ft  xifletta. 
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PROP.  IV.  PROBL. 


T«v.  I. 
Fig.  j. 


• • / 

Determinare  la  quantità  della  luce , che  fparge  la  sfera 
lumino/a  CPQ.  fulP  altra  opaca  AGT  . 


Si  unìfeano  i centri  di  quefte  sfere  per  mezzo  della 
retta  RO , e fieno  CPQ_,  AGT  due  circoli  maffimi  delle 
medefimc  coftituiti  in  uno  fleflb  piano . Nel  femidiametro 
PO  della  sfera  luminofa  prendali  ovunque  una  particella  Nn 
infinitefima,  e ordinate  le  rette  NC,  nc,  fi  tiri  la  retta  CR, 
e finalmente  dal  medefimo  punto  C al  circolo  AGT  conducafi 
la  tangente  CA  . 

Ciò  premeflb'fia 

p^Z^farà  RN=a+jr,RN*=a’+aax-+v,CN‘=2^;r— x'  , 

CR  =V(RN‘+:N-)=V(^*+2/f), 

C A=\/(GR‘..R  A’)=V(j’+  2 fx-c') 

t farà  di  vantaggio  rarmilla  sferica 
.generata  daCc  proporzionale  ad  Nn , 
eioè  a dx. 

£ perchè  la  luce,  che  dal  punto  luminofo  C fi  dlHbnde 

RP  AP 

falla  sfera  AGT,  è come  — — ( prop.  prec..  ) j farà  la 

quantità  della  luce  fparfavi  dalla  fafeetta  sferica  generata 

RC  AG 

da  Cc , come  Nn,  cui  efl!a  è proporzionale , e come  — — ; 


TO=i 

RA=c 


cioè  a dire 


come 


, o fia  come 


. E quindi  la  quantità ' della  luce 
fparfa  dall’  intera  fuperficle  del  fegmento  sferico  CPB  fulla 
«fera  opaca  AGT  farà  come  x—  fdx  M . 
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cpr»  7. 

Per  integrare  refpreflione — fi  adoperi 


r ovvia  trasformazione  di  z*=z  à‘ — c’-f 

«’-i-  ai» 

fl’2* a’+c’  ^ za'zdz(x — 3*'+ir(/z(c* — a’+a’z*) 2c’2</z 

*—  2/  V ‘ -O*  »A*-0* 

• j-  j c+-/^N c*  a£^z 

C quindi 

Or  /“  -A  + A^.  ì ; ed  è di 

y "a/  (T=??  a/  V *-^W* 

vantaggio  ~ ,=  + ^ L ) J dunque 

-f  =5  Cf!r+-:  >'  ftÉfO- 

E refticucndofi  il  valore  della  variabile  x,  avraffi 


i-  T /V^C<«’+a/>)-h  V^('a-—c*+a/:r)\ 

2/  ^ V ViaHa/*) — e’+ay*')  / 

E quindi  la  luce , che  fi  verfa  dal  fegraento  sferico 
Inminofo  CPB  fulla  sfera  opaca  AGT,  làrà  ofprcfla  dalla 
feguente  formola  N 

V"  C(a*— r+i/r  )(  a’-t-l/ie  )) 

* — - ■ IT^  • 


(«’+»>)) 

* a/ 
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E dcterminatafi  la  coftante  G fupponendo  cfee  fvanifca  qucfto 
integrale,  quando  fia  x o j farà  l’ integrale  completo  della 
noftra  forinola  uguale  ad 

+ ^ ^ id*+4/> — c'-f-i  ^((^''—^''i'2/xX a'+ifx))^ 

f ^ za’— c’4-2flV”(a’— c*)"^ 

4/  ^ 

= x+i-((aV(a-~c')-  V((aw«+i/x)(^+i/x))) 


V 4.  fi  L /^a*+4A— <H-tV^((a*“-c^4-2/x  )(  o'-t-i/x  ))  \ p 

Cor.  i.Si  concepifea  condottala  retta C A,  che  tocchi  si 
T»v.i. l’uno,  che  l’altro  de’  mentovati  circoli  maffirni.  Tirati  i 
femidiametri  OC,  RA,  fi  prolunghi  OR,  finché  incontri 
la  mentovata  tangente  in  F . E poiché  1’  afciiTa  PN , che 

corrifponde  al  punto  del  contatto  C , é uguale  ad 

x-f  A 

= fe  nell’ ultima  formula  P fi  furroghi  in 

luogo  della  variabile  x;  fi  avrà  la  luce  totale,  che  diffonda 
la  sfera  luminofa  GPQ_  full’  opaca  AGT  : cioè 


^l>^bc  _| — ]_^aV' (a* — c’)— V'('a’-f-ia^-f'Sa^e— c’)(a’-j-a<ii+i^c))) 
za~\-zb  ' 

±f 

4(0- 


[tf+Aj  \ " ià*  -c’+aàv’’(«*— t*)  ; J 


Cor.  a.  Col  vertice  principale  G,e  col  centro  R fi  deferiva 
Fig! parilatera  GVM  , e di  effa  un  afintoto  ne  fia 
la  • retta  RSD  ; col  centro  R intervallo  RC  fi  deferiva  il 
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cìrcolo  CL;  è dal  punti  L e P fi  elevino  ad  RO  le 
perpendicolari  LD , PS , che  incontrino  V afintoto  RD  nei 
punti  D ed  S : farà  la  luce,  che  la  fuperfìcie  del  fegmento 
luminofo  generato  da  PC  ne  verfa  fuUa  sfera  opaca  AGT , 
proporzionale  al  quadrilatero  miftilineo  DMVS . Imperocché 
nella  formola  M , che  definifce  fiffatta  quantità  di  luce , 
ponendofi  v^(a*+2/x):;;y,  faffi  y'z^à'+zfx , 

ydy-z^dx 

y»— c’zua'+zyx— c* , 

E quindi  V{y^e*)—V'{a'-^ifx---c*) 

E perciò  la  formola  anzidetta  fJx—fJx  ^ fi 

trafmuterà  nella  fegucnte  ^ c) 

-r 


P R O P.  V.  PROBE. 

Sla  il  diametro  della  sfera  opaca  AGT  plccìolljjimo  rifpettò 
alla  fua  diflanza  dall'  altra  luminofa  CPQ.,  ritrovare  quanta 
luce  CPQ.  diffonda  Jù  di  AGT  . 

Premeva  la  medefima  coftruzione  del  Probi,  prec.  lìa 
RP—a,  PNzziJf,  PO=^,  RA=c;  farà  RN::;=d+x,  RC’as 
c’+2<ijH-a3x=a’+2/x  ( facendo e Tarmilla  sferica' 
di  Cc  proporzionale  ad  Nn,  cioè  a bdx.  Or  la  quantità  della 
luce,  che  fiffatta  armilia  luminofa  verfa  fulla  sfera  opaca 
AGT  è direttamente , come  la  fua  fuperfìcie  e come  il 
quadrato  di  RA , ed  inverfamente  come  il  quadrato  di 
RC  ( prop,  3.  ) . Sarà  dunque  tal  luce  proporzionale 

a : e quindi  quella,  che  dall’intera  fuperfìcie  del 

fegmento  sferico  di  CP  fi  fpargerà  fuUa  medefima  sfera 

B 
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farà  còme  come 

*/  * 


te» 


L (a*+i/if)+C: 


’ '*7  ’ — ■ - - 

-J  J.  E furrogandofi  in  queft’ ultima  efpreffione  in 

luogo  della  variabile  x la  grandezza  (^cor.  i.pr.  4.  )j 

farà  la  luce  verfata  dalla  sfera  luminofaCP(i  full’opaca  AGT 

tc»  ^ a'-¥iab+il>c  tc» 

V «’  y \ a / 

Cor.  I.  • 


proporzionale  a 


itf+lé  «■  y 2a+zo  \ a 

Che  fé  il  diametro  6 della  sfera  luminofa  fia  eziandio 
pIcciolilEmo  rifpetto  alla  fua  diftanza  dalla  sfera  opaca, 
liccome  addiviene  ne’  Pianeti  illuminati  dal  Sole  ; 1’  ultima 
espreilione  rapportata  in  quello  Problema  fi  convertirà  nella 

reguente  (£Ì2fì)-ÈSlL  ( 1+'^)=^' 

7,a  \ J za,  V.  a / a' 

Cor.  2.  E quindi  tali  illuminazioni  faranno  direttamente 
come  le  fuperficie  illuminate,  e quelle  delle  sfere  illuminatrici, 
ed  inverfamente  come  i quadrati  delle  loro  didanze . 


P R O P.  VI.  P R O B L. 


Rifplendano  ugualmente  gl' Infiniti  punti  del  circolo  TNO  , 
determinare  quanta  luce  da  ejfo  diffondaji  falla  sfera  opaca, 
f*  ABE  : fuppofìo  che  la  retta  BCj  che  attraverfa  i loro 
centri y fia  perpendicolare  al  circolo  luminofo  TNO  . 

Si  tagli  la  data  sfera  E6A  con  un  piano  ehe  paiB 
pel  fuo  centro , e per  quello  del  circolo  TNO  : onde  ne 
lìa  il  circolo  BEA  la  fezione  nata  nella  sfera , e la  retta 
OT  quella  che  ne  nafee  nel  circolo  luminofo . Sia  di 
vantaggio  BCz=j,  BEz=c,  ed  una  qualunque  afeifla  CD=je; 
farà  una  di  lei  parte  infinitefima  "Òdet^dx  : e condotta  dal 
punto  D la  retta  DE  tangente  al  circolo  EAB  , e l’altra 

DB  che  paflì  pel  centro  di  eifo;  farà  BD;;s:V'‘(a’+*-),  eDE^ 


Digitized  by  Google 


II 

I 

+x*)  ; Ciò  pofto , perchè  la  quantità  della  luce 

fparfa  daU’anello  circolare  generato  daD<i  fulla  sfera  opaca 
ABE  è direttamente  come  la  fuperfìcie  dì  eflb,  direttamente 
come  la  differenza  di  DB  e DE,  ed  inverfamente  come  DB 
( prop.  2.  ) : ed  è poi  tal  anello  proporzionale  a ixdx^  come 
di  per  fe  comprendefì;  farà  la  luce  verfata  fulla  sfera 
opaca  ABE  dall’  anello  luminofo  di  Dd , cotue 


jixdx — ^ . E quindi  la  luce,  che  l’iater* 
circolo  di  CD  diffonde  fulla  medcfima  sfera , farà 


Per  integrare  la  parte  facciaG  x*sspy 

farà  — E far* 
V y V a*-\-pp  /• 

quella  parte  cosi  trasformata  integrabile  come  la  forinola  M 
nella  prop,  4. 


PROP.  VII.  PROBE. 

I^ìfplendano  ugualmente  gT infiniti  punti  della  sfera  luminofaTtv.  I. 
MLT , invefiìgare  t intenfità  della  luce  prodotta  nel  dato 
luogo  A fuori  della  fua  fuperfìcie  , 

Si  congiunga  il  dato  luogo  A col  centro  G della  sfera 
luminofa  per  mezzo  della  retta  AG,  e fi  concepifca  efler 
effa  perpendicolare  al  piano  rTq  . Paffi  inoltre  un  altro 
piano  per  GA,  che  fegni  nella  sfera  il  circolo  maifimo 

B 2 
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MBT  , c nel  piano  r¥q  la  retta  rq  Ciò  pollo  fia 
BGr=3,  e BG=xj  farà  AG=<2+i,  edAC=sx+-x. 
Si  prenda  in  BC  la  parte  Cc  infìniieiìnia , e dai  di  lei 
efìremi  C , c c fi  ordinino  CD,  c</,  e fi  unifea  DA  ; farà 
AD=V^(«*-fij»+i^,),  c l’anello  sferico  generato  dall’archetto 
IDd  proporzionale  a Cc , cioè  a </x . Or  l’ intenlità  della 
luce  prodotta  nel  luogo  A dai  raggi , che  fi  vibrano  dalla 
zonetta  sferica  di  D</,  è direttamente  come  la  fua  fuperfìcie, 
e come  il  feno  dell’angolo  DAr,  o del  fuo  uguale  ADG, 
cd  inverfamente  come  il  quadrato  di  AD . Sarà  dunque 

tal  luce  nella  fua  intenlità  proporzionale  a 

( pollo  il  raggio  ~ i ) . E quindi  l’ intenlità  prodotta  nel 
medelimo  luogo  A dai  raggi  fpiccati  dall’  intera  fuperficie 
del  fegmento  sferico  DBL  farà 

=:  r y 

Per  integrar  fiffatta  efprelfione  facciali  a*-\-viX'\-'ì.hx::sy  » 
farà  — a*  Jx^yJv 

ìa-\-ì.b 

Quali  valori  follltuendoli  nella  formola  U,  elfa  trasformeraffi 
nella  feguente,  cioè 


iab 


y 

farà 


f (r= 

e refiituendo  il  valore  della  variabile  » , 

1 /zax-\-ìbx—iab  \ ^ 


_L.  f a»+bx^ab  6 r, 

quando*  fvauifea  codcfto  integrale , 
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Cor.  Si  meni  dal  punto  A la  retta  AM  tangente  al 
circolo  MBT;  farà  Tafciffa  BN , che  corrifponde  airordinata 


per 


lo  contatto  uguale  ad 


ab 

7TT  * 


E quindi  furrogandofi 


nell’  erpreffione  Z in  luogo  della  variabile  jc  il  mentovato 
valore  determinato  — y effa  cangerafli  nella  ffguente 


Laonde  rintenfità  della  luce  prodotta  nel  luogo 

A dai  raggi  della  sfera  luminofa  MBT  farà  direttamente 
come  il  di  lei  femidiametro , ed  inverfamente  come  il 
quadrato  della  diHanza  del  luogo  A dal  centro  della  medefìma 
sfera  . 


PROP.  Vili.  PROBE. 


Dal  centro  B del  cìrcolo  luminofo  LFQ,  fiaji  elevata  la^at.  T. 
perpendicolare  BA  al  di  lui  piano  J determinare  V intenjitd  F‘8-  7* 
della  luce  nel  luogo  A prefo  nella  medefima  perpendicolare. 

Sia  BE  un  qualunque  femidiametro  del  propofto  circolo, 
e di  elfo  la  parte  BG  fia  una  qualunque  afcilfa  dal  centro, 
e Cc  una  di  lei  parte  infìnitefima.  Si  unifea  AG,  e fia  AB=<r, 

BGz^x-;  farà  AG=5V"(<»’i~x*),  Cc:zzdn  y e l’anello  circolare 

generato  da  Cc  proporzionale  ad  xdx , Ma  ficcome  fi 
è fopra  avvifato,  l’ intenfità  della  luce,  che  nel  luogo  A 
coftituifeono  i raggi  emanati  dal  riferito  anello,  è direttamente 
come  la  fua  fnperficie , e come  il  feno  dell’  angolo  ACB  , 
ed  inverfamente  come  il  quadrato  di  CA . Sarà  dunque 

tale  intenfità  come^^^^^.  E quella  che  quivi  ne  coftituifeono 

ì raggi  del  circolo  del  femidiametro  BC,  farà  proporzionale 

a f . Ma  V integrale  determinato  di  fiffatta 
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erpreffione  è uguale  a VCa*+.v*)— a 

Dunque  l’ intenfità  della  luce  prodotta  In  A dai  ra^gi  del 
circolo  di  CB  farà  dircitamante  come  la  differenza  dì  CA 
ed  AB,  ed  inverfamente  come  AG, 

Cor.  I.  E perchè  in  quefta  medefima  ragione  (prop  i ) 
è la  quantità  della  luce  che  un  corpicciuolo  uniformeniente 
radiante  da  A Ipargerebbe  fui  fottopoBo  circolo  di  GB  da 
effo  direttamente  illuminato  ; farà  l’ intenfità  della  luce 
prodotta  in  A dai  raggi  del  circolo  luminofo  di  GB  come 

1 illuminazione  ch’ei  riceverebbe  da  un  corpicciuolo  radiante 
fituato  in  A. 


Cor.  z.  Finalmente  quefìa  legge  d’ intenfità  è identica 
a queUa  onde  un  corpicciuolo  allogato  in  A farebbe  attratto 

‘'O"  forze 

uguali  decrefcenti  come  il  quadrato  della  loro  diftanza  da 
cffo  coipicciuolo  (l). 


(l)  Newton  Pnndp.  Sen.  4:///.  prtp.  40. 
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II. 

SOPRA  LE  CAUSTICHE 
DI  GIROLAMO  SALADINI  CANONICO  BOLOGNESE 
ACCADEMICO  PENSIONARIO 
Comunicata  alla  Reale  Accademia  V anno  1781* 


L A Vvegnachè  abbia  io  confultato  Matematici  illunri 
li  quali  trattano  dei  raggi , che  fi  dicono  RiJleJJi 
e Rifratti,  c delle  curve,  nelle  quali  fi  difpongono  li  punti 
eftrcmi  di  loro,  e che  fi  conofeono  fono  il  nome  di  Caufliche, 
come  farebbero  li  Bernulli,  l’Hopitale,  ed  altri  non  pochi  j 
pure  mai  non  mi  è occorfo  di  vedere  quella  dottrina  utiliifiraa, 
c fublimilfima  derivata  da  un  folo  ed  unico  principio , nè 
ampliata  ed  illuftrata  conforme  la  fua  dignità  richiede . 
Anzi  i problemi , che  gli  AlgebrilH  chiamano  inverfi  , 
fpettanti  quella  materia , e che  certamente  fono  di  gran 
difficoltà,  o fi  pallano  fotto  filenzio , o appena  fi  accennano. 
Nefluno  fimilmente  mai  non  fi  è avveduto , che  la  cotanto 
celebre  teoria,  per  quanto  io  fappia,  dei  Circoli  Ofculatori , 
e deU’Evolute  altro  non  Ila,  che  un  rampollo  di  quella  delle 
Caulliche , e che  quelli  due  ellefi  rami  della  Geometria 
fublime  , come  in  uno  flelTo  tronco  fi  potelfero  riunire . 
Pertanto  non  credo  di  dovere  incorrere  nella  riprenfione  , 
come  fe  mi  folli  occupato  intorno  a cole,  o già  perfezionate, 
ovvero  riputate  flerili,  fc  io  abbia  tentato  di  fupplirequei 
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difetti  ) dai  quali  fembravami  non  perancbe  immune  una 
parte  di  Matematica,  che  nella  Fificaha  moltifTima  influenza. 
Lefll , è già  qualche  tempo,  nell’ Accademia  delle  Scienze 
di  Bologna  una  Diflfertazione,  nella  quale  ditfufamente  efpofi 
di  quanto  aveiTi  io  promolfo  la  dottrina  dei  raj^gi  riflelFi , 
e rifratti , e da  cui  furono  prefe  le  cofe , che  fi  contengono 
nelle  grandi  IftituzionI  Analitiche  compofìe  unitamente  al 
fommo  Analilla  Conte  Vincenzo  Riccaii , e nel  Compendio 
d’Analifi  da  me  fatto  ad  ufo  della  R.  Accademia  de’  Cadetti 
di  Napoli . Soltanto  mancava  al  defiato  compimento  di 
fciorre  il  problema  fra  gl’ inverfi  il  più  arduo,  nel  quale  li 
fuppone  cognita  la  fituazione  del  punto  radiante,  la  legge 
di  riflefiìone , o di  rifrazione , e la  Cauftica  j fi  cerca  poi 
da  ciò  la  Linea  riflettente,  o refrangente. 

IL  Scelto  quello  argomento  per  la  prefente  Memoria,' 
prima  d’ogni  altra  cofa  fa  d’uopo  con^'enire,  che  a riguardare 
la  quiftione  geometricamente,  il  raggio  rifleflb,  generalmente 
Tav.  ii.parlando  , non  differifca  dal  refratto,  che  nel  puro  nome, 
Fig.  i.  Cada  il  raggio  AB  nella  Curva  BG,  e fia  riflelfo  per  BP; 
conducali  Q^BY  normale  alla  Curva  : l’angolo  QBP,  il  quale 
vien  formato  dal  raggio  riflelfo  BP , e dalla  retta  QB 
porzione  della  normale  che  efifte  da  una  ftelfa  parte  della 
Curva  col  raggio  incidente  , fi  dice , come  è noto , angolo 
di  rìjleffione.  Se  poi  il  raggio  AB  di  là  dalla  Curva 
devii  dalla  propria  direzione  BH , nella  BL,  l’ angolo  YBL 
contenuto  dal  raggio  BL  , e dalla  retta  BY  porzione  della 
normale  alla  Curva , che  giace  per  riguardo  alla  Curva 
flelfa,  dove  non  è il  raggio  incidente,  vien  detto  angolo  di 
refraziona  : e perciò  la  differenza  foftanziale  tra  quelli  due 
angoli  è,  che  uno  vien  formato  dal  raggio,  che  devia  con 
una  porzione  della  perpendicolare  alla  curva,  e l’altro  è fatto 
dallo  flelfo  raggio  coll’altra  porzione  della  ftelfa  perpendicolare. 
Dunque  l’angolo  di  rifleffione  farà  complemento  a due 
retti  dell’  angolo  di  refrazione , e al  contrario . Pertanto 
chiaramente  fi  comprende,  che  la  rifleilione,  e la  refrazione 
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fi  potTono  ottimamente  confiderare  fotto  l’afpetto  generale 
d’ un  deviamento  del  raggio  incidente  AB  dalla  Tua  direzione, 
e che  allora  dicali  riflelTo  fé  giunto  alla  curva  torni  a 
dietro,  rifratto  fc  trapaffi  ; per  lo  che  i problemi  concernenti 
la  riflelfione  li  polTono  mutare  in  altri  di  rifrazione , e al 
rovefcio  a piacimento:  poiché  sì  gli  uni  che  gli  altri  dagli 
fìeflTi  principi!  derivanfi , e rifolvonfi  colle  ftefle  formole . 
Così  le  data  lìa  la  curva  BC,  e fi  voglia  il  raggio  rifratto, 
fupponendo , che  il  feno  dell’  angolo  d’ incidenza  ABQ_  lìia 
al  feno  dell’angolo  di  rifrazione  YBL  in  ragion  collante, 
verremo  alle  lìefle  confeguenze , che  fe  fuppolìa  la  curva 
lìelTa,  e la  ftelTa  legge  tra  il  feno  dell’angolo  d’incidenza 
ABQ^,  ed  il  feno  del  complemento  dell’angolo  di  riflelfione 
QBL , lì  cercalfe  il  raggio  riflello . Per  la  qual  cofa  fe 
chiameremo  generalmente  angolo  d'  inflejfione  qualunque 
angolo  venga  fatto  dal  raggio,  che  travia,  e dalla  porzione 
della  perpendicolare  alla  curva  polla  dalla  flefia  banda , 
dove  trovali  il  punto  radiante  per  riguardo  alla  curva 
medefima,  potremo  generalmente  comprendere  col  vocabolo 
d’  inflejfione  tutti  li  problemi  della  riflelfione  , e della 
rifrazione . I feni  poi , e li  colfeni , ovvero  le  altre  linee 
trigonometriche  dell’  angolo  d’ inflelfione  , faranno  ciò , che 
patentemente  mollrerà,  le  di  quà,  o di  là  dalla  curva  giaccia 
il  raggio  infleffo,  vale  a dire,  fe  lliafi  nel  cafo  particolare 
di  riflelfione , o di  rifrazione . 

III.  Sia  ora  FK  un  arco  infinltelìmo  della  cauflica 
riferita  al  punto  A,  dal  quale  efcano  li  raggi  incidenti 
nella  curva  inflettente  che  cercali  BC . Dal  punto  A lì 
conducano  li  raggi  AP,  AK  alla  cauftica;  e per  li  punti 
P ,•  K paifino  i raggi  inflelfi  della  curva  BG  ; nei  punti 
B,  C,  dove  cadono  li  raggi  AB,  AG,  fi  alzino  le  nòrmalt 
alla  ‘curva  Q.BY,  QCZ,.che  concorrano  in  Q^.  ElTendo 
gli  angoli  ABO,  OAB  eguali  agli  angoli  OGP , OPG, 
farà  l’angolo  BPC=CAB+ABQ.— ACQ+QBP— QCP . Ma,, 
gli  angoU  ABQ.,  ACQ.  fono  gli  angoli  • d’ incidenza , 

C 
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e gli  angoli  QBP , QCP  fono  gli  angoli  d’ infleUione  j 
pcrlochè  ACQ^ — ABQ.  farà  il  differenziale  dell’  angolo 
d’incidenza,  e QCP — QBP  quello  dell’angolo  d’ infleffione  j 
dunque  fe  faremo  l’angolo  BAG:;=</(,  l’angolo  d’incidenza 
, e d’ infleffione  =ir , e 1’  angolo  BPC=</«  ; avremo  in 
termini  analitici  . Col  centro  P,  e col 

raggio  PC  fi  deferiva  l’archetto  infinitefimo  CN;  perchè  gli 
angoli  QCB , PCN  fono  retti , levato  il  comune  QCN 
rimarrà  l’angolo  NCB  uguale  a quello  d’ inflelEone  QCP— rj 
quindi  prefo  qualunque  raggio  chiamando  l’archetto 

BC=sis,  fi  faccia  quella  proporzione 

In  oltre  abbiamo  nBPC::NP  (eguale  a BP,  che  nomineremo 

ss);  NC;  dunque  farà  in  efprelCone  algebrica  r.Ja.iz:  ; 


dal  che  li  ha 


JsCt 


_ Abbiamo  fuppofto , che  li  raggi 

BPjCK  fieno  infinitamente  vicini,  e che  s’incontrino  in 
P ; onde  chiamata  PK^i/u , farà  CK«^BP~</r=:(/u— BN 

~£/u— ed  integrando  farà  z~u-^A—  ^ , ed 

eguagliando  li  valori  di  r,  nafeerà  l’ equazione  b-J-A— • 

inizine  che  efprlmiamo  la  u con  rette 

della  curva  cercata.  Sia  AP=y,ABz=y  e l’angolo  APB:=^; 
calata  dal  punto  A in  FB  la  normale  AS  avremo  PS;:= 

?^;ma  è AB*=:BP -f-AP — zBPS;  dunque  algcbraicamcnte 
farà  e foflituendo  il  valore  di  z=«-f-A 

'■«à  ,y=(»+A^^^!r)+„_(MP?)(.+A- 

’'dfSr  . 


In  quella  equazione,  fuppollo  che  conofeiamo  la  cauflica» 
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fi  ottenrranno  le  quantità  g,-^per  la  k;  adunque  la  u farà 


JsCr 

dx 


farà 


una  funzione  di  y,  e c percib  ancora 

una  funzione  delle  flelfe  quantità  variabili,  la  quale  indicata 

per  F:,  rifulterà  l’equazione  finale  F : . 

IV.  Le  cofe  fin  qui  dette  delle  curve  riferendole  al 
fuoco  vagliono  ancorché  quefio  da  loro  fia  infinitamente 
loncano , e percib  ì raggi  incidenti  giungano  alla  curva 
infiettente  paralleli:  ma  in  limil  cafo  il  calcolo  diventa 
alfai  intralciato  a cagione  delle  rette  y , 7 , che  riefcono 
infinitej  farà  dunque  miglior  configlio  appigliarfi  al  metodo, 
che  adelfo  propongo . Sia  FL  un  arco  della  cauAica , che 
fi  riferifca  alle  coordinate  ortogonali  AQq=:/>,QF=9:FB 
il  raggio  inflefib  della  curva  AB  riferita  alle  coordinate*^'*'** 
normali  AC=sx,  BC=:y , e fia  la  linea  delle  afcilfe  AQ, 
della  caufiica  perpendicolare  all’  AG  linea  delle  afcilfe  della 
curva  inflettente;  producendo  BC  fino  a QF,  farà  FD==; 

**  C * 

g — Xy  BD=y-f-/7  ; dunque  BF’=sza:=  -f- 

y+^*  ; ed  elfendo  p , q date  per  u , poiché  abbiamo 

cognita  la  cauflica,  dalla  predetta  equazione  fi  potrà  deàurre 
il  valore  di  u dato  con  fole  rette  appartenenti  alla  curva 

Laonde  nel  cafo  del  parallelifmo  dei  raggi  incidenti 
r equazione  generale  della  curva  inflettente  farà 

F : Xf  ; notandoli  che  nel  valore  flji* 

t 

•-dr  fvanifee  1’  angolo  infinitcfimo  dt , 


G a 
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Si  foftituifcano  ora  in  vece  di  </<,  Jf/-t  Jr  i loro  valori 
rd»  fàSu,  rdSr  m • </sCt  dsCr 

y*  -rf  - -js-  *=  TT  =3;yypi'  ' 

rifultcranno  le  fegucnti  equazioni,  cioè  per  li  raggi  derivanti 
da  un  punto  pollo  a dillanza  finita  farà 


F: 


Js&T 

’ oX  r ri 


; /JsCt'C^  ^ g pgj  J*  j.j^gg j 

r</»Cf4CT— r/GfxrfSir 


paralleli  F :«,y,yì/iSV 


dsC-T*C[A 

“•wCfL/Sir — rCvdSn 
Se  fi  ponga  St=o,  e per  confeguenza  Cx=+r,  la  quale 
ipotefi  è appunto  quella  dei  raggi  d’ofculo,  e delle  evolute, 
avremo  per  li  raggi  eh’  cleono  da  un  punto  , 

T7,_ 


F,*  y— 


_ - per  li  raggi  paralleli  F:x,y=£^^.  Ma 

±JxCyi+y^  ^ OS  r ^ v ^SfjL 

fe  fia  Ct=o,  cioèST=:+r,  allora  per  li  raggi  non  paralleli 

che  fi  fpandono  da  un  punto  abbiamo  2=0;  il  che  indica 

confonderli  la  curva  inflettente  colla  caullica;  lo  fteflò 

ancora  addiviene  per  li  raggi  paralleli . 

Finalmente  fe  fuppongafi  Ct— C/x,,  e Sx:r— Sja  ovvero 

Ctzz^Cixj  e St=S|l4,  nel  qual  cafo  li  raggi  non  folTrono 

dalla  curva  infieffione  alcuna , fi  trova  , onde  la 

cauftica  lì  confonde  col  punto  radiante , e perciò  «=o  ; 

r equazione  poi  della  curva  inflettente  F : 


diventa  y=y,  il  che  indica,  che  qualunque  curva  foddisfaecia 
al  quefito . > 

V.  Ma  è ormai  tempo  di  fchiarire  con  efempj  quella 
generalilTima  teoria.  Venendo  i raggi  paralleli  infleflì  da 
una  curva  in  maniera,  che  l’angolo  d’incidenza  fia  eguale 
all’  angolo  d’ infleflionc , dopo  elfi  fi  raccolgano  tutti  in  un 
punto  , fi  cerca  la  curva  inflettente . Sarà  nel  prefentc  cafo 
I.  Sr=Sju,  C|u=Ct;  ma  deferitto  col  centro  A,  e col  raggio  AB 
*’  r archetto  infinitelimo  BM  , nafee  1’  angolo  CBM  eguale 
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otterremo 


ai 

airangolo  d’incWenza  ABQ=fi;  perchè  tanto  Tangolo  CBM, 
quanto  l’angolo  ABQ^  coll’angolo  QBM  fa  un  retto;  dunque 

chiamata  BM=cfx,  MCrzcfy  , farà  S;u=  ond? 

fatta  la  foflituzìone  nell’equazione  F : ;r,  y, rs 
<ÌìCt*C[x  , 

~rCir</SfX — rC^idSv  * 

cioè  — ay^^y+</x’+‘/y— fl. 

Si  ponga  pdx—ifyy  farà  dpdxzzzddy  y confiderata  dx 
come  invariabile  ; dunque  folfituendo  il  valore  di  ddy  nella 

equazione,  verrà  — lydp-^dx.  i-^ppzzo  y cioè 

Ed  effendo  in  quella  equazione  le  variabili  feparatc  , 
agevolmente  fi  potrà  integrare,  e fi  ritroverà,  che  la  curva 
ricercata  Ila  la  parabola. 

In  altra  maniera  fi  ponga  pdyzzdx  y differenziando, 
fuppolla  dx  collante,  farà  Jp</y+/)</</y— o ; ed  introdotti 
li  valori  di  ddy , e ài  dx  nell’  equazione  — 2y</</y+dx’-f« 

dy^oy  confeguiremo  — ^ ^ , e fommando 

»r  -~p{pp+i)  p i-f-pp 

— =-^--  , offa  i-^’App—ypn  e — -y^  zzzpzz^y  cioè 

V>  V(i+pp)  * V(r-i)  dy' 

e di  nuovo  fommando  avremo  A+a— 

Viy—b)  

offa  A-\-x'zz.^-by — bb  : equazione  , che  dimollra  la  parabola 
elfere  la  curva,  che  fi  voleva. 

Si  può  rendere  palefe  brevemente  la  fìeffa  verità 

adoperando  l’equazione  :=p-\~y''^q—*  , fopra 

riportata  al  § 4.  trattando  delle  formole  dei  raggi  paralleli . 
Imperocché  effendo  nella  prelènte  ipotefi  la  caullica  un 
punto , farà  u=o , e le  rette  p , q faranno  collanti , ed 

effendo  in  oltre  farà  ^-^~z:zy‘y  nafeerà  pertanto 
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rcquazione  oflìa  AA— /;>— 2y.À^~y^ 

equazione  aUa  parabola , in  cui  le  y fono  in  una  linea 
parallela  aUalfej  dal  che  fi  raccoglie,  che  i raggi  incidenti 
nella  curva  debbano  eflere  paralleli  all’aire.  Si  difpon?a 

r equazione  nella  maniera  feguente 

farà  lA-fap  il  parametro  della  parabola  per  riguardo  aH’afle 
Dovendo  nel  vertice  elfere  o , farà  v—^~~P  • 

z ^ y ^ , 

dunque  ?=A--y,  farà  Laonde  il  punto  d’unione 

dei  raggi  infleffi , che  neceflkriamente  dee  trovarli  nell’ affé, 
è diftante  dal  vertice  della  parabola  per  la  quantità 


eguale  alla  quarta  parte  del  parametro . Perchè  poi  l’angolo 
d’ incidenza  ABQ.  dee  effere  minore  del  retto,  il  farà  l’angolo 
ancora  d’ infleflione  Q^BP  ; c perciò  il  raggio  infieffo  BP 
farà  rifleffo.  Se  fi  voglia  l’angolo  d’incidenza  maggior 
del  retto,  l’angolo  d’ infiefiione  il  farà  altresì;  dunque  il 
raggio  incidente  j e 1 inficilo  cadono  dalla  fieffa  parte  della 
curva,  e perciò  fiamo  nel  cafo  della  rifiellìone . 

VI.  Sieno  i raggi  paralleli  infleffi  da  una  * curva  sì  : 
che  tra  il  feno  dell’angolo  d’incidenza,  c d’ infiefiione  flavi  . 
una  collante  ragione,  e fieno  collretti  ad  unirfi  in  un  . 
punto;  fi  domanda  la  curva  inflettente.  Perchè  abbiamo 

±1 , annullandoli  l’  u , ed  effendo  , 


come  vuole  la  fuppofizione  ( « è una  quantità  collante,  che 
efprime  la  collante  ragione  dei  due  feni  ) farà  zzzAm^ny 
c perciò  facendo  ufo  dell’equazione  nella 

quale  le  q,  p fono  collanti,  poiché  la  cauflica  « fi  racco^ie 
in  un  fol  punto  ; fi  otterrà  : e pSlla 

e attualmente  facendo  li  quadrati,  fi  troverà 
yy'^*P)r—‘iAny+gg-{-pp — AA— o:  equazione  generale  di  tutte 
le  lezioni  coniche,  cioè  della  parabola,  fe  fu  n— i,  deirclliffc 
fe  fia  n<i , dell’ ipcrbola , fe.  fia  i . 
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Oiiamato  l’angolo  retto  — w,  effendo  l’angolo  di  rifrazione 
eguale  a iw  — x,  come  abbiamo  notato  al  § ».  » e 
fapendufi  dalla  trigonometria  clfere  Siw— xz=Sx  j quinui  fi 
fcorgc  agevolmente,  che  mediante  l’equazione,  con  cui  fi 
è riloluto  il  problema  propolto , fi  polfa  riiolvere  altrcii  il 
problema  volgare  , nel  quale  fi  vuole  una  curva , che 
rinfrangendo  li  raggi  che  m elfa  incorrono  paralleli,  con 
legge  che  il  lèno  dell’  angolo  d*^  incidenza  Aia  al  feno, 
deH’angolo  di  refraziohe  in  una  cofìante  ragione,  li  determini 
ad  unirfi  tutti  in  un  punto.. 

VII.  L’equazione  della  cauftica  fia  pp=z^*t  e fupponganfi 
eguali  gli  angoli  d’incidenza,  e d’infleflìone . Differenziando- 


verrà  ^ e Jp-=i'iqqdq^  'ip—\q~'dq\  dunque  du— 

^ Vq'-^dp^z=.dqyrT:^,  ed  u-~j:i^q\  e zi=«-f 

.y.  ElTendo  i triangoli  LMF,  FDB  fimili,.  farà  Fig.  Ir 
VhzLdu  : ML=</^  : : BF=T2  : FD^^— x ; dunque  z—^~xq—x: 
parimente  fi  trova  z=z—p+yi  e confrontando  quefìi  valori 

di  2,  farà  ® 3q'^3q'x-ipp=ipy  i 

cioè  qi—  ^q~'xzz.iy.  Dallo  fteflb  confronto  dei  valori  di  z ne 

caviamo  l’altra  equazione 

j • > --  ^3^ 

dal  che  dcducefi  V”  • 

Finalmente  paragonando  i>  valori  della  y rifulterà  requazione 

i-f-Jj*— a Vi+.;9X? — X+2À— nella  quale  datar 
^7 

la  q facilmente  fi  determina  la  x ; foftituito'  il  valore  della 
X nell’  equazione  q~-'^q^x^2v  fi  determinerà  fimilmente  la 
y . Fer  la  qual  cola  porremo  cofiruire  la  curva  inflettente 
dcfiderata . L’  equazione  di  quella  curva  è algebraica  ma 
aliai  implicata.  'SpeffiiTimo  nelle  prefenti  ricerche  ciò  avviene, 
c fé  r algebriftt  non  fia  induftriolo,  difficilmente  otterrà  le 
cofiruzioni  delle  curve  inflettenti. 
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Vili.  Per  determinare  la  curva  inflettente  dopo  che  fi 
era  ritrovato  il  valore  di  z dato  per  y , x potevamo  aver 

ricorro  air  equazione  F,  .c , = i 

ma  quella  operazione  fiancherebbe  il  più  paziente  calco- 
latore . _ 

IX.  Non  Sembrami  dovcrfi  paiTare  fotto  lìlenzio,  che  fe 

•iìay*^  quantità  algebraica,  ed  u data  fia  algebraicamente 

per  /,  q coordinate  di  cauftica  algebrica,  fi  pofla  coftruire 
la  curva  inflettente , ed  ottenere  la  Aia  equazione  fenza 

calcolo  integrale  col  folo  ajuto  dell’ equazioni  2—^^*  ^ 

> ^=«+A-- ^ Imperocché  data  la  caufiica 

avremo  col  mezzo  di  quefte  tre  equazioni  altre  due  tra 
jf,  y,  0 Pj  o qy  ovvero  «,  fecondo  che  il  calcolo  riufcirà  più 
breve  ; dunque  eliminata  la  variabile , che  appartiene  alla 
caufiica,  nafcerà  un’  equazione  fra  y coordinate  dalla  curva 
inflettente . 

Se  trattili  d’ evolute  elTendo  sisa+A  , fe  l’ evoluta  fia 
rettificabile  , fi  farà  palTaggio  fenza  calcolo  integrale  alla 
equazione  della  curva  generata  dallo  fviluppo;  fe  u data  fia 
trafcendentemente  per  p,  o per  fi  dovranno  maneggiare 
i foli  differenziali  del  primo  ordine. 

X.  Non  reputo  limilmente  fuor  di  propollto  indicare 
come  fi  delinei  meccanicamente  la  curva  inflettente  AC,  fe 
i raggi  incidenti  fieno  paralleli , fe  gli  angoli  d’ infleflìone 
e d’ incidenza  fieno  eguali , e le  data  fia  la  cauftica  AFO . 

II. Air  eftremità  B della  riga  BCN  ftante  fopra  AR  in  A 
perpendicolarmente  fi  leghi  l’ eftremità  A del  filo  AFO 
avvolto  intorno  la  caufiica  AFO  j fcorra  la  riga  BCN  con 
moto  parallelo  fopra  AR,  e fi  procuri  che  la  porzione  BC 
del  filo  BGF  eguale  all’  arco  AF  fia  diftefa  fopra  BN , e 
l’altra  porzione  CF  fia  perpetuamente  tangente  la  cauftica 

in 
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in  F : io  dico , che  con  quefto  fvolgimento  il  punto  C 
deferiva  la  curva  inflettente . Si  conduca  ME  infinitamente 
vicina  a BC , e‘  lia  EO  il  raggio  infleifo , CY  fia  normale 
ad  ME,  ed  EX  a CF,  e CR  alla  curva  CE.  Eflendo 
per  le  cofe  dette  CXzzdu — (f::=AO— AF+CF_EO~ME 
+EO_AF-hCF_EO=ME_BCz=EY,  farà  l’angolo  CEX 
eguale  all’angolo  YCE  per  la  fimilitudine  dei  triangoli  CEX, 
YCE  ; ma  l’angolo  CEX  è eguale  all’angolo  d’inflefilone 
RCF,  e l’angolo  ECY  a quello  d’ incidenza  BGR  . Adunque 
la  curva  ACE  è la  curva  inflettente  ricercata. 

XI.  Dopo  d’avere  bafbntemente  illuflrata  con  efempj 
la  teoria  dei  raggi  paralleli,  conviene  fare  il  limile  per 
riguardo  all’altra  dei  raggi,  che  provengono  da  un  punto  ; 
Si  fpandano  da  un  punto  i raggi,  e s’ inflettano  da  una 
curva  per  modo,  che  facendo  l’angolo  d’ inficinone  eguale 
a quello  d’incidenza  di  nuovo  convengano  in  un  punto  : li 
defidera  la  curva  inflettente  . Sarà  dunque  SrzsSfi , e r 

/I  c 

y,  facendo  A=aJ<* • Divenendo, 
come  richiede  il  problema,  uz:so  j e 


l’equazione  T iy,J 


‘dsSr  yJsCvCfX 

r "^rdfcCirCii — yrCTdSfi—yrCjldSx 


fi  cangerà  in  quefì’altra 


i/xCjjt—zrjfdSy.  * 


ma  è rdx 


integrando 


-II-  =Ct4-=  -^—  , onde  'ÈL , 

lay—y*  ^ “ dx‘-\-dy*  ’ V^{Zay—yv~rr)  S 

(fx,  ed  =s  </t . Volendo  integrare  quella 

* yV{%ay—yy—rT)  . r ■ c 

equazione,  fi  rifolva  la  formola  zay—yy—rr  nei  fuoi  fattori 
^•—rr—ad,y  ) , t per  maggior  chiarezza  fi 
ponga  V 44 — rr — f fi  f-iccia  pofeia 
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uuy  (uèuna  nuova  variabile  introdotta): 


farà  y= 


puu — q 


p~y. 


e 


. p-f-q . 


. . . /.  ' 

fatte  adunque  le  debite  foftituzioni  fi  troverà 

z=J±.z=Jt. 

Dal  che  fi  vede  che  la  intenzione  della  formai  ® 
coftruzìone  della  curva  dipende  dai  logaritmi.  Si  eviteranno 
le  quantità  immaginarie,  fe  prendafi  a>r,  il  che  fi  può 
fare  fenza  pregiudizio  dell’  univerfalità . Dimoftro  elfere 
quella  curva  l’ elliffe  Apolloniana . Elfendo  , 

farà  ^ . Quella  formula,  fenza  cangiarne 

2a^ — y' — rr  ^ 

le  quantità  , cosi  fi  dlfponga  

dy*,efatta  yfT^r 

xayrt — yyft-\-aayv — <»<»» — t / 

~ c fi  metta /z=  cg-Hf£  ^ cui  viene  i/y=r  poiché 
è c—Va»~^rr , fatta  la  follituzione  di  cc  In  vece  di  aa—rr 
farà  cd  efeguitc  VaUre, 

ccyy — (fc  —aa-j-ajry  ^ 

farà  y'àz'-\-yyiy'^’is  _ 


y ‘^2’+/^/— : (y*— (z+c)’  ) 
—dz'-uyl3i±^.  Si  ponga  y^y-(g+f)‘^i.  ^ ^ 

“ ua  = Cii  — *«,  equazione  airelUlTe 

Apolloniana  , Ma  indipendentemente  dall’  equazione  y 

rr — yÌlF‘^  fi  conofee  fubito  elfere  la  curva  una  ellilfc 

rd*C\x--irydSp.  ’ 

Apolloniana  ; imperocché  effendo  nel  cafo  no  Uro  y. 


l 
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farà  *4-y=:2tf;  dunque  la  curva  ha  quefta  proprietà,  che 
condotte  a ciafcun  punto  di  elFa  due  rette  da  due  punti  l;i 
fomma  loro  è eguale  alla  quantità  collante  %a\  il  che  Tappiamo 
ad  altro  non  convenire  che  all’  elliiTe  Apolloniana  . 

XII.  Polle  le  llelTe  cofe  del  problema  precedente, 
cangiata  foltanro  la  legge  dell’  eguaglianza  dell’  angolo 
d’incidenza  coll’angolo  d’ inflelTione  nell’altra,  che  vuole 
il  feno  dell’angolo  d’incidenza  al  feno  dell’angolo  d’inflcfl:one 
in  ragion  collante  : vuoili  determinare  la  curva  inflettente . 
Polla  quella  ragione  i : n , farà  STzznSfz , onde  z=u-f-A— 


— n zzA^ny^  e z-{-ny  zz  A , Se 

dunque  da  due  punti  fiffi  inclineremo  alla  curva  due  rette 
2,  y,  nel  medefimo  punto,  varrà  l’equazione  z-j-nyzzA, 


/T  n 

F : e li  raggi  efcano,  e lì  riunifcano 


in  un  punto,  fi  ritrova  l’equazione  della  curva  inflettente 
nel  modo  , che  fono  per  dire  . Il  problema  adunque  farà  : 
fi  debbe  ritrovare  una  curva  tale,  che  condotte  da  due 
punti  fini  A , B a qualunque  punto  della  curva  M,  dueT*,.  jf. 
rette  AM , BM , fia  BM  più  una  funzione  di  AM  eguale  4» 
ad  una  collante  : condotta  AB  palG  la  curva  per  C , e 
pongafi  CB=c , AB— a,  CD— yj,  DM=j , farà  AM  — 

e BM=  V'T^‘-\-qq  ; dunque  + F ; 

ViZ  — t E polla  F I — ^~i~P  "fw 

nafce  A— «V'a— c-|-p  Vr^Hqq , la  quale  equazione 

liberata  dai  radicali  monta  al  quarto  grado . Per  determinare 
A fi  noti  elfere  CA^^Zlf:  dunque  zzfl^c , ollìa  na 

té  ^ fi 

D % 
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— »<r+ci:A;  che  fia  fi  raccoglie  fubito  dalla. 

n 

condizione  del  problema,  dovendo  eflere  nCA-f-CB— A. 

XIII.  La  caullica,  che  fi  fuppone  data,  fia  una  fpirale 
logaritmica , che  ha  per  proprietà  caratterifìica  l’angolo 
fÌV  .VAKP , fatto  dal  raggio  AK  e dal  latercolo  KP  della  curva 
collante  j ed  in  oltre  li  raggi  diffuli  da  un  punto  vengano 
infleffi  da  una  curva  in  modo,  che  l’angolo  d’incidenza 
eguagli  quello  d’ infleffione  : fi  cerca  la  curva  inflettente . 
Sarà  dunque  ^ , e per  cib  la  ragione  di  r : collante  ; 

ed  eifcndo  r : : : da  : dg  , farà  du  , e integrando 

9=:  ~ u f-~a , per  cib  nel  problema  prefente  l’ equazione 

fopra  ritrovata  al  § 3.  yy=z  “+A-y^  X 

C^JsSx\  ^ 

-j-Jf  (polle  le  due  collanti  A,  a eguali  al  zero 

per  non  inoltrarci  in  calcoli  troppo  fcabrofi),  fi  troverà 
ellere  uu—iuy—oj  dal  che  avremo  un;o,  u=zzy;  ma  è z=i^ 

“+A— y;  dunque  rri—y,  «rry.  Pertanto  F ; y,y" 

+y= 

^ ® ±JsCtf  — dsCfi’  = + 

ìyrdSfi;  onde  abbiamo  JSa=o , e Integrata  la 

prima  di  quelle  equazioni  ricaviamo,  che  la  ju  fia  collante* 
laonde  effcndo  collante  1’  angolo  ABQ.,  farà  collante  altresì 
Ingoio  fatto  dal  raggio  incidente  AC  colla  curva  inflettente 
oC,  poiché  amendue  prefi  infieme  fanno  un  retto*  dunque 
la  curva  inflettente  ricercata  è una  fpirale  logaritmica. 
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Rimane  a determinare  l’angolo  fxj  ovvero  più  torto 
l’angolo  AGB  fatto  dal  raggio  y colla  curva  inllettente, 
vale  a dire  fa  d’ uopo  feoprire  la  relazione , che  palla  fra 
r angolo  accennato  e 1’  angolo  cognito  p . Nel  cafo  noftro 
gli  angoli  B<\C,  PAK»  perchè  eguali  al  terzo  i>PC,  fono 
eguali  fra  loro  j farà  dunque  y : Jv  : : q : Jp  , chiamato  Jp 
l’archetto  infinitefimo  PT . Abbiamo  in  oltre  y : Jy  :i  q : dq^ 

poiché  s’ è provato  fLl?— ^£-iy  . Dunque  dx:dp:: 


dy:dq,  ed  alternando  dx:  Jy::  Jp‘.  dq^  e perciò  li  triangoli 
rettangoli  BMC,  PTK  fono  fimili,  e gli  angoli  BCM', 
PKT  fono  eguali  j laonde  la  noftra  curva  inflettente  è fimile 
alla  caurtica . 


Efaminiamo  ora  l’altra  equazione  ^ e vediamo 

che  cofa  indichi . ElTendo  ds~  , fi  tramuta  in  ^ 

5.J* 


ed  integrando  da  quarta 

C(Z*  Cfz  ^ ° y ^ ds  ^ 

equazione  fi  ricava  ^ —dx.  offia  — zz  dt , Si 

y(yy~rr)  » “ 

ponga  farà^^_i^  yy=zgg+rr;  onde 


, — — r= — ed  integrando,  l’arco  del  quale  fia 

yV^(yy-rr)  gg-\-rr 

raggio  r,  tangente  farà  eguale  ad  t-f-A  ; dunque  y è 
la  recante  dell’  angolo  *+A , e perciò  la  linea  inflettente 
ricercata  è una  linea  retta . Abbiamo  fopra  veduto  che 
nella  ipotefi  di  quefta  equazione  fia  u o , e a-— Vj 
dunque  la  caurtica  farà  un  punto;  e li  raggi  fi  uniranno  di  là 
dalla  retta  inflettente  per  riguardo  al  punto  radiante . Vale  a 
dire  che  nel  prefente  cafo  V infleflìone  fi  riduce  a riflefllone, 
e li  raggi  riflefii  fono  divergenti , li  quali  fi  unifeono 
virtualmente  in  un  punto  di  là  dàlia  retta  in  maniera,  che 
congiunti  li  due  punti  radiante  e caurtico  per  mezzo  di 
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una  retta , quefta  farà  perpendicolare  alla  retta  riflettente  j 
c verrà  divilà  da  quefta  per  metà . 

XIV,  Giova  elporre  un  altro  metodo,  nel  quale  facendo 
ufo  dei  primi  differenziali  lolamente , con  maggior  facilità 
lì  ritrovano  l’ equazioni  delle  curve  inflettenti , data  la 
eauftica  , la  legge  d’ intlefiìone , e il  punto  radiante , Nel 
triangolo  BAF  fatto  al  folito  ABr^iry,  AF— l’angolo  ABF 
=z<f>  ^ ed  AB  P— p-j-T  , avendoli  dalla  trigonometria  li  dati 
di  cjafcun  triangolo  in  ragion  dei  feni  degli  angoli  opporti, 
farà  y ; 5»  ; : Sp  ; S"frp7rj  dunque  y S fl+ir— jSip  . In  quefta 
equazione  t è dato,  per  fjL , poiché  fi  fuppone  nota  la  legge 
tra  l’incidenza,  e l’ infleifione  . Dunque  S farà  una 
funzione  di  y,  </jc,  dy.  S(p  poi  è una  funzione  di  effendo 
data  la  cauftica  j pertanto  avremo  9 per  y,  </a-,  dy . In 

/I  Q 

perchè  a è data  per  9 dall’equazione  della  caurtica,  farà 
? data  per  9,  y,  </y,  furrogato  quefto  valore  nella 

terza  equazione  zzrryy— 99-F  ^ troveremo  fimilmente 

9 per  y,  </y,  dx , Finalmente  paragonando  li  valori  di  9, 
ne  verrà  1’  equazione  tra  y , Jy  , dx  y la  quale  determina 
la  curva  inflettente  ricercata . Se  torni  più  conto,  potremo 
adoperare  u in  vece  di  9 ; poiché  effondo  data  la  cauftica 
vi  farà  equazione  fra  9 , ed  « . Coll’  ajuto  adunque  di  tre 
equazioni  fi  rifolve  il  noftro  problema,  cioè  I.  yS  -r^— 981^, 

II.  Z=U+A-y^,  III.  yy-gj+JiUfS-zZ. 

XV.  Dilucidiamo  l’ cipolla  dottrina  coll’  efempio  della 
girale  logaritmica  neU’ipotefi,  che  l’angolo  d’incidenza 
fia  eguale  a quello  d’ infleifione,  la  cauftica  fia  una  logaritmica 
fpirale,  e li  raggi  incidenti  partano  da  un  punto . Effendo 
l’angolo  d’incidenza  eguale  a quello  d’(inflelfione,  l’equazione 
y S JTrT— 98^  diventa  yS2/zrz9Sip,  e zr=u+A~y  è quella  in 

cui  lì  cangia  z ^ u + A — J'  —j~.  Avendoli  ora  dalla 
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Trigonometria  Si/i4=  ^ cflendo  S(x—  ’—t  C/jid: 

e Sprr:  efeguite  le  foftitazioni  farà 

Ma  è da',  ip  in  ragion  cofiante  per  la  nota  proprietà  della 
logaritmica  fpirale  , la  quale  fé  mettafì  come  i : n , farà 

, odia  • DI  più  effendo  z —u—.y 

(lafclo  la  collante,  che  non  altera  la  natura  del  metodo), 
ed  avendoli  dalla  caulìica  dui  dq::  i : Vi— »«•  •'  i : m ( pollo 
i—nn=zm)  , farà  mduz:zdq  ^ ed  : integrando  mu^q  j cioè 

vzzz  3-  • farà  pertanto  2::=  ^ ■ y~  , Sollituito 

to'  * to'  nmds‘ 


quello  valore  nell’  equazione  22— yy— yc+  , farà 

àfyydfdx'  _ 4>Wy</;^-  j 4yyi/yV*’  , __4y^jf  ^ 

H'm'ds*  nmds'  ^ n’ds*  nJs* 

m , ovvero  4>:V>ciy_4y  _ 

^yyd^  ^ dividendo  per  farà 

fids*  ’ * "dt^  ^ nm'df^  » 

dvdx  . I 1 I • • Jydx 

— m,  c— ^ -X — =— — * ntj  cioè  — 

' di'  nm'  n m ' rff* 


ndt' 

odia 


dydxz^nm.  dx'-\-df  ; e ordinando  per  dx  farà  dx'> 
dy' , la  quale  fe  rlfolvall  da  dxz:z  “tlL?  :=; 

cioè  X -l-VUL^  aÉ'  , 

2MTO  • a»«  . " ”* 

Quelle  equazioni  fono  alla  logaritmica  fpirale , la  feconda 
delle  quali  è totalmente  fimile  alta  caulìica  propofta  dp^zi. 

La  curva  (fx=—  ferve  alla  foluzione  del  propello 
m w 

problema,  in  cui  lì  fuppone  la  caulìica . L’altra 
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dell’ equazione  dx^  ^!ÌÙ  vale  per  la  eauftica  dp'::! 

-Jf  n 

neli’uno  c neU’altro  problema  fi  giunge  alla  fìefla  equazione 

, che  rilulfa  da  due  equazioni  foddiifacenti  ai 

fopraddettl  due  problemi . Ma  dimofìriamo , che  la  curva 
inliettente  c la  eauftica  debbano  elferp  totalmente  fimili . 
Dovendo  eflere  la  curva  RBC  la  logaritmica  fpirale , e 

fegnatamente  una  delle  due  dxz^  dxzz.  come  già 

fi  è veduto,  l’angolo  ABR  farà  coftante  ; farà  ancora  collante 
r angolo  d’ incidenza , e quello  d’ infleifione  eguale  a quello  ; 
dunque  tutto  l’intero  angolo  ABP  farà  collante;  c perciò 
gli  angoli  ABP,  ACP  fono  eguali . Per  la  qual  cofa  eflendo 
nei  triangoli  BAO  , POG  gli  angoli  ad  Q eguali,  ed  eguali 
ancora  gli  angoli  ABO,  PCO,  faranno  parimente  eguali  gli 
angoli  BAM  , NPC  ; ma  BM , CN  fono  eguali , come  fi  è 
dimoftrato,  poiché  l’angolo  d’incidenza  è eguale  a quello 
d’  infleftlone  ; faranno  dunque  eguali  ancora  AB , BP , c il 
triangolo  ABP  farà  ifofcele , e fopra  la  Tua  baie  AP  cade 
normalmente  BQ_,  che  divide  l’angolo  ABP  in  due  parti 
eguali  ; la  quale  eflendo  normale  ancora  alla  curva  BG , 
faranno  AP,  BC  parallele;  adunque  l’angolo  APB  farà 
eguale  a PBC  alrerno,  olfia  all’  angolo  ACB  per  adequazione , 
e perchè  l’angolo  ABP  eguaglia  l’angolo  K;  pertanto  nei 
triangoli  rettangoli  BMC,  PXK,  gU  angoli  BGM  , TKP 
fono  eguali  ; dunque  dx  : dy:  : dp  : dq  ; ma  è dp  : dq  : : n: 
ficchè  dx'.dy'.inim.  Laonde  fc  l’equazione  della  eauftica 

fia  dp  , l’equazione  della  curva  inflettente  farà  dx-ri 

; fe  quella  fia  dpzz^^^y  quefta  farà  efee— e perciò 

la  eauftica  e la  curva  inflettente  fono  la  fiefla  curva . 

XVI.  Ancora  nel  prefente  cafo  dei  raggi  , che  fi 
diflbndono  in  giro  da  un  punto , fe  P àngolo  d’ incidenza  fia' 

eguale 
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eguale  all’angolo  d’ InfielTone , collo  fvolgjmentd  del  fili  ^ 
che  avvolti  fieno  intorr.o  alle  cauli iche,  fi  poflbno  delincare  le 
curve  inflettenti.  S’avvolga  un  filo  che  ha  una  cftremitàj.v.  jt 
fiffa  in  A intorno  alla  cauftica  PR,  c fi  di  (fenda  in  maniera,  Fig.  j 
mentre  fi  Ivolge,  che  la  porzione  BP  continuamente  tocchi 
la  caultica  : io  dico , che  lo  ftilo  poflo  in  B e che  feorre 
lungo  il  filo  fìefo , come  fi  è detto , deferiva  la  curva 
ricercata.  Steno  due  pofizioni  dello  ililo  infinitamente  vicine 
AHP,  ACR  , e fi  produca  BP  fino  che  concorra  con  CR  in 
K , farà  AG+CR=ABi-BP+PR=AB+BK-|-RK  ; e coi 
centri  A , K deferirti  gli  archi  BM , CN , e tolti  gli 
eguali  AB,  AM;  KC , KN,  e la  comune  KR,  rimane  CM 
=BN.  Dunque  li  triangoli  rettangoli  BCN,  BMC  fono 
eguali  e limili  ; e perciò  gli  angoli  MBC , BCN  fono  fra 
loro  eguali  ; tua  condotta  QB  normale  alla  curva  BC  è 
l’angolo  MBC  eguale  all’angolo  d’incidenza  ABQ.,  e l’angolo 
NCB  è eguale  all’angolo  d’ inflcfiìone  QBP.  Dunque  dalla 
curva  BC,  li  raggi  che  fi  unifeono  nella  cauftica  PR  fono 
talmente  inflefiì , che  l’angolo  d’ incidenza  eguaglia  l’ angolo 
d’ inflefiione,  come  fi  voleva. 

XVll.  Prima  di  lafciare  quefta  materia,  piacemi  di  dire 
qualche  cofa  dell’  ufo , che  pub  avere  la  noftra  dottrina 
nell’  Ottica . 

I.  Venendo  il  vertice  della  parabola  ad  avere  per 
circolo  ofculatore  quello  , il  cui  raggio  è la  metà  del 
parametro;  ed  unendoli  tutti  i raggi  di  luce  paralleli  alPafTe, 
che  urtano  nella  cavità  della  parabola  in  un  punto  dello 
ftelfo  alfe,  dopo  che  fono  ftati  dalla  parabola  riflelll,  il  qual 
punto  è diftante  dal  vertice  per  la  quarta  parte  del  parametro, 
quindi  i raggi  di  luce  paralleli  all’ alfe  di  uno  fpecchio 
concavo  circolare,  che  in  quello  urtando  fieno  rifleili,  purché 
lo  Ipecchio  fia  una  porzione  picciola  di  un  circolo , li 
raccoglieranno  in  un  punto  dell’aire,  che  farà  diftante  dallo 
Ijpecchio  la  quarta  parte  del  diametro,  imperocché  le  due 
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fuperfìcle  del  circolo  e della  parabola  nel  prefente  cafo  {ì 
confondono . 

4.  Se  da  un  punto  porto  neiraffe  di  uno  fpecchid 
concavo  circolare  diffondendofi  i raggi  della  luce  fieno  dallo 
fpecchio  riflelfi,  facilmente  fi  trova  il  punto  del  concorfo 
dopo  la  rifleffione . Imperocché  lo  fpecchio  circolare,  fe  fia 
picciola  porzione  di  sfera,  fi  puh  confiderare  come  ellittico, 
fecondo^hà  infegna  la  teoria  dei  circoli  ofculatori.  Si  chiami 
r il  raggio  di  elfo  circolo,  il  diametro  primario  deU'ellilfe  fia 
=SJy,  il  fecondarlo  —ix^  farà  per  la  natura  deirelliffe  il 

diametro  del  circolo  ofculatore  nel  vertice,  cioè 

y 

Inoltre  nell’ellilTe  la  dirtan2a  del  fuoco  dal  vertice  è y 
—xx;  e chiamata  a la  dirtanza  del  punto  radiante 
dal  medefimo  vertice,  avremo  a=y^V'^-^x—y:t  ^ vy—y’'  » 
dunque  JTJ’zsyy— yr  j e perciò  , ed  y 

, e iv— <2=  , che  è appunto  la  dirtanza  ricercata. 

Se  fia  azzr  j farà  la  dirtanza  del  concorfo  dei  raggi  riflelli 
dallo  fpecchio  =r,  cioè  i raggi  ritornano  a unirli  nello- 

fteflb  punto,  da  cui  fi  fono  fparfi.  Se  fia  azz  -,  la  dirtanza 

del  concorfo  farà  infinita , cioè  li  raggi  dopo  la  riflelllone 

cammineranno  paralleli . Se  finalmente  fia  a < la  dirtanza 

X 

è negativa,  cioè  i raggi  riflefll  fono  divergenti  in  maniera, 
che  fe  fi  producano  di  là  dallo  fpecchio , concorrono  nella 

dirtanza  dallo  fpecchio  — t 

za — r 

3.  Li  raggi  della  luce  paralleli  all’  arte  di  una  lente 
circolare , che  fia  per  altro  picciola  porzione  di  sfera,  fieno 
rifratti  dalla  lente  ; li  vuole  il  punto  del  concorfo  dei  raggi 
rifratti  . Per  la  dottrina  dei  circoli  ofculatori  , quefta 
piccini  irti  ni  a porzion  di  fuperficie  sferica  fi  può  confondere 
con  un  vertice  di  ellifie,  o d’ iperbole,  anzi  fe  il  raggio  del 
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circolo  dicafì  r , il  parametro  dell’  clllffe , 6 dell’  iperbole 
ofculata  nel  vertice  da  quefto  circolo  farà  ar;  ma  nel  J 6. 
abbiamo  dimoftrato  elfcre  l’ ellilfe  c l’ iperbole  quella  curva 
che  rifrange  li  raggi,  pollo  che  gl’incidenti  fieno  paralleli, 
che  il  feno  dell’angolo  d’ incidenza  fia  a quello  di  rifrazione 
in  ragion  coftante , e che  il  concorfo  dei  rifratti  fia  in  un 
punto  ; dunque  fe  fi  trovi  quello  punto  per  riguardo  al 
vertice  di  lenti  ellittiche  e iperboliche , fi  faprà  ritrovare 
ancora  per  rifpetto  alle  lenfi  circolari . Chiamata  la  relazione 
del  feno  dell’angolo  d’incidenza  al  feno  dell’angolo  di  refrazione 
I : n lì  faccia  nn^i  : i : : r alla  quarta  che  chiamo  c . Se 
nn—i  fia  quantità  negativa,  fi  faccia  i— n/z  : i : : r alla 
quarta  che  pur  dicafì  c;  col  parametro  ar  e col  diametro 
ac  fi  fupponga  deferirla  l’iperbole  nel  primo  calo,  e relliffe 
nel  fecondo.  La  difianza  del  fuoco  dal  vertice  di  quelle 
curve  ( come  con  non  lungo  calcolo  li  potrebbe  dedurre  dal 
$ 6. , fe  la  cofa  non  fofie  affai  nota  ) è appunto  la  difianza 
del  concorfo  dei  raggi  rifratti  dal  vertice  d’ effe  curve  ; e 
perciò  dalla  lente  circolare . Ora  fi  fa  dalle  fezioni  coniche 
che  quella  difianza  è c-f-Vcc-^cr,  ovvero  c-j-y^te—er , offia 

• hW . ),  ovvero . ) . 

Dalle  quali  formolo  per  l’ iperbole  fi  ricavano  le  difianze  dei 


due  fuochi  , e per  l’ ellifle  . Pollo  n 

'eguale  a J-,il  che  proflìraamente  fi  verifica,  quando  li  raggi 
di  luce  padano  dal  vetro  nell’aria,  allora  la  difianza  del 
punto  di  concorfo  dalla  fuperficie  circolare  farà  eguale  a ir, 
cioè  eguale  al  diametro,  come  fi  ricava  dalla  prima  formola 
per  l’iperbole.  Quella  difianza  poi  è eguale  a 3r,  come 
indica  la  prima  formola  per  1’  ellilfe  , fe  fia  nzn-, , il 
che  fi  ha  proffimamente , quando  la  luce  dall’aria  palfa  nel 
vetro.  Le  altre  formole  non  fanno  al  cafo  . Non  mi 
fermo  a trattare  minutamente  di  quelle  cofe,  nè  a diciferarle 
conforme  la  loro  dignità  vorrebbe  , perchè  non  è mio 

E a 
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Fìg. 


z6 

infendimento  di  dare  un  trattato  praticò  d’ Ottica  ; ma  di 
far  vedere  foltanto  1’ influ(To  delle  no  Are  teorie  nella  pratica 
adducendone  un  qualche  efempio. 

4.  Se  i raggi  incidenti  non  fieno  paralleli , ma  da  un 
punto  Tpandendoii  urtino  in  una  fuperficie , che  (ia  una 
picciola  porzione  di  circolo,  il  cui  raggio  Ila  =r,  quefta 
porzione  di  cìrcolo  fi  può  confondere  col  vertice  di  una 
curva,  della  quale  parlammo  al  $ u. , e la  cui  equazione  è 

"h J è la  diflanza 

,jdel  punto  radiante  A dal  punto  B,  dove  concorrono  i raggi 
^/ritraiti,  cioè  abbiamo  a=AB;  c è la  difianza  dello  fteffo 
punto  B dal  vertice  della  curva  G ; i : n è la  ragione  del 

leno  dell’angolo  d’incidenza  al  feno  dell’angolo  di  rifrazione, 

•* 

Supporta  p infinitamente  picciola,  farà  n{a — c)+<;  — 

c-^p'-^qq  X « . a — c+c  +c*—  icp+qq^:ZAn.a—^c  + 2n'p . a—~c 
i^nnqq  , cioè  ( ^ac  . a— c+zcc — xcp  —innp . « — c—nn  y?  + 97  ) s 


i—nn 


(7 T^\  ^cp—n'p{a — c)-|-J — ~qq 

4,n(a— a 

n [a—c)-i-e 

ed  alzando  a quadrato,  6 tralaictati  i termini  che  fvanifcono. 


farà  zfX— cp— nnp.«— «+  ^^—^qq=nammno\-nnc.qq — ac/>,  cioè 

diftanza  del  punto  radiante  A dal 
vertice  della  curva  C fi  dica  farà  crza— 5,  ed  efeguita 

la  foftituzione  farà  ; per  la  qual  cofa  la 

parabola  del  parametro  , oppure  il  circolo  j 
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il  cui  diametro  fia  quefta  ftetfa  quantità , farà  l’ ofculatore 
della  noftra  curva  nel  vertice  G,  e perciò  le  curvature  loro 
del  tutto  fi  confondono.  Si  chiami  dunque  r il  raggio  di 
quello  circolo , che  farà  lo  fteflb  del  raggio  della  nofìra 

lente  circolare  propofta  : avremo  r — t dal  che 

^ ^ (i — »)i-^na 

fi  ricava  • avremo  pertanto  cognita  la  diAanza 

ò{n — i) — nr 

del  punto  radiante  dal  punto  di  concorfo  dei  raggi  rifratti . 
Acciocché  fi  fcuopra  la  difianza  di  quello  punto  dalla  lente, 
dal  valoi«  di  a fi  dee  togliere  la  h;  ciò  efeguito  farà  a 

— • Gli  efempj  propelli  baftino  per  dare 

a divedere  quale  ufo  polla  farli  comodamente  della  dottrina, 
in  cucila  memoria  dichiarata,  intorno  alle  curve  inflettenti, 
e alle  caulliche , per  rifolvere  i queliti  piu  interclTanti 
deir  ottica  pratica . 


/ 


I 


\ 
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111. 

COMPASSO  SFERICO 

ESEGUITO  DAL  SACERDOTE  _ ' 

GIAMPAOLO  ANDERLINI  DI  BOLOGNA 
COLLA  DIREZIONE  DEL  CANONICO  SALADINI , 

Memoria  trafmejfa  alLt  Reale  Accademia  nel  1782. 


descrizione. 

$ I. 

ÌL  noftro  compaflb  sferico  ha  la  figura  della  lettera  J 
rovefeiata , come  vedefi  nella  Tavola  III.  Le  afte 
verticali,  e orizzontali  rapprefentano  parallelepipedi  lunghi, 
alquanto  larghi,  e poco  alti;  e fono  cavi,  e terminati  da 
laftre  d’ottone.  L,  L fono  due  laminette  d’acciajo,  a cui 
corrispondono  le  limili  dalla  parte  oppofta,  terminano  alla 
linea  m n,  e fono  fermate  ad  un  pezzo  d’ottone,  che 
vedremo,  colle  viti  g,  le  quali  abbracciano  l’afta  AA,  nè 
pofTono  concepire  altro  moto,  che  lungo  l’afta.  Tolte  le 
l' j ^ liberata  l’ afta  dalle  laminette  L , L , levate 
fimilmente  le  fei  viti  a,  e la  vite  c del  fregio  G dell’afta 
x'erticale , la  lamina  AAA  fi  feioglie  dal  reftante  dello 
finimento , e permette  che  fi  veda  l’ interno , come  nella 
Tavola  IV.  T è un  pezzo  d’ottone  parallelepipedo  fermato 
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alla  laflra  orizzontale  pofteriorc  con  le  viti  che  fermano 
la  ladra  AAA  al  rimanente  dello  ftrumento  ; B , B fOno 
altri  due  pe^zi  fimilmente  d’ ottone  iiilikaii , e follcnuti 
dalle  vili  H,A,  ne’  quali  fono  le  madri  viti;  reflremità 
h delle  viti  fono  un  tantino  inferite  nelle  Iponde  z , % 
dell’  afta  verticale , per  cui  viene  impedito  il  moto  verfo 
T,  venendo  anche  impedito  il  moto  verfo  H,  per  ciTere  le 
viti  in  R alquanto  più  groffe  dei  fori,  e quella  grolfezza  fi 
fuol  dire  Jpdla\  per  tanto  altro  moto  non  polfono  avere  le 
viti , che  il  rotatorio  . Volgendo  adunque  , mediante  il 
pomo  H,  le  viti  in  un  fcnfo,  portali  il  pezzo  B verfo  T , 
volgendolo  in  fenfo  contrario,  il  pezzo  B da  T fi  dilcofta. 
Le  viti  I,  I fervono  per  fìringere,  e fermare  li  pezzi  B, 
B alle  code  dell’ alla  orizzontale.  Nell’cAremirà  inferiore 
dei  pezzi  B , B , fono  inferite  le  punte  d’ acciajo  0,0, 
mediante  le  punte  r,  r,  che  vengono  llrette  dalle  viti  M, 
M . Le  punte  O , O fi  polfono  levare , e mettere  a 

piacimento;  e. fi  veggono  feparate  nella  figura  terza  della 
quinta  Tavola . 

Rifpetto  all’ alla  verticale  è da  notare  in  primo  luogo 
il  telajo  d’ ottone  N,N,N,N,  armato  di  punta  d’ acciajo  Q , 
il  quale  feparato  vedelì  di  profpetto  nella  figura  terza  della 
Tavola  V.  ; per  lo  regolo  luperiore  del  medefimo  telajo , 
in  cui  havvi  la  madre  vite , pafla  una  vite  fina  d’ acciajo 
come  di  profpetto  vedelì  nella  Tavola  IV.  ; il  telajo  è 
incaftraio  tra  il  pezzo  T,  e le  fponde  z z deirafta  verticale, 
nè  può  in  altra  maniera  moverli  che  in  fu , ed  in  giù  ; 
r eftremità  y della  vite  poggia  fopra  il  pezzo  T . In  z-  la 
vite  ingrotfa  alquanto , o , come  vogliam  dire , fa  fpalla , 
acciocché  maggiore  del  foro  dell’  inferimento  non  pofla 
moverli  in  fu  ; Capra  jr  in  P la  vite  fi  cangia  in  quadro , 
donde  ritorna  vite  in  b ; voltandoli  la  vite  in  un  fenfo 
abballa  il  telajo , e voltandoli  in  altro  fenfo  lo  rialza . 
Ritornando  alla  Tav.  III.  fi  noti  il  fregio  G , che  tiene 
unito  il  pezzo  verticale  della  ladra  AAA  alle  altre  tre 

dell’  alla 
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deir  afta  coU’ajuro  della  vite  c;  J,d  fono  altre  viti,  che 
fermano  il  fregio  colle  fponde  deH’afta;  al  fregio  dalla  parte 
fuperiore  evvi  attaccato  un  piaftrino  d’ottone  rotondo  //j 
il  fregio  unitamente  al  piaftrino  fi  vede  fegregato  dallo 
fìrumento  nella  Figura  quarta  della  Tav.  V ; venendo  alla 
Figura  I della  flelTa  Tavola , che  moflra  il  profilo  dello 
frumento,  fopra  il  piafirino//  pula  il  pialìrino  più  grande 
FF  che  di  profpetto  fi  vede  nella  Figura  2 della  fìelfa 
Tavola;  quello  piaflrino  fi  vede  divifo  in  parti  360,  ed 
ha  quattro  viti  per  fermarlo  all’altro  piallrino  //j  fopra  il 
piallrino  grande  s’ infila  in  P la  fonile  laminerta  d’ ottone 
circolare  E , dipoi  l’ indice  d’  acciajo  D di  foro  quadro  , 
come  vedefi  nella  Fig.  5,  il  che  obbliga  l’ indice  a feguire 
efattamente  il  moto  rotatorio  della  vite  ; fopra  l’ indice 
giace  altra  laminerta  circolare  C,  indi  il  pomo  P è inferro 
neU’atla  quadra  P,  e finalmen'e  k teda  A,  mediante  la 
vite  A,  llringa  tutti  li  defcritii  pezei  infieme  . Nella 
luperficie  dell’alba  orizzontale  dalla  parte  fuperiore  nella 
Tav.  Ili  li  vede  notaio  il  mezzo  piede  Bolognefe  33, 
divifo  in  fei  once  ellllenti  tre  da  una  parte,  e tre  dall’altra 
dal  punto  medio;  quelle  once  fono  fiidiivifa  in  mezze  oncej 
inferinrmente  li  è notato  ancora  il  mezzo  piede  Parigino  3.3 
fimilmente  lìtuaro , e divifo;  e rivolgendo  lo  llrumenio,  lì 
vedono  dalla  rane  oppolla  legnate  le  fei  once  e del  piede 
di  Londra,  e del  palino  Romuno . Si  è detto  che,  voltando 
il  pomo  P della  vite  del  tclajo  N , queflo  fi  abbalfa  ; ora 
dopo  repli  ati  elpevitnenii , oiTervazioni , e cautele,  fi  è 
feorerto  che  un’oncia  Bolognele  d’ abbaffa mento  richiede 
rivoluzioni  complete  dell’  indice  quavantanove  , e parti 
trecentoventi  delle  3^0  n tate  nella  jeriferia  del  piallrino 
F,  F,  che  nominiarrio  farti  minime^  onde  un’oncia  Bologne'e 
richiede  parti  mi.óu’e  17960.  Nella  prima  colonna  della 
Tavola  A,  fono  rotate  le  enee,  e mezze  once  Bolognelì 
fino  alle  once  tre;  nella  feconda  colonna  vi  fono  le  rispettive 
r.voluzioni , e parti  minime  ; nella  terza  tutto  è ridotto  a 
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parti  mlmme  ; nella  quarta  vi  fono  li  quadrati  delle  parti 
minime  neceffarii  per  l’ufo  dello  fìrumento . Lo  fìelfo 
vedefi  nelle  Tavole  B,C,D,  per  le  once  del  piede  Parigino, 
del  piede  di  Londra , e del  palmo  Romano . 

IL 

Vfo  dello  Strumento. 

I.  Serve  il  compalTo  sferico  a ritrovare  li  raggi 
delle  sfericità  dei  piatti  da  tornire  le  lenti  ottiche,  e delle 
sfericità  delle  lenti  fteffe,  delle  quali  non  fe  ne  fappia  il 
valore . Quefto  punto  è molto  interelfante  apprelTo  gli 
ottici , e le  vie  fin  qui  battute  per  giungere  a determinare 
con  tollerabile  precilione  li  raggi  fopraccennati , fono  mal 
ficure  , e intralciate , nè  fempre  praticabili  . Non  ci 
diffonderemo  qui  a giuftifieare  le  noftre  alferzioni,  poiché 
ne  abbiamo  le  pruove  manifefte  nella  Differtazione  del 
chiariffimo  Abate  Bofeovik  inferita  nel  Tomo  V Parte  11 
degli  Atti  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  . 

e.  Quando  fi  voglia  adoperare  lo  ftrumento  prima 
d’ogni  altra  cofa  girando  le  viti  H,  H fi  debbono  fpingere 
li  pezzi  interni  B,  B (T.  IV)  e in  confeguenza  (T.  Ili) 
le  punte  O,  O,  e le  laftre  L,  L,  ai  pezzi  B connelfe  nel 
fegno  del  piede,  per  efempio,  Bolognelè,  che  già  fi  vede, 
a cagion  d’ efempio  nel  fegno  delle  due  once  marcato  colla 
cifra  2.  j in  quefto  luogo  ftringendo  le  viti  I , I li  pezzi 
B,  B verranno  fermati  contro  le  cofte  dell’  afta  orizzontale 
sì  fattamente,  che  non  fia  polfibile  alle  punte  O,  O moto 
ben  minimo  in  niun  fenfo 

3.  Fa  d’  uopo  in  oltre  aver  preparata  una  riga  , 
c’ne  fia  ben  retta  , ed  in  cui  delineato  fia  il  mezzo  piede 
Bolognefe  divifo  in  once,  e mezze  once,  come  nella  fuperficie 
dell’afta  orizzontale  (i).  Tirato  in  fu  tutto  il  telajo  N 


(l)  Quella  riga  vedefi  appiè  delle  Tavole  A,  B,  C,  D delle 
pirli  minime  nella  Tavola  IV. 


- / 
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finché  il  battente  che  è in  N combaci  perfettamente  colla 
colla  inferiore  della  lamina  AA  orizzontale,  le  tre  punte 
O,  Q,  O debbono  eflere  in  una  perfettiflìma  linea  retta; 
ma  per  afTicurarfi  meglio  di  cib,  converrà  ricorrere  alla  riga 
fopra  cui  facendo  cadere  le  punte  olTerveremo,  fe  veramente 
fono  in  perfetta  linea  retta  ; efamineremo  altresì  colla  ftelTa 
riga,  fe  le  punte  O,  Q.,  O fieno  efattamente  diftanti  once 
Bolognelì  due , e calo  che  non  lo  follerò , fi  dia  la  debita 
correzione.  Ciò  fatto  guarderemo,  fe  l’indice  D fia  fopra 
il  fegno  360  del  piailrino  F,  F , e facilmente  vedremo  che 
no , ma  che  un  poco  più  avanzato  , girando  il  pomo 
P fi  porti  l’indice  D fui  fegno  360,  il  qual  moto  non 
ne  produrrà  alcuno  nel  telaj'o  N , perchè  le  viti  mafehia  , 
e femmina,  comecché  fieno  a contatto,  tuttavia  fra  loro 
permettono  qualche  piccioliffimo  intervallo,  pcrlochè  fuccede, 
che  la  vite  mafehia  giri  un  poco , fenza  che  il  telajo  N fi 
rifenta  di  quefio  moto  - 

5.  Rettificato  con  tal  metodo  lo  llrumento  s’  applichi 
ad  un  piatto  concavo , di  cui  fi  defidera  la  sfericità  per 
modo,  che  le  punte  O,  O poggino  fulla  fuperficie  concava, 
e mentre  fi  gira  il  pomo  B fecondo  l’ ordine  dei  numeri 
*1  3}  ec.,  e fi  abbaffa  il  telajo,  acciocché  la  punta  Q. 
giunga  alla  fuperficie  concava  cel  piatto , fi  noti  il  numero 
delle  rivoluzioni  dell’  indice , c le  parti  minime  fopra  cui 
r indice  fi  ferma  ; quelle  rivoluzioni,  e quelle  parti  minime 
daranno  tutte  le  parti  minime  appartenenti  allo  fpazio  fcprfo 
dalla  punta  Q^.  Ognuno  comprende,  che  l’intervallo  fra  le 
punte  0,0  fia  la  corda  dell’arco  corri fpondente , e che  lo 
fpazio  per  cui  fi  è abbalfato  il  telaji,  ovvero  la  punta  Q_ 
Ila  quella  retta,  che  dicefi  faetta  dell'arco\  fappiamo  in  oltre 
qual  proporzione  abbia  la  metà  di  ella  corda  alla  faetta , 
che  è appunto  quella  proporzione , che  palfa  fra  3591° 
( numero  che  efprime  le  parti  minime  corrilpondenti  ad  once 
due  Bolognelì  fecondo  la  Tavola),  e il  numero,  che  efprime 
le  parti  minime  appartenenti  alla  faetta  ritrovato  di 
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fopra  . Con  quefti  due  dati  la  Trigonometria  Infegn* 
a trovare  il  raggio  della  concavità  del  piatto;  imperocché 
fappiamo  ellere  la  faetta  di  un  arco  alla  metà  della  corda  , 
come  qucfia  al  rimanente  del  diametro;  fé  dunque  (i  prenda 
il  quadrato  di  359:0  parti  minime  della  metà  della  corda, 
che  dalla  Tavola  A li  fa  elfcrc  1190246400,  fe  dividali 
pel  numero  delle  parti  minime  corrifpondenti  alla  faefa  , lì 
avranno  le  parti  minime  corrifpondenti  al  rimanente  del 
diametro;  a quelle  li  aggiunganole  parti  minime  della  faetta, 
e fi  avranno  le  parti  minime  di  lutto  il  diametro,  che 
divife  per  due  riiulteranno  le  parti  minime  del  raggio 
ricercato  . ,Fcr  avere  il  raggio  di  once  Bolognefi  li  faccia 
come  17960  al  numero  delle  parli  minime  del  raggio 
ritrovate,  co.=ì  runità  al  quarto  ; cioè  dividali  il  numero  delle 
parti  minime  del  raggio  per  17960,  numero  corrifpondente 
ad  un’  oncia  Bolognefe,  ed  il  quotienie  darà  l’once  Bologneli 
contenute  dal  raggio . 

6.  Se  poi  vogliali  chiamare  in  ajuto  il  compafl(> 
sferico  per  ritrovare  il  raggio  della  convefiità  di  qualche 
lente,  o di  qualche  piatto,  allora  è neceflario  togliere  dallo 
lìrumcnto  le  due  punte  O,  O coll’ allentare  le  viti  M,  M, 
e refiltuirnc  due  altre  afifai  più  lunghe . Di  poi  fi  debbono- 
applicare  alla  convelfità  dei  piatti , 0 delle  lenti  le  ftelfe 

punte,  e dopo  calato  il  telajo  N,  fino  che  giunga  la  punta 

Q.  alla  convefiità,  fi  tolga  lo  lìrumento  dal  piatto,  0 dalla 
lente , avvertendo  di  notare  quante  rivoluzioni , e parti 
minime  abbia  feorfo  rindice  ; in  feguho  fi  pongano  le  punte 
O,  O fopra  la  coffa  di  una  riga  rettiflima  di  metallo,  e fi 
continui  a calare  il  telajo,  fino  che  la  punta  tocchi  la 
riga,  feguitando  a contare  le  rivoluzioni  e parti  minime,  fi 
fottragga  il  numero  delle  rivoluzioni  e parti  minime  qui 
fopra  notato;  l’avanzo  farà  il  numero  delle  parti  minime 
appartenenti  allo  fpazio,  per  cui  feende  il  telajo,  o la  punta 

Q^,  dalla  convefiità  alla  riga,  il  quale  fpazio  è appunto  la 

faetta  dell’ arco-  comprefo  fra  le  punte  0,0,  di  cui  è corda 
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la  diftanza  di  effe  punte . Quefta  corda,  o per  meglia  dire 
la  fua  metà,  farà  data  in  parli  minime  coU’ajuto  della 
Tavola;  fapendofi  pertanto  le  parti  minime  della  corda,  e 
della  faetta,  troveremo  il  raggio,  come  abbiamo  latto  di 
fopra  per  riguardo  al  piatii  concavi. 

7.  Lo  fìrumento  dee  effere  lavorato  con  fomma 
finezza , e rettificato  nella  maniera  da  noi  indicata  al  § IV. 
Per  afficurarfi  meglio  del  valore  del  r-ggio  fi  può  replicare 
r operazione , applicando  lo  Itrumento  in  varie  parti  del 
piatto,  e variando  ancora  la  diftanza  delle  punte  O,  O. 

8.  Noi  abbiamo  fatto  1’  efperimento  in  piatti , di  cui 
fapevafi  il  valore,  e ne  abbiamo  avuti  li  riiultati,  che  fi 
rilevano  dalla  Tavola  feguente , i quali  differì Icono  dai 
veri  raggi  per  qumtità  piccoliirime , e difprezzabiT  nella 
pratica , oltreché  li  può  ragionevolmente  fofpettare , che  li 
piatti  cangiato  avellerò  alquanto  di  valore,  per  effervi  fiate 
lavorate  le  lenti . 

Tavola  degli  efperimenù  fatti  con  un  apertura  di  once  1 del 
piede  Bolognefe  y a cui  Corrifpondono  parti  minime  3591°  » 
che  danno  parti  quadrate  115)01^6400. 

. ' . 

Uno  di  piedi  50  ha  dato  rivoluzioni  o,  e parti  minime 
60,  dal  che  ricavali  il  raggio  di  parti  minime  1075108 
eguale  a piedi  49,  enee  10,  linee  8-j,  che  diiTerifce  dal 
vero  ragg  o di  onda  i,  e linee  3-;. 

Uno  di  piedi  17,  ha  dato  rivoluzioni  o,  parti  minime 
in,  corrifpondenti  ad  un  raggio  di  parti  minime  5811576, 
aguale  a piedi  26,  once  11,  linee  q y che  differifee  di 
once  o , linee  4 f . 

Uno  di  piedi  13,  hi  dato  rivoluzioni  o,  parti  minime 
131,  corrifpondenti  ad  un  raggio  diparti  minime  1791856» 
eguale  a piedi  12,  once  1 1 , c linee  6 ; che  differifee  di 
nee  6. 
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Uno  di  piedi  i%,  ha  dato  rivoluzioni  o,  parti  minime 
*50,  corrifpondenti  ad  un  raggio  di  parti  minime  ■1580618, 
eguale  a piedi  ii  , .once  ii  , c linee  che  differifee  di 
linee  sa- 
tino di  piedi  6,  ha  dato  rivoluzioni  i,  e parti  minime 
140,  che  fanno  parti  minime  500,  coirifpondenti  ad  un  raggio 
di  parli  minime  1090496,  eguale  a piedi  5,  once  ji,  linee 
IO  ed  j-  circa,  che  differifee  di  una  linea  e 

Uno  di  piedi  4,  .e  once  4 , ha  dato  rivoluzioni  i , e 
pani  minime  340,  corrifpondenti  a parti  minime  911954, 
eguale  a piedi  4,  once  3,  e linee  4,  che  differifee  di 
linee  8. 

Uno  di  once  6,  ha  dato  rivoluzioni  17,  parti  minime 
1 do,  corrifpondenti  a parti  minime  6180,  eguale  ad  once 
5 , linee  lo-^;  .differifee  di  una  linea  e ~ circa. 
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SULLA  STADERA  UNIVERSALE 

dissertazione 
DEL  CANONICO  SALADINI 
Prefentata.  alla  Reale-  Accademia  Tanno  1783» 


L 

CHe  cofa  fia  la  ftadera,  quale  l’ufo  di  efla,  e quali  cautele 
debbanfi  avere  sì  nel  coftruirla , che  nell’ aJoprarla , Il 
puh  facilmeme  vedere  nei  libri  d’illuftri  Matematici,  come 
ìarebbono  il  Defciales^  s-Gravefand,  Varignone,  Defaguliers, 
ed  altri  non  pochi.  Buona  parte  di  quelle  cofe  non  fono 
incognite  agli  artefici  di  colte  città  ^ li  quali  ^ comecché 
non  ajutati  da  teorica,  fono  illruttiflìmi  dalla  pratica'.  Ma 
le  lladere  fino  a quello  tempo  conofeiute  fono  di  tal  indole, 
che  foltanto  fervono  a quelle  libbre , per  cui  fono  fiate 
fatte  : cosi  la  fladera  fatta  per  la  Ubbia  Napoletana , a 
cagion  di  efempio , riefee  inutile  affatto  per  la  Bolognefe  , 
e per  altre  di  qualunque  fpecie  fieno;  nè  mai  ho  faputo , 
che  alcuno  abbia  ufàto  la  flefìa  fladera  per  le  libbre  di 
fpecie  differente , che  hanno  in  coflume  varie  nazioni . 
Uno  flrumento  di  quella  natura,  e che  fifsò  la  mia  attenzione, 
fu  da  me  veduto  folamente  pochi  niefi  fa , ed  era  lavoro 
elegante  del  Sig.  Lorenzo  Micheli  cittadino  di  Bologna, 
artefice  induflriofo  e di  nome  per  altri  fuoi  meccanici 
ritrovamenti . 
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H.  Conviene  efporre  la  cofa  più  dtfTjfamente,  acciocché 
fi  pofTa  comprendere  con  chiarezza  la  natura  della  Stadera 
Univcrfale,  Tufo  a cui  dedinai’,  0 la  diiìicoltà  di  (uperarfi.  Si 
^ yj,  fù  la  llaiera  volgare,  detta  romana,  «ol  i-.rendere  una  verga 
l ig.  I,  di  ferro  CBH  dividendola  in  parti  di fuguali,  e lofpendendo  a 
in  B a un  l'oltegno  BA,  perchè  altro  moto  aver  non  pofla 
che  il  rotatorio  circa  B:  le  paiti  difuguali  BH,  BC  dilianti 
nella  verga  li  cicono  braccia^  il  foliegno  tmtina,  e il  punto 
centro  di  moto  . Il  braccio  BH  lungo  c tenue  fuol  farli  in 
forma  di  piramide  oaadrangolare , cioè  co’  piani  un  tantino 
convergenti  verlo  l’ eflremità  H.  Dall’ alno  BG  alfti  più 
corto  e molto  lar  0 pende  un  uncino  da  attaccarvi  li  peli , 
ovvero  ui  a fcndella , oflàa  lance  di  metallo  per  mezzo  di 
cordoncini  o catenelle,  fopra  cui  li  j^efi  li  collocano  : e non  è 
raro  vedervi  l’uno  che  l’altra.  Il  braccio  GB  cogli 
annelTi  li  fa  preponderare  , li  attacca  poi  al  braccio  lungo 
BH  un  pefo  M artdtrario  (di  tal  grandezza  per  altro,  che 
follemi  in  equilibrio  il  braccio  CB  ) melfo  in  un  punto  D 
non  molto  difcolìo  dal  centro  del  moto  B ; il  peio  M 
nominali  cq’iiponJio  , romano  ^ marco  ^ marchio.  Volendo  lo 
frumento  per  la  libbra  Napoletana,  li  mette  effa  fulla  lance 
X e li  porta  il  marchio  M in  quel  punti  del  braccio  BH, 
onde  nal'ca  equililv-io  tra  la  libbra,  e il  marchio,  come 
larebbe  in  F ; la  dillanza  DF,  che  p.ir  libbra  li  nomina,  fi 
divide  in  dodici  porzioni  cguP.lI  a DF  egualmente  divife 
per  quanto  pei  mette  la  lunghezza  del  braccio  , c -e  fi 
proporziona  al  numero  delle  libbre  che  li  v’ogliono  far 
levar  dalla  Itadera.  Non  pe  c >rro  minutamente  le  regole 
tutte  e le  avvertenze  , che  lì  debbono  avere  nel  lavorare 
la  tndera  romana,  che  fono  molte  c neeejarie  , perchè  è 
mio  impegno  loltanto  ditrondenni  fulla  Su  .era  Univei l'ale  . 
Fabbricata  la  liaJera  per  la  libora  Nqióletani,  perchè  tante 
libbre,  ed  once  Napoletane  fa  un  pelo,  che  ila  falla  lance 
X , quante  tono  le  libbre  ed  once  lineari  comrrefe  tra 
punto  D,  ed  il  marci.io  M,  mentre  avvi  equilibrio  tra 

marchio 
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marchio  e il  pcfo . Si  voglia  ora  con  quello  iftelTo  flrumento 
ordinato  per  libbre  napoletane  rapprefcntare  li  peli  in  libbre 
ed  once  bologndi , o con  altre  a piacimento  diverfe  dalle 
napoletane  ? Ciò  appunto  è quello , che  li  cerca , e che 
non  può  apportare  alla  focietà  le  non  fe  comodi  non 
difpregevoli,  c intorno  a ciò  non  lo  che  altri  prima  del  Sig, 
Micheli  abbia  penfaro  o eleguito  cola  alcuna  . 

III.  Potrebbe  cadere  in  niente  , che  lia  facile  cofa  da 
confeguirfi  ciocché  fi  cerca  colla  fola  mutazione  del  marchio; 
ma  a render  palefe  quanto  vada  errato  chi  così  la  penfalfe  , 
li  metta  (opra  la  lance  X la  libbra  bolognefe  in  vece  della 
napoletana,  e dal  punto  F foipeio  un  nuovo  marchio  M 
diverfo  licuramente  dal  napoletano,  fi  faccia  equilibi io  colla 
libbra  bolognefe;  Sgravata  là  lance  della  libbra,  e fofpendendo 
il  nuovo  marchio  in  D,  fe  la  ftaJera  così  fcarica  fia  equilibrata 
dal  marchio  bolognefe  in  D,  elfa  fervirà  lènza  fallo  ancora 
per  le  libbre  bolognefi  ; ma  ciò  è imponìbile , perchè  due 
pcfi  differenti  appiccati  fucceffivamente  allo  fteifo  punto  D , 
non  polfono  ridurre  la  fteffiflìma  ftadera  ad  equilibrio,  nella 
quale  niente  abbiamo  • cambiato , fuorché  il  marchio;  cosi 
ini'egnano  le  regole  della  {fatica  . Se  non  fi  fuffe  adunque 
avuto  ricorfo  ad  altro  artificio,  prefentemente  ancora  non 
faprehbefi  con  una  fladera  ftabilmente  divifa  riferire  li  peli 
dei  corpi  a quella  fpecie  di  libbra  che  più  piace , nè 
faprebbonfi  paragonare  le  libbre  di  fpecie  differente  fra  loro; 
ma  o fi  dovrebbero  aver  pronte  tante  ftadere  diverfe  quante 
fono  le  libbre , o introdurre  calcoli  e fupputazioni  lunghe 
e faftidiofe  con  incomodo  del  commercio.  Sara  pertanto  il 
prelodato  Sig.  Micheli  benemerito  della  focietà , il  quale  , 
comecché  nudo  di  teorie  , pure  al  barlume  dell’  efperienza 
e della  pratica  , fegucndo  il  metodo  di  tentare,  è giunto 
finalmente  a fabbricare  uno  flrumento  che  piacquegli  di 
chiamare  Stadera  Unìverjale , con  cui  per  mezzo  di  lievi 
e facili  cangiamenti  ci  dà  i peli  dei  corpi  in  quella  fpecie 
di  libbra  che  vogliamo  fra  le  principali  e piu  uface  in 
£uropa . G 
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IV.  Sembrandomi  queft’  imprcfa  degna  di  eiTcre  tratta» 
fcientifica mente  con  il\abiHre  regole  generali  e Scure 
corrojorare  da  dimoftrazioni,  onde  alleviare  la  pena  airartcfice 
nella  manifattura  efaita  di  q lefla  delicata  macchina,  non 
farà  da  maravigliare,  che  io  abbia  fcelto  un  tale  argomento 
per  la  dilfe reazione , cnc  nel  prefente  anno  lòtto^ongo  al 
gravifiimo  giudizio  della  nollra  Reale  Accademia,  Oh  di 
quanto  la  meccanica  vien  promoflTa , quando  la  feienza  e 
l’el'perienza  fcarabievolmente  fi  giovano l Prima  di  ogni  altra 
cofa  notar  dobbiamo , che  quantunque  non  fia  poffibile  col 
folo  cangiar  del  marchio,  come  vedemmo,  ottenere  la  ftadcra , 
univerfale , cih  non  oftante  fe  fi  cangi  il  marchio  M , e fe 
li  faccia  preponderare  diverfamente  il  punto  C del  braccio 
BG  fopra  il  braccio  BA,  il  quelito  pub  ricevere  la  rifoluzione 
che  in  vano  fenza  quello  fecondo  cangiamento  li  tenterebbe . 
E vaglia  il  vero,  allora  la  ftadera  CBH  già  divifa  in  libbre 
ed  once  pub  fcrvire  a libbre  di  vario  pefo,  quando  s’abbia 
un  marchio  di  tale  condizione  per  la  libbra  che  fi  vuole , 
il  quale  appefo  in  D nella  Hadera  fcarica  la  riduca  all’equilibrio 
elillendo  nella  lance  X la  libbra  che  abbiamo  prefa  per 
le  mani  : cib  fi  fa  dalle  regole  di  fare  la  lladera  comune , 
e farà  da  noi  dimoilrato  in  apprelTo.  Supponghiamo  che 
preponderi  il  punto  G di  un  determinato  pefo,  fi  troverà 
certamente  un  marchio,  che  foddisfàrà  alli  due  equilibri! 
in  D,  ed  in  F,  polla  per  altro  la  libbra  anch’  ella  di  una 
determinata  mifura  ; ma  fe  la  libbra  non  fia  tale , non  evvi 
altro  ripiego  che  far  preponderare  diverfamente  il  punto  G, 
perchè  in  tal  calo  varierà  ancora  il  pefo  del  marchio 
da  collocarli  in  D per  l’equilibrio  della  ftadera  fcarica; 
ed  elfendo  infinite  le  variazioni  da  indurli  nella  gravità 
del  punto  G,  d’  altrettanto  numero  faranno  quelle  del 
marchio , perchè  pollo  in  D riduca  all’  equilibrio  la  ftadera 
fcarica  ; onde  fra  quelle  eller  vi  debbe  quella  che  conviene 
alla  libbra  che  ci  lìamo  propolli,  e che  vogliamo  follentata 
dal  marchio  in  F . 
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V.  L’Algebra,  quella  fcienza  prodiglofa,  ne  infcgoa  a 
determinare  con  tutta  precilìone  quanto  debba  preponderare 
il  punto  C per  quella  libbra  che  meglio  piace,  e di  quanto 
pefo  debba  elTere  il  marchio  che  foddisfaccia  ad  ambidue 
gli  equilibri! , cioè  in  D per  la  iladera  fcarica , ed  in  F 
per  la  lladera  fopraccaricata  in  X dalla  libbra.  A quello 
fine  propongo  il  teorema  meccanico  che  fegue. 

TEOREMA.  i 

Sia  il  vette  CH  di  braccia  difuguali  CB , BH  ; B lìa  T.  vn 
il  centro  del  moto , offia  di  rotazione  ; nel  braccio  lungo  ** 
BH  venga  notata  a piacimento  la  porzione  BD  ; da  C penda 
un  pefo  X arbitrario  foftentato  dal  marchio  in  D ; fi 
fopraccarichi  di  poi  il  punto  C d’altro  pefo  qualunque,  ed  il 
marchio  rrafportato  nel  punto  conveniente  G tenga  equilibrati 
ambidue  li  peli , cioè  X , e 1'  altro  che  chiamo  P : tolto  P 
da  C , e fofiituito  un’  altro  F fieno  X e F'  foftenuti  dallo 
ficifo  marchio  M in  F,  io  dico  che  come  P Ila  a F,  così 
farà  DG:  DF. 

Dimojìrazionc , Si  nomini  CBr^fl,  BDr=«/,  DG^/,  DF 
Poiché  X+P  per  fuppofizione  fa  equilibrio  col  marchio 
M porto  in  G,  fari  per  la  legge  fondamentale  del  vette  Xa 
+Pa='Vlc/+Md';  ma  fi  fuppone  ancora  che  il  folo  X pendente 
da  C fàccia  equilibrio  con  M in  D;  dunque  per  la  lleffa  legge 
farà  Xa=M</.  Sottraggali  quefta  equazione  dall’equazione 
precedente , e nafcerà  la  terza  equazione  P<j~M/  ; collo 
ftelfo  metodo  dimoftrafi  Fa=Mc/".  Adunque  potremo  formare 
la  feguente  proporzionalità  appunto,  che  accinti  ci  fiamo  a 
dimortrare . 

Corollario . Porto  pertanto  X in  C equilibrato  dal  marchio 
inD,  fe  fuccelfivamente  fi  cangi  il  pefo  P,  il  quale  fi  faccia 
equilibrare  dal  marchio  lleffo  fituato  a varie  diftanze  dal 
punto  D,  quelle  dillanza  feguiranno  femprc  la  proporzione 
dei  peli , 

G a 
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PROBLEMA. 

VI.  Nel  vette  CH  di  braccia  difuguali  GB , BH , e 
precifamente  nel  braccio  più  lungo  BH  notati  fieno  a 
piacimento  due  punti  D,  F:  fi  vogliono  due  peli  X,  M, 
il  primo  dei  quali  attaccato  in  C , l’altro  in  D facciano 
equilibrio  tra  loro  j e che  in  oltre  fopraggravando  il  punto 
C di  un  pefo  F determinato , c trafportando  da  D in  F il 
pefo  M,  s’abbia  fimilmente  equilibrio  tra  X+P  ed%M. 

Rifoluzione.  Mettafi  come  fopra  CB=:a,BD2=:</,DFss<f. 
Avremo  lubito  per  condizione  del  primo  equilibrio  tra  X ed  M; 
a tenore  delle  leggi  di  ftatica,  Xazz'^d.  A cagion  poi  del 
fecondo  equilibrio  tra  X+P  ed  M,  per  la  ftelTa  ragione  farà 
Pu+X<r=Mc'+Md' . Dunque  fottraendo  da  quella  equazione 
la  prima,  ne  verrà  . Elfeudo  in  confeguenza 

-follìa  <f:a::P:M,  ed  eiTendo  determinate  le  tre  quantità 

a 

<f’, a,P,  farà  determinato  altresì  il  pefo  olTia  il  marchio 
M . Qjuefio  valore  fofUtuifcali  nella  prima  equazione  \azzz 

Yd 

M</,  ed  avremo  cioè  i/:t/:;P:X:,  e perchè 

d 

fono  determinate  le  quantità  P,  avremo  ancora 

determinato  l’altro  pefo  ricercato  X. 

VII.  Corollario.  Pollo  il  vette  come  fopra,  fe  in  C e in  D 

Pi/ 

li  attacchino  due  corpi  pefanti  X:s=— ^ , M::;:— ^ rapprefentando 

P qualunque  pefo , e fe  in  oltre  venga  fopraccaricato 
fucceffivamente  il  punto  C di  varii  altri  peli  a volontà , 
li  quali  fi  facciano  foftenere  in  equilibrio  dallo  llelfo 

marchio  M trovato  fofpefo  dal  braccio  B H nelle 

rifpettive  e convenienti  di  danze  dal  punto  D , varieranno 
li  peli  in  C foprannominati  , come  r-ariano  appunto  le 
dillanze  predette  del  marchio  dal  punto  D,  come  fi  deduce 
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chiaramente  dal  già  dimofìrato  teorema  col  Tuo  corollario  . 
AvralTi  ancora  V altra  prerogativa , cioì  che  iòpraccaricato 
il  punto  C dal  pelo  ?,  come  dicemmo,  arbitrario,  al  quale 
per  altro  da  principio  ci  lilfammo , e collocato  il  marchio 
M in  F,  li  ottenga  equilibrio. 

Da  ciò  fi  comprende  come  fi  polfano  ottimamente 
riferire  li  peli  dei  corpi  al  determinato  pefo  P;  perchè 
attaccati  elfi  in  C,  e loftenuti  dal  marchio  nelle  rifpettive 
di  danze  dal  punto  D del  braccio  BA,  daranno  qucflc  diftanze 
alla  DF  come  li  peli  rifpettivi  al  pelo  determinato  P . Sia 
a cagion  d’  elèmpio  P una  libbra  di  Napoli  , e fi  chiami 
dz=i,  (f  = 8 , az=  1 ; efeguite  le  debite  lollituzioni  farà 

X = Adunque  fe  fi  attacchi  in  G 

un  ottavo  della  libbra  napolitana , e fe  fi  fopraccarichi  G 
della  libbra  fielTa  , c^uefia  farà  equilibrio  col  marchio  del 
pefo  di  un  quarto  di  elfa  libbra  lituato  in  F,  e fe  rimofla 
la  libbra  fi  lòflituifca  in  C qualunque  altro  pefo  foftentato 
dal  prenotato  marchio  nel  punto  G,  ftarà  qucfto  novello 
pefo  alla  libbra  napoletana , come  la  difianza  DG  alla  DF^ 

Vili.  Dalle  cofe  che  fin  qui  abbiamo  fiabilite  e 
dimoftrate , ci  fi  apre  la  firada  di  far  fervire  con  facilità 
una  fiadera  gi.\  divifa  nelle  fue  libbre  ed  once  a quella 
fpecie  di  libbra  che  più  torni  conto  . Soltanto  a titolo  di 
maggior  chiarezza  fuppongo  coftantemente , che  la  BD  entri 
due  volte  in  GB,  ed  otto  volte  in  DF  perfettamente . La 
proporzione  di  quefte  parti  è di  fua  natura  affatto  arbitraria^ 
ma  le  circoftanze  e l’ufo,  a cui  la  fiadera  defiinafi,  debbono 
indurre  Tartcfice  alla  fcelta  piuttofio  di  una  che  dell’  altra , 
come  vedremo.  Prefa  la  DF  di  tal  grandezza,  che  in  efla 
con  facilità , e fenza  confufione  fi  difiinguano  le  parti 
duodecime , che  chiamammo  once , e le  parti  fedicefime  di 
quefie , d.t  F verfo  H fi  notino  tante  porzioni  eguali  a 
DF , quante  permette  la  lunghezza  del  braccio  BH , la 
quale  fi  dee  determinare  fecondo  1’  ufo , che  fi  vuol  fare 
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della  fladera,  e quefle  parti,  che  faranno  altrettante  libbre, 
come  lo  è la  DF , li  dividano  nelle  fue  once,  c nelle  parti 
decimefefte  d’oncia.  Ciò  preparato  fi  ha  da  applicare 
lo  ftrumento  alla  libbra  napoletana . Si  attacchi  in  C un 

pefo  eguale  a che  è appunto  un  ottavo  della  libbra 

di  Napoli  j quello  pefo  dovendoli  aggiungere  alla  fladcra , 
acciocché  polfa  adattarli  alla  libbra  che  fi  fceglie , fi  può 
con  qualche  proprietà  chiamare  in  apprelfo  G/Wjj  li  adoperi 

in  oltre 'un  marchio  eguale  cioè  a un  quarto  d’ella 

libbra,  ed  otterremo  fintento.  Imperciocché  qualunque  pefo 
che  fopraccarichi  il  punto  G,  e che  fia  foftentato  dal  marchio, 
uguaglierà  tante  libbre,  tante  once,  e decimefclle  parti  di 
oncia  di  Napoli,  quante  libbre  appunto,  quante  once,  e 
feditefime  d’oncia  lineari  fi  contengono  nella  difìanza  del 
marchio  dal  punto  D . Tutte  quelle  cofe  fi  raccolgono 
chiaramente  dal  corollario  del  problema  da  noi  lifoluto. 
Per  tanto  fe  avremo  apparecchiati  e le  giunte  c !i  marchi 
per  molte  fpecie  di  libbre,  potremo  fui  momento  colla  fielfa 
lladera  ridurre  gli  fìeffi  pefi  alla  libbra  di  quella  fptcie  a 
piacimento . 

IX.  Finora  fi  è fuppofto,  che  II  vette  fpogliato  fia  dì 
gravità , ovvero  che  abbia  le  braccia  equilibrate,  che  torna 
lo  flelfoj  ma  fe  efiò  tale  non  fia,  come  fi  fa  comunemente, 
allora  avvi  di  bifogno  di  maggiore  artificio.  Supponghiamo 
in  primo  luogo , che  il  braccio  BC  preponderi  fopra  il 
braccio  BH , e nominiamo  g quel  pefo , che  fituato  in  H 
renda  la  fiadera  equilibrata , chiamata  B ìi~6  fi  faccia  BH 

Pi/ 

a GB , come  la  giunta  X—  — alla  quarta  : cioè  6 : a cosi 

quella  dicali  e fottraendola  da  ^ fi  ponga 

g—rzìzq,  il  pefo  q cori  determinato  farà  la  giunta  da  applicarfi 
alla  fìadera  per  poterla  adattare  a quella  fpecie  di  libbra 
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che  vogliamo . Tre  cali  fi  debbono  qui  diftinguere , o 
abbiamo  q=zoy  ovvero  o cioè  pofitivay  ovvero  9 ciò? 
negativa . lo  dico  che  nel  primo  calo  niente  debbo  aggiungere 
alla  ftadera  ; che  npl  fecondo  cafo  debbo  aggiungere  q 
all’  eftremità  H j e che  nel  terzo  fi  debba  aggiungere  C al 

pcfo  Dimoftro  quelle  verità  ad  una  ad  una . 

X.  Fatto  q~o , come  richiede  il  primo  cafo , avremo 
g—rzizo , è perciò  gzzr;  ma  lì  luppone  g elfere  quel  pefo, 
il  quale  attaccato  in  H renda  la  fiadera  equilibrata;  dunque 
ancora  r farà  lo  (lelTo  ; cioè  la  noftra  ftadera  è di  tal 
condizione  che  appefo  r in  H rendonfi  le  braccia  equilibrate . 
Ma  per  le  leggi  di  Statica  r in  H foftenta  in  C un  pefo 

eguale  ad-~;  dunque  nella  ftadera  prepondera  il  punto  C 
di  un  pelo  eguale  ad  Cf;  ma  abbiamo  r eguale  a come 

4 44 

coda  dal  paragrafo  precedente  ; onde  il  punto  C prepondera 

di  un  pefo  eguale  a — . Ellendo  per  tanto  nel  punto  G 

quello  sbilanciamento^  che  è neceftario  , acciocché  la  ftadera 
non  grave,  ovvero  equilibrata  polla  elfer  d’ufo.  Dunque 
nel  cafo,  che  q fia  eguale  a zero  abbiamo  nella  ftadera  quelle 
condizioni,  per  cui  elfa  può  adattarli  alla  libbra  P;  e perciò 
niuna  giunta  vi  fi  dovrà  fare  . 

XI.  Suppongafi  ora  q maggior  del  zero,  olila  quantità 
pofitiva . Perchè  abbiamo  q^g^r , ovvero  gzzq-^r  la 
noftra  ftadera  in  quefta  ipotefi  fi  è di  tal  condizione , che 
appiccato  in  H un  pefo  eguale  al  pefo  94^  meftb  in  H 

foftenta  un  pefo  iu  C eguale  al  pefo  ZL  ; dunque  la 
ftadera  ha  il  punto  C preponderante  del  pefo  cioè  del 

r Vd  r 

pelo  -T  come  fopra. 

^ fc  . . u 


Digitized  by  Google 


' 56 

XII.  Finalmenie  fia  a minor  del  zero,  ovvero  quantirà 
negativa . Collo  fteflb  raziocinio  del  paragrafo  antecedente 
lì  prova  doverli  fituare  in  H il  pefo  ^ , e perchè  quello  è 
negativo , li  dovrà  fituare  in  fenfo  contrario  del  pofitivo , 
cioè  fi  dovrà  alleggerire  il  punto  H di  un  tal  pefo  ; il  che 
per  le  leggi  di  llatica  fi  riduce  ad  aggravare  il  punto  G 

del  pefo  ^come  fi  è alferito.  Ma  piace  di  foggiungere 

ancora  la  feguente  dinioftrazione  . EiTendo  9 quantità 
negativa  avremo  r— 9.  Dunc^ue  »• — in  H renderà  la 

noftra  lladera  equilibrata  ; e perciò  prepondererà  il  punto  G 

del  pefo  — ^ , e fopraccaricato  quello  illeflb  punto  G 


del  pefo  sbilancerà  elfo  punto  del  pefo  come  lì 

richiede , perchè  la  lladera  polfa  adattarli  alla  libbra  P . 
Se  in  vece  di  fupporre  preponderante  il  braccio  BC,  fi  finga 
tale  il  braccio  BH,  allora  fi  dee  appiccare  in  C il  pefo 
opportuno  all'  equilibrio  delle  braccia , ed  olcraccib  fi  debbe 

aggravare  elTo  punto  del  pefo  eguale  a ^ , e la  lladera  farà , 


in  acconcio  per  la  libbra  P. 

XIII.  Dalle  cofe  fopra  efpolle  fi  comprende  apertamente 
che  tutto  r artificio  per  adattare  una  data  lladera  ad  una 
data  Ipecic  di  libbra  fi  riduca  a rendere  in  primo  luogo  le 
due  partì  0 braccia  della  lladera  equilibrate,  e a fopraccaricare 

Y<J 

in  fecondo  luogo  il  punto  C del  pefo  — Alla  pratica  per 

altro  giova  coftruire  la  lladera  in  maniera , che  preponderi 
il  punto  C,  anzi,  denotando  P la  libbra  maffima  fra  quelle 
a cui  la  lladera  \molfi  applicare,  (ì  dee  far  sì,  che  lo 

P J 

sbilancio  di  G fuperi  il  pefo  ~ — - : quella  avvertenza  è 

necelTaria  perchè  la  giunta  q non  altrove  fi  debba  appiccare 
che  nel  punto  H;  perciocché  q in  tal  cafo  farà  fempre 

maggiore 
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maggior  del  zero,  oflìa  quantità  pofìtiva;  concIoHachè  la 
quantità  g che  renderebbe  la  fìadera  equilibrata  fe  fofle 

pj 

in  H,  dovrà  efTcre  maggiore  del  pefo  ^ { di  cui  più  fi 
fuppone  sbilanciare  il  punto  G ) moltiplicato  per  la  frazione 
come  affi  dalla  ftatica;  dunque  g farà  maggiore  di  r, 

che  è eguale  al  pefo  come  vedefi  nel  paragrafo  nono 

Laonde  g — r , offia  q , fempre  farà  quantità  pofitiva , e fi 
dovrà  perciò  attaccare  al  punto  H , dal  che  ne  derivano 
parecchi  comodi , come  fi  farà  manifefto  in  appreffo . 

XIV.  Volendo  nella  ftadera  le  parti  decimefefte  deironcia 
affai  fenfibili  e di  (Unte,  la  diftanza  DF,  che  dee  rapprefentare 
la  libbra,  convien  che  fia  molto  grande,  perchè  fe  la  fladera 
dee  notare  più  d'una  libbra,  il  braccio  BH  verrebbe  lun^o 
fuor  di  Diifura,  ed  imponibile  affatto  a maneggiarli,  oltracciò 
dovendo  elfer  fottile,  acciocché  il  troppo  pefo  non  accrefca 
la  fregagione  dell’ alfe,  che  toglie  la  fenfìbilità  alla  Aadera, 
facilmente  incurvandoli  vizierebbe  lo  finimento. 

XV.  Ecco  un  metodo  ingegnofo,  col  quale  fi  fcanza 
r incomodo  qui  fopra  rilevato.  Si  faccia  il  braccio  BH  di 
tal  lunghezza  da  poter  difiinguere  la  DH  affai  fenfibilmente 
in  once  dodici,  e nelle  parti  fedicefime  deU'oncia  : fi  defiini 
la  DH  ad  indicare  la  libbra  ; e rifpettivamente  ai  punti 
D,H  fi  determini  si  il  marchio  che  la  giunta  g per  quella 
libbra  che  a fenno  farà  fcelta , e fituata  la  giunta  in  H , 
e il  marchio  in  D fi  renda  la  fiadera  equilibrata  ; di  poi 
lì  carichi  il  punto  G della  libbra  F,  la  quale  fi  faccia 

fofientare  in  H dal  pefo  ^ , come  infegna  la  ftalica;  egli 

è certo , che  due  libbre  io  C faranno  fofientate  dal  pefo 

ih  H eguale  a tre  da  e così  dell’ altre  j onde 

H 
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con  quindici  pezzi  eguali  a fi  polfono  pelare  libbre 

ù 

quindici.  Se  oltre  le  libbre  vi  foITero  le  once,  e le  parti 
decimefefie , le  libbre  verranno  equilibrate  dai  pefi  in  H; 
r once  poi , c le  parti  decimefelle  lì  equilibreranno  dal 
marchio  limato  nella  corrilpondente  divilìone  della  libbra  , 
Ma  neppure  quindici  pezzi  fono  neceflarii  all’uopo,  ballando 

foltanto  quelli  quattro  perciocché  quelli 

variamente  combinati  polTono  equilibrare  in  H da  una  libbra 
in  fu  fino  alle  quindici.  Così  a cagion  d’efempio,  fe  un 
pefo  appiccato  in  G richiegga  in  H per  elTere  follentato 

i tre  peli  f ? , , 4^  , e di  più  il  marchio  fulle  once 

otto , e cinque  fedicefirai , faremo  ficuri , che  quel  pefo  fia 
precifamente  libbre  fette,  once  otto,  e cinque  fedicefimi 
d’oncia,  di  quella  libbra,  a cui  ci  fiam  determinati.  Non 
oltrepalTiamo  le  libbre  fedici,  da  che  l’efperienza  c’infegna, 
che  in  un  numero  maggiore  con  tutto  che  la  lladera  lavorata 
fia  con  ogni  finezza,  cautela,  ed  avvertenza  conforme  l’arte, 
pure  le  parti  decimefelle  dell’  oncia  poco  rifaltano , a 
cagion  che  il  fregamento  dell’  alfe , pe  ’l  foverchio  pefo , e 
r incurvamento  delle  braccia  portano  difiefii , che  hanno 
proporzione  fenfibile  colla  parte  decimafelìa  dell’  oncia . 

XVI.  Un  artificio  a quello  finiililTimo  fi  può  adoperare 
eziandio  nella  fabbrica  delle  fìadere  , avvegnacchà  non 
fi  abbia  in  mira  di  renderle  univerfali  : e certamente  non  fi 
dee  riputare  di  picciolo  vantaggio  avere  uno  llrumento , 
che  vi  levi  fedici  libbre , alle  quali  faccia  ragione  delle 
parti  fedicefime  di  un’oncia . Qui  in  Bologna  fi  fono  fatti 
lavorare  alcuni  di  quelli  flromenti,  che  fervono  iniieme  per 
fiadera  romana  e per  bilancia  j e àn  Napoli  ancora  una  fe 
n’,  è coflrutta  per  la  Maellà  del  Re  Nollro  Signore  dal 
prelodato  Sig.  Micheli;  ma  per  nòn"  dilungarmi  in  cofa  per 
fe  itefla  patentilfinia , ritorno  alla  lladera  univerfale  . 
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XVII.  Trattandoli  di  dover  fabbricare  una  fladcr» 

univerfale , fa  d’ uopo , che  il  pefo  ^ da  collocarli  in  H 

per  equilibrare  la  libbra  P in  C includa  la  condizione,  che 
P difegni  la  libbra  più  picciola  fra  quelle,  alle  quali  vuoili 
applicare  la  fladera;  un  tal  pefo  dicali  zi^s.  Sia  ora  una 
libbra  più  grande  di  P,  che  nomino  F,  e lia  la  ftadera 
guernita  della  fua  giunta  in  H , e del  fuo  marchio  in  D 
conveniente  a F , onde  lo  ftromento  fia  equilibrato . Cib 
pollo  cerchiamo  di  poter  pcfare  fino  a quindici  libbre  P' 
ufando  li  quattro  pezzi  s,  zj,  45,  Ss . Ognuno  che  lia 
iniziato  jiella  ftatica,  vede,  che  non  potremo  mai  confeguire 
quello  che  vogliamo  fenza  allungare  il  braccio  BH  d’ una 
porzione  HL . Determinali  quella  porzione  col  fupporre 
equilibrio  fra  P'  in  C,  ed  s in  Lj  dal  che  nafce  l’equazione 

ar=.sò+sRL , onde  HL=:  f?— ^ : quella  HL^gZ” 

fenza  fallo  farebbe  la  porzione  voluta , fe  fpogliata  folle 
totalmente  di  gravità,  cola  imponibile;  dunque  altro  artificio 
vi  bilògna  per  liberarci  da  quello  novello  incomodo  . 
Rivolgo  r attenzione  alla  giunta  q da  metterli  in  H per 
ciafeuna  fpecie  di  libbra , ed  olTervo  poterli  ottimamente 
fare,  che  il  pefo  della  porzione  HL  raccolto  nel  fuo  centro 
di  gravità  abbia  lo  ftelfo  momento,  che  la  giunta  q limata 
in  H,  onde  la  porzione  HL  può  nello  fielfo  tempo  foddisfare 
a due  fini;  colla  lunghezza  può  fare , che  il  pezzo  j in  L 
fi  equilibri  con  P in  C , e colla  fua  gravità  può  far  le 
veci  della  giunta  g in  H. 

XVIIl.  Se  la  grolTezza  della  porzione  HL  Ila  fempre  - 
la  llelfa,  o come  fi  fuol  dire,  lia  fempre  collante , a cagion 
d’ efempio , fe  folle  di  figura  cilindrica  , parallelepipeda , 
prifmatica  ec.,  allora  con  picciol  giro  di  calcolo  feopriremo 
il  pefo  da  darli  all’ HL  ; ma  fe  c’ impegnale  mo  in  altre 
figure  variabili , e irregolari , cofa  che  farebbe  inutile , 
faremmo  fpelfo  forzati  a chiamare  in  ajuto  l’ algebra  più 

H a 
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recondita  e fuMlme,  e converrebbe,  che  c’  innoltraffimo 
in  calcoli  intralciati  e prolKG . Supponendo  adunque  la 

Fa 

grolTezza  di  HL  coftante , fi  ponga  j farà  HLssc 

— e h fua  metà  HO=  onde  BO=^.  Il 

pefo , che  fi  ricerca  da  dare  ad  HL  fi  chiami  il 

quale  potendoli  fupporre  raccolto  in  O,  farà  il  fuo  momento 

X f ma  quello  momento  dee  effere  eguale  al  momento 

64-c 

qb  per  cui  fi  ha  da  follituire  ; dunque  avremo  ---^.xz^^^b; 


e perciò  x—l-^. 

^ à-^e 

XIX.  Dalla  formula  fi  ricavano  alcune  avvertenze 

i>rs 

opportune  alla  pratica.  In  primo  luogo  io  dico,  che  quanto 
più  crelce  F , tanto  piu  dtcrcice  il  nun:ciatore  zqb  ; 

imperocché  abbiamo  q ^ g— rz^ — ~ pel  paragrafo 

nonoj  dunque  clfendo  tutte  l’altre  quantità  fuorché  F collant i, 

crefeendo  P',  crefeerà  , e fi  diminuirà  g— — cioè 

y,  e per  confeguenza  fi  fminuirà  ancora  2^^ . Il  deno.niaitore 
poi  ò-tc  crefeerà,  perchè  nel  paragrafo  precedente  s’ è pollo 
Va 

- ; onde  clfendo  a eà  3 ouantità  collanti , al  crefeere 

S ^ A 7 

del  F crefeerà  c,  c per  ciò  crefeerà  ancora  A4*c.  Dunque 
al  crefeere  di  P'  li  Iminuifce  in  una  porzione  più  grande 

h frazione  , e perciò  il  pefo  x della  porzione  HL , 

Air  oppollo  la  lunghezza  di  HL  eguale  alla  quantità  c — è 
crefee,  crefeendo  F.  Per  la  qual  cofa  la  porzione  HL  per 
le  libbre  , che  molto  fi  Icoftalfero  dalla  libbra  minima,  che 
abbiamo  chiamato  F,  potrebbe  riufciie  di  tal  fouigUezza  da 
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ptegarfi  e frangerfi  con  non  molta  difficoltà.  Egli  è vero, 
che  (ì  potrebbe  aggravare  il  punto  C in  manieta  da  farlo 
preponderare  di  un  pefo , che  di  molto  forpalTalfe  il  pelo 

, denotando  P'  la  libbra  maifima  : allora  ficaramente  il 


pefo  da  darli  alla  por7Ìone  HL  nel  cafo  ancora  della  libbra 
maflìma,  potrebbe  clTere  baftantemente  grande,  perchè  la 
HL  non  riefca  troppo  fottile;  ma  daUMtra  parte  l’alfc  della 
fìadera  foiTrendo  pelo  grande , grande  farebbe  ancora  la 
freg  gione , a cui  loggiacercbbe  : oltrech*  per  la  libbra 
minima , c per  quelle  alla  minima  prolfime , la  grolPezza 
di  HL  farebbe  ecceffiva  e fconcia  ; tanto  più  , che  in  tal 
cafo  la  fua  lunghezza  farebbe  m nima,  come  il  liio  valore 

il  dimoftra:  perchè  ellendo  c:=~,  ed  farà  , 

c porto  P eguale  alla  libbra  minima,  cioè  P'=^P,  avremo 
c:^6  [ onde  HL=c— — 6^0.  Raccolgali  pertanto  da 
ciò,  che  per  l'efattezza  e perfezione  della  rtadcra  univerfale 
debba  l'artefice  rtare  dentro  ceni  limiti,  nè  debba  applicare 
lo  ftrumento  a fpecie  di  libbra,  che  molto  ditTerifeano  fra 
loro . 

XX.  Vegglamo  fe  dalla  proporzione  delle  parti 
a,  BDzzJj  DH=/,  BH:=A  fi  poffa  ricavare  un  qualche 
vantaggio-,  acciocché  il  pefo  x della  porzione  HL  non 
riefca  fuor  di  modo  picciolo  nelle  libbre  più  pefanti.  Nel 

p/ 

paragrafo  nono  abbiamo  veduto  elfere 


c nel  paragrafo  decimottavo  abbiamo  c = — — f fi 

chiami  in  oltre  G quel  pefo  pel  quale  il  punto  G della 
* Ga 

Aadera  prepondera  , onde  fia  gzz  ~ ' le  debite 

fortituzioni  nel  valore  di  n®  rifulta  «rr  * 

e fuppofto  P*^P  farà  ^ . Se  nella  efprefliooe 
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di  * ,qu\  ritrovata  fi  diminuifca  la  quantità  6^  crefcerà 
ficuramcnte  x , ma  bifogna  avvertire , che  lo  fminuimeoto 
di  l>  non  è in  nofuo  arbitrio  j perciocché  BH  dee  eflere 
tale  da  permettere , che  le  parti  fedicefime  di  oncia  fieno 
fenfibili  c diflinte  : oltrecchè  converrebbe  fminuire  di  molto 
b , perchè  crefca  notabilmente  *■;  ed  al  contrario  crefcendo 
la  quantità  a crefcerà  ancora  x come  defideriamo , anzi 
l’ingrandimento  di  a oflìa  della  diftanza  BG  renderà  più 
fenfibile  il  momento  delle  parti  minime  della  libbra  ; ma 

eflendo  il  marchio  eguale  a e il  contrapefo  fe 


di  troppo  fi  aumenti  a,  quelli  pefi  verrebbero  troppo  grandi; 
dunque  in  riguardo  ancora  alla  quantità  a olila  alla  diflanza 
BC  non  fi  polfono  oltrepallare  certi  confini . Il  partito 
migliore  fi  è d’impicciolire  quanto  più  fi  pub  la  quantità  </, 
offia  laBD  coll’ approfiì mare  al  polfibile  il  punto  D al  centro 

del  motoBj  in  quello  calo  rimanendo la  llelfa  quantità, 


fi  verrà  a diminuire  la 


Vad 


quantità  di  molto  ; onde  la 


rifulterà  aliai  più  grande  . Q_uella  avvertenza 

unitamente  a quella  accennata  nel  paragrafo  fuperiore  ci 
farà  fchivare  l’ incomodo  di  avere  le  giunte  ellremamente 
fottili . 

XXI.  Sapendoli  daU’artefice  la  giunta  q da  collocarli 
in  H,  e la  lunghezza  HL(le  quali  cofe  fi  pollono  determinare 
mediante  il  calcolo  con  fomma  precifione  ) con  replicati 
tentativi , dando  ancora  alla  HL  quella  figura , che  più  gli 
aggrada,  e che  reputi  più  elegante,  diminuendo  a poco  a 
poco  il  pefo  q convenientemente,  del  quale  fui  principio 
farà  la  HL , giugnerà  fenza  gran  dilhcoltà  a colpire  nel 
pefo , che  dee  avere  la  HL , alfmchè  equivalga  alla  giunta 
5 in  H. 


! 
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XXII.  Dererminato  il  marchio  M,  e la  giunta  HL, 
per  riguardo  ad  una  fpecic  di  libbra,  che  chiamo  P,  fi  potrà 
determinare  fpeditamente  il  marchio  M',  e la  giunta  HL 
per  altra  qualunque  fpecie  di  libbra  , che  nomino  F . E 

la  ragione  è , che  effendo  generalmente  il  marchio  = ^ , 

"D 

denotando  P qualunque  libbra  , farà  M : M'  : : 

d d' 

P:P’,  cioè  abbiamo  lì  marchi  come  libbre.  Nella  ftelfa 
maniera  fi  dimofira,  che  li  peli  da  noi  chiamati  r eguali  a 

come  fi  dilTe  nel  paragrafo  nono,  fieno  come  le  libbre  : 

ba  ^ 

onde  ancora  quelli  fi  potranno  fpeditamente  determinare  . 
Ed  effendo  il  pefo  g Tempre  lo  fìeffo,  il  qual  pefo  fi  fcopre 
fubito  nel  principio  della  coftruzione  della  lladera  col  rendere 
equilibrate  le  braccia  BC , BH  ; quindi  da  g fottratto  r 
fi  ha  immediatamente  il  q.  Quello  pefo  9,  come  fopra 
abbiam  detto,  ferve  di  guida  all’artefice  per  proporzionare 
alla  lunghezza , ed  alla  figura  che  vuole  indurre  in  HL  il 
pefo  che  fi  cerca , e che  di  poco  dee  effere  minore  di  9 ; 
perciocché  il  centro  di  gravità  di  HL  è diflante  dal  centro 
del  moto  B poco  più  del  punto  H , poiché  fi  fuppone,  che 
le  libbre  non  molto  differifcano;  anzi  quella  differenza  di 
diflanze , cioè  del  punto  H dal  centro  del  moto  B , c di 
quello  dal  centro  di  gravità  di  HL,  darà  anche  ella  norma 
all’  artefice  per  incontrare  il  giuflo  pefo  di  HL  : pofciachè 
quello  lìar  debbe  al  pefo  q , come  la  dillanza  di  H da 
B alla  dillanza  del  fovraccennato  centro  di  gravità  dallo 
fìeffo  B. 

Il  Sig.  Micheli  fenza  la  luce  della  teoria,  con  pazienza 
per  altro  ficuiamente  ammirabile,  ma  non  del  pari  imitabile, 
e giunto  finalmente  a determinare  con  tutta  efattezza  li 
marchi  e le  giunte  per  molte  libbre  delle  più  faniofe  di 
Europa;  ma  a dire  il  vero,  fe  foffe  fiato  fornito  di  cognizioni 
icieniifiche,  e avelie  avute  quelle  avvertenze  che  ho  cipolle 


64 

in  quefta  mia  Memoria  , incomparabilmente  più  prefto 
farebbe  pervenuto  dove  tendevano  i fuoi  sforzi,  ed  avrebbe 
fchivati  molti  incomodi  e vìzli , che  lo  imbarazzavano , e 
dai  quali  non  ha  potuto  liberare  totalmente  il  fuo  lavoro. 
Ciò  per  altro  non  ifcema  la  gloria  dell’  ingegnofo  artefice , 
che  in  cofa  si  inviluppata  col  folo  lume  naturale  ha  faputo 
penetrare  tant’  oltre . 
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V. 

LA  VERA  MISURA 

DELLE  VOLTE  A SPIRA 

DtSSlKTAZIONM 

DEL  SOCIO  D.  NICCOLÒ  PERGOLA 

Letta  nel  1783. 


La  fuperfìcie  di  una  volta  a fpira , tuttoché  fia  t 
duplice  curvatura  e da  cib  paja  trafcendere  ogni 
geometrica  inveftigazione , credeii  non  pertanto  da  molti 
Architetti  , che  fenza  la  guida  del  calcolo  integrale 
polfa  quadrarfi  agevolmente  : pareggiando  quell’  aja  un 

rettangolo,  che  ha  per  altezza  la  fua  generatrice , e per 
bafe  quella  linea  fpiralocilindrica , che  al  punto  medio  di 
quella  retta  corrifponde . Or  un  tal  teorema  che  lor  fembra 
alFai  chiaro,  ed  elegante,  e donde  trarfi  ficuramente  la 
mifura  di  fiffatte  volte,  chi  ’l  crederebbe?  egli  non  è che 
fàlfo  ; impei ciocché , analizzati  que’  principi,  da  cui  lì 
dimollra , fi  trovan  elfi  precarie  fuppofizioni  a verità  di 
geometria  direttamente  oppolle.  Ed  in  vero  eflì  fuppongono 
che  la  fuperficie  di  una  volta  a fpira  polfa  confiderarfi  qual 
aggregato  d’innumcrabili  trapezj  infinitefimi , ciafeuno  dei 
quali  fia  commelfo  al  fuo  contiguo  f tto  un  angolo  ottufiflìmo, 
e fi  comprendan  poi  tutti  fra  il  giro  di  quella  fpira  che  va 
nfente  il  di  lei  fufo,’  e di  quell’altra  che  nel  cilindro  vuoto 
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circofcrittole  fi  arreda.  Suppongono  di  vantaggio  che 
fitfatti  trapczj  abbian  rutti  per  altezza  la  retta  generatrice: 
ed  in  fine  che  di  ciafeun  di  e(Ti  lien  paralleli  fra  loro  due 
lati  opporti,  cioè  i due  elementi  di  quelle  fpire  che  in  una 
rtelFa  orizzontale  fi  corri I pondono , Ma  chi  mai  lor 
concclFe  che  quelli  trapezj,  la  di  cui  luperficle  è pur 
anche  a doppia  curvatura,  fieno  della  medefima  indole  degli 
Euclidei , onde  le  paifioni  di  quelli  fi  polFano  a quelli 
convenevolmente  adattare?  Di  più  gli  elementi  delle  linee 
fpiralocilindriche , che  fi  corrifpondono  fu  di  una  ftelfa 
orizzontale,  non  lon  fra  fe  paralleli,  come  fi  vedrà  chiaramente 
nel  corollario  5 della  I propofizione:  e poi  ancorché  loro  fi 
accordino  tali  fuppolizioni , pur  ne  verrebbe  cola  rtrana  , 
e fuor  di  ogni  ragione , che  in  un  trapezio  rettilineo  vi  fi 
trovino  infieme  quattro  angoli  retti.  Per  tali  difetti  non 
'meno  della  teoria,  che  della  pratica  mifura  delle  volte  a 
fpira,  ni’ ingiunfe  quella  R.  Accad.  ,che  di  un  tal  problema 
io  tentalfi  la  foluzione  co’  lumi  del  calcolo  integrale. 
Onde  recandomi  ciò  ad  onore,  ho  quadrata  cogli  aj,uti  della 
geometria  e del  calcolo  non  men  la  fuperficie  della  volta 
retta  fpiralocilindrica , che  quella  dell’obliqua:  e ne  ho  pur 
anche  ottenute  le  loro  cubature , fervendomi  di  uno  Hello 
principio,  e generalizzando  in  fine  codefte  foluzioni,  qualunque 
ne  ila  la  linea  generatrice. 

"Definizioni . 

I.  Se  la  retta  AN  giacendo  perpendicolarmente  full’altra 
Fig.  I.  intorno  al  punto  A con  movimento  circolare  , 

ed  equabile,  e nello  rtelfo  mentre  con  moto  a fe  parallelo 
uniformemente  ne  falga  per  AQ,  fi  verrà  a defi  rivere 
con  lllfatti  moti  una  fuperficie  a doppia  curvatura , che 
comunemente  fuol  dirli  Folta  a Spira  ^ e da  cialcun  punto 
di  lei  fi  genererà  uni  linea  ben  anche  a doppia  curvatura, 
che  dicefi  Linea  fpiralocilindricei , 
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II.  La  retta  AN  dicefi  Generatrice  ^ ed  AQ.  Ajfe  della 
volta  a fpira. 

III.  Se  la  retta  generatrice  infifta  perpendicolare  fulVafTe 
della  volta  a J'pira  , come  fi  è fuppofto  nella  defin.  I,  la 
volta  fi  dirà  Retta-,  c fc  non  le  giaccia  perpendicolare,  fi 
addimanderà  Scalena . 

IV.  Il  cerchio  deferitto  dalla  retta  AN  che  fi  aggira 
intimo  ad  A,  dicefi  Bafe  della  volta. 

V.  Se  il  rettangolo  A/j/iN  fi  aggiri  coi  due  moti  divifati  T.viir 
nella  defin.  I , deferiverà  un  folido  formato  ben  anche 

a fpira  : e di  quefio  rettangolo  generatore  dirafiì  AN  lato 
ori%zontale  y td  Nn  verticale, 

P R O P.  I.  P R O B L.  I. 

Determinare  la  fupcrjlcie  dì  una  Volta  fpirale  retta . 

Difegni  la  retta  AQ^  l’alle  della  mentovata  volta,  e 
l’altra  AN  ne  fia  la  retta  generatrice.  Prendali  nella 
medefima  AN  la  parte  infiniteiìma,  e s’intendano 
punti  B e ^ palfare  le  linee  fpiralrcilindriche  BRSQ^,  brsq . 

Egli  è chiaro,  che  le  velocità  onde  foUevanli  col  movimento 
verticale  i due  punti  B,  come  tutti  gli  altri  della 
medefima  retta,  fieno  tra  fe  uguali:  e che  la  velocità,  con 
cui  circolarmente  aggirali  il  punto  B , debba  pareggiar 
queir  altra,  onde  volgefi  in  giro  il  profiìmo  punto  b intorno 
ad  A . Imperocché  elTendo  tali  velocità  nella  ragione  dei 
raggi  AB,  hb,  e quelli  tra  le  uguali,  perchè  dilferenti  tra 
loro  della  porzione  infinitelima  laranno  quelle  anco  tra 

fe  uguali . Per  la  qual  cofa  fe  prendanfi  gli  archetti  circolari 
BO , bo  y che  nel  primo  momento  dai  punti  B e ^ col  folo 
moto  rotatorio  li  deferiverebbero,  elfi  faranno  tra  fe  uguali: 
c confondendoli  q lelti  colle  loro  tangenti  (i),  fiffatte  tangenti 
faranno  eziandio  eguali  non  men  che  parallele  tra  loro. 

' la 

(1)  Newt.  Prine,  Matbtwt.  Lem.  VII. 
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Or  ritrovandod  il  punto  B animato  a uàòverfi  noti 
folo  per  BO  circolarmente , che  per  BG  verticalment# 
( quali  retticciuole  nel  primo  tempufcolo  fcparatamcnte  e 
con  equabilità  ci  defcriverebbe)  è d’uopo  che  con  ambi  quelli 
moti  fi  dirigga  per  la  via  media  BR,  eh’ è il  primo  elemento 
della  fpira  corrifpondcntc  al  punto  B . Similmente  defignando 
boy  bc  gli  fpazietti , in  che  feparatamente  e con  uniformità 
lì  porterebbe  il  punto  b coi  due  anzidetti  moti  ( quali  rette 
come  fi  è moftrato  fon  rifpettivamente  uguali  e parallele 
alle  prime  BO,  BC  ),  compiuto  il  parallelogrammo  oc, 
difegnerà  br  la  Tua  direzione  media . Ed  effondo , come 
ognun  vede  , il  parallelogrammo  OC  uguale  fimile  e 
Umilmente  pollo  all’altro  oc,  e i lati  di  quello  ai  Iati  di 
quello  paralleli;  le  loro  diagonali  BR,  ir  faranno  ben  anche 
tra  fé  uguali  e parallele  : e quindi,  congiunta  Rr,  la  figura 
BRr^  ne  farà  un  parallelogrammo.  Ma  effendo  la  retta 
generatrice  AN  perpendicolare  non  meno  a BO,  che  a BC, 
farà  perpendicolare  al  piano  OBCR,  e quindi  alla  diagonale 
BR , che  in  effo  ritrovafi.  E’  dunque  la  figura  BRr^  un 
rettangolo , e l’ armilla  fpiralocilindrica  BRx^yjr^  fi  potrà 
confiderar  lenza  errore  come  un  comporto  d’infiniti  rettangoletti, 
che  non  giacciono  nello  Hello  piano,  ma  che  ciafeuno  al  fuo 
contiguo  s’inclini  fotto  un  angolo  ottulUTimo,  e che  gli 
altri  di  loro  lati  eziandio  comprendano  angoli  infinitamente 
ottufi . 

Cib  porto  perchè  il  primo  elemento  BR  della  linea 
fpiralocilindrica  deferitta  dal  punto  B Ila  al  contemporaneo 
elemento  BC  in  una  collante  ragione,  cioè  del  moto  medio 
per  B Rai  moto  verticale  per  BC;  farà  ben  anche  nella  He  Ifa 
ragione  l’intera  linea  fpiralocilindrica  BRSQ_  alla  parte  Q^A 
dell’  alle  che  al  punto  Q corrifponde . E perciò  fc  la 
velocità,  onde  verticalmente  fale  il  punto  B,  ovvero  (Ogni 
altro  della  retta  AN  fi  chiami  q,  t p quell’ altra,  con  cui 
r diremo  N della  retta  generatrice  circolarmente  intorno 
ad  A fi  volge,  e iìa  di  più  AN;;=a,  AB=i»,  AQ==3;  farà 


J » Coogle 


la  velocità  onde  mrorno  ad  A il  punto  B li  volge  = £1  il 

a 

moto  medio  del  medefimo  puntoB  rr  , e finalmente 


la  linea  fpiralocilindrica BRS(i==-^  , Or  effendo 

B^=</*,  e Tanello  fpiralocilindrico  BRSQj^r^  uguale  alla  linea 
BRSQ.  moltiplicata  per  Bi,  farà  elfo  anello  — 

E perciò  T intera  fuperficie  della  fpira  chiufa  da  BRSQ_ 

M=y4^v(^+^).  . ■ . 

Cor.  1.  L’ indeterminata  quadratura  della  volta  a fpira  ' 
come  di  per  fe  comprendeli,  dipende  «dalla 'quadratura  della 
iperbole  Àpolloniana,  o dalla  rettificazione  della  parabola 
conica  : quali  cofe  fcanibievolmente  dipendono  l’ una  dall'altra. 
Ma  per  gli  ufi  architettonici , e per  la  comun  pratica 
conviene  richiamarla  a logaritmi  iperbolicr,  lo  che  faraHì«nel 
fcguente  modo . 

Pongali  Mz  = ) 


fari 


Or  adoperando  gli  ovvj  metodi  d’*integrazione , rilevai 
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Dunque  reftituendofi  il  valore  dì  z , avrafll 


E moltiplicando  tanto  il  numeratore,  che  il  denominatore 
della  parte  logaritmica  per  lo  fleiro  numeratore  , avralR 


Cor.  s.  L’ integrale  efibiro  nella  forinola  B cfpone , 
come  di  per  fé  comprendefi,  rindeterminata  quadratura  della 
volta  a fpira , cioè  di  quella  che  vicn  generata  dalla  parte 
AB  della  retta  AN  , allorché  la  generatrice  liane  falita  al 
punto  Q_.  Che  fe  vogliali  la  quadratura^  della  fpira  de  Ter  itta 
dall’  intera  generatrice  AN  , converrà  nelli  formola  B 
furrogare  a in  luogo  di  x:  ond’elfa  cangerafli  in  quell’ altra 


•j  V(,-+p-)+i  ^ log.  [ ^5-+^  ] C 


aal> 

7 


Cor.  3.  E volendoli  determinare  la  fiiperficie  di  quella 
fpira,  la  di  cui  altezza  pareggi  l’intervallo  di  due  prolTimi 
giri  della  linea  fpiralocilindrica  deferitta  dal  punto  N j 
converrà  nella  formola  C Icrivere  9 in  luogo  di  E 
quindi  lì  trafmuierà  la  precedente  formola  in  quelV  altra. 
femplicilGnia 
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:-^v-fo'+/)+i^ kg. D 

Cor.  4.  Rapprefenti  finalmente  il  cilindro  di  AQ^  ilT.yiii 
fufo  di  una  volta  a chiocciola  , e l’ altro  di  AP  quello  in 
cui  elFa  contengali  r fia  AT  raggio  del  fulo  e la  Tua 
peiiferia  =t f farà  quella  parte  della  riferita  volta,  che 
dentro  del  fulo  di  AQ.  fi  comprenderebbe  ( form.  C ) uguale 


ziC~  v-ftHr-)  + f log.  |;,+Jìr  + ^v-b’+r-)] 


r etqb 


E percib  la  volta  eh’ è rin.hiufa  tra  la  fuperficie  concava 
del  cilindro  di  AP  , e tra  la  convelfa  del  fulo  di  AQ.,  farà 

■:  yV^C?’+/)+-4  log. 

" — ~ -J- log.  [1+-^ 

Cor.  5.  Sieno  NL,  NP  i due  fpazietti,  che  nel  P’'ln^o'’'py^”; 
momento  li  percorrerebbero  dal  punto  elbremo  N col  moto 
verticale,,  c coll’ orizzontale  , e fia  NF  la  direzione  media 
del  medefimo  pumoN,  che,  come  fi  è molfrato,  è il  primo 
elemento  della  linea  fpiralocilindrica  deferitta  dal  punto  N. 

Si  unifea  AL  e da  un  punto  qualunque  B fi  menino'  BS  , BC 
rifpettivamente  parallele  ed  uguali  adNL,  NP,  eli  compiano 
i parallelogrammi  BO,  BT;  farà  BT  parallela  ad  NF.  Ed 
elfendo  BR  fjaazietto  orizzontale  deferitto  nello  ftelfo  tempo 
di  NL,  farà  ( per  la  prop.  pref.  ) BO  il  primo  elemento 
della  Ipira  delcritta  dal  punto  B . Ma  li  è dimonrata  BT 
ad  NF  paralleli  r dunque  BO  a quella  inclinata  non  farà 
parallela  ad  NF  f nè  quindi  fon  tra  le  paralleli  quegli 
elementi  delle  ipire  che  fi  co  ri  pondono  in  una  Aelfa 
orizzontale , come  comunemente  fi  fupponc  . 
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Cor,  6.  Finalmcate  niuna  retta  pub  adattarli  fulla 
fuperficic  fpiralocilindrica,  che  non  combaci  colla  generatrice, 
Avv.  1.  Ma  prima  di  foggiungere  la  quadratura  della 
fpira  fcalena,  vuolfi  avvertire  che  la  Coft.  da  aggiungerli 
air  integrale  B nel  noftro  <afo  è o:  dovendo  elfcre  Goft.  ~ 

Log.  E quindi  Tlntegrale  B farà  determinato, 

TViii  ^ ragguagliare  i rifultati  di  quelle 

Fif.  i.formole  con  que’  della  pratica  comune  ho  voluto  milurare 
una  volta,  di  cui  la  generatrice  fulfe  di  palmi  io,  e 
r intervallo  di  due  proflTime  fpire  di  palmi  la  ( quali 
dimenfioni  convengono  prelfo  a poco  a quella  volta  a chiocciola 
' che  dal  Palazzo  Reale  di  Napoli  mette  giù  alla  Darfena  ) 
ed  ho  trovato  cotefìa  fuperficie  elTer  di  346  palmi  quad. 

, nell’altezza  di  palmi  12:  laddove  fecondo  la  pratica  comune  li 
valuterebbe  di  palmi  qu.  336.  E’  dunque  10  palmi  qu,  tal 
differenza,  ed  ella  volta  di  120  palmi  di  altezza  miiurata  nella 
comune  maniera  mancherebbe  dalla  vera  dimenfione  per  palmi 
100;  ciocché  a’ Fabri  arrecherebbe  non  lieve  difeapito. 

Avv.  3.  La  quadratura  della  noflra  volta  li  avrebbe 
potuto  col  feguente  metodo  anche  agevolmente  ottenere.  Si 
prenda  un  anello  fpiralocilindrico  deferitto  dall’  elemento 
Bb , la  cui  altezza  adegui  quella  parte  dell’  intero  laro 
della  volta,  eh’  è tra  due  prolfimi  giri  : tara  la  di  lui 
fuperficie  a quella  dell’anello  circolare  generato  ca  nella 
ragione  degli  archi , onde  fon  tali  anelli  terminati , cioè 

di  a : effendo  la  generatrice  la  flelfa,  e 

ai  mentovati  archi  perpendicolare,  come  fi  èqui  fumoflrato. 

Laonde  effendo  ?ldx  la  fuperficie  dell’anello  circolare  farà 

quella  deU’armilla  fpiralocilindrica.  E quindi 

farà  la  fuperficie  di  quell' arnvilla  la  cui 

altezza  è é,  come  fopra  fi  è avvifato. 

PROP. 
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P R 0 P.  II.  p R O B L.  II. 

Determinare  la  fuperjicie  di  una  Volta  Spirale  Scalena* 

Rapprcfenti  la  retta  AQ.  1’ affé  della  volta,  ed  AN  adT.vni 
affo  inclinata  la  retta  generatrice.  Si  prenda  in  AN  una*^'** 
qualunque  parte  AB,  e da  quella  fe  ne  tronchi  la  porzione 
infinitefinra  B3  , pe’  di  cui  effremi  paihno  le  linee 
fpiralocilindriche  BR(Ì,  brq  : farà  1’  armilla  fpiralocilindrica 
BRQ.5rA  un  aggregato  d’ infiniti  parallelogrammetti  l’ uno 
inclinato  al  fuo  contiguo  fiotto  un  angolo  grandemente  ottufo. 

Lo  che  dimofirerafii  come  fiopra . 

Ma  l’angolo  ABR  qui  non  è retto,  nè  di  un’altra 
grandezza  coflante  ; onde  fa  d’  uopo  rinvenirne  il  fuo 
fieno,  perchè  fi  poffa  determinare  la  fuperficie  della  mentovata  -- 
armilla.  A tal  effetto  fia  BO  l’archetto  circolare  infinitefimo, 
che  nel  primo  momento  fi  deferivo  dal  punto  B aggirato  • 
con  moto  conico  intorno  ad  A , e BC  l’ elemento  della 
verticale  CBY  contemporaneamente  deferitto  col  moto 
verticale,  che  il  primo  BO.  Si  meni  dal  punto  A la  retta  AS 
perpendicolare  fu  di  GB  protratta  verfio  Y,  e da  B nel  piano 
ABC  li  alzi  BL  perpendicolare  alla  medefima  BC  : faranno 
BL,AS  tra  fé  parallele.  Ma  di  quelle  la  prima  è perpendicolare 
al  piano  OBC:  dunque  l’altra  AS  farà  ben  anche  perpendicolare  ^ 
al  piano  llefo  per  BO , e BC  (cioè  prolungata  RB  verfo  G) 
al  piano  fìefo  per  BS , e BG . Si  cali  di  vantaggio  SGr 
perpendicolare  fu  di  BG,  e fi  unifica  AG.  Il  quadrato  di 
AB  è uguale  alla  foni  ma  dei  quadrati  di  AS,  e di  SB  : ma  ' 

il  quadrato  di  SB  pareggia  la  fomma  dei  quadrati  di  SG, 
e di  BG , e F altro  di  AS  adegua  la  differenza  dei  quadrati 
di  AG,  e di  GS  ( effendofi  dimoftrata  AS  perpendicolare  al 
piano  ÉSG  ) : dunque  il  quadrato  di  AB  farà  uguale  alla 
fomma  dei  quadrati  di  AG  e di  GB  : e con  cib  l’ angolo 
AGB  farà  retto. 


Diyiiiied  Gc-OgK 
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Pongafi  come  fopra  AB=;e,  ANari,  la  velociti  onde 
verticalmente  fale  il  punto  N,  ed  ogni  altro  della  retta 
generatrice  e quella  con  cui  aggirali  con  moto  conico 
il  punto  N fi  dica  p : farà  la  velocità  onde  ne  gira  collo 

ftefib  moto  conico  il  punto  e la  di  lui  velocità 

media  ) • Si  chiami  di  vantaggio  NF  m , ed 

AF  n,  farà  BSz=— , ed  AS=-llf.  . E dovendo  elTere 
BS  : BG  : ; BR  ; BC , 

farà  ~ : q 


E quindi  BG= 


farà  in  oltre  AG*  = AB*-  BG‘=x*- 

9 - * 

Ed  Aa  — 

V.  f*«*-t*p***  V 

Ma  fta  AB:AG:;Rag.;Sen.  ABG.  Dunque  pollo  Ragg.zai, 
farà  Sen.  ABGa=  v(‘Ù^±£!L\ 

Pongafi  intanto  come  fopra  Bbz=:dx,  QL=s^,  e la  linea 
fpiralocilindrica  defcritta  dal  punto  B— — : farà 

l’anello  fpiralocilindrico  BRSQ.ypr4 

■ =^vC(w--)  c^’))=4v(fr+.  ) 

E quindi  1’  indeterminata  quadratura  della  fuperficle 
fpiralocilindrica  defcritta  dalla  parte  AB  della  generatrice 
farà 
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èn't 


E nella  formola  F furrogando  a in  luogo  dcirindeterniinata  x, 
fi  avrà  la  fuperficie  della  fpìra  defpritta  dall’ intera  retta 


geaeratrice  AN;=~v^C^I£I.  + o’') 

tq  n* 


2£fV^W?*+^’  ) 1 


G. 


Cor.  I.  Fatto  l’angolo  retto  NCQ,,  prendali  CN  quarta 
proporzionale  in  ordine  a y,  ed  n,  e col  centro  C,  ed  il  Fig.  j, 
Icmiaffe  primario  CN  fi  deferiva  l’iperbole  equilatera  NMP: 
di  poi  collo  fìelTo  parametro  di  lei,  col  vertice  N,  e coll’ alfe 
la  retta  NC  prodotta  in  giù  fi  deferiva  la  parabola  conica 
NRB:  farà  la  fuperficie  fpiralocilindrica  deferitta  dalla  retta 
CO  a quella,  che  ne  delcrive  il  di  lei  fegmento  CT,  come 
l’aja  iperbolica  COPN  all’altra  CTMN , o come  l’arco 
parabolico  NB  all’  altro  NR  . 

Cor.  z.  E quindi  fe  data  la  fuperficie  fpiralocilindrica 
deferitta  da  CO,  fe  ne  voglia  ritrovare  un’altra  ugualmente 
alta,  che  le  llia  in  una  data  ragione,  ridurraflì  il  problema  a 
ritrovare  un  arco  parabolico,  che  fìia  al  dato  NB  in  quella 
data  ragione.  Qual  problema  è flato  egregiamente  rifoluto 
dall’illuflre  Geometra  Giovanni  Bernulli  negli  Atti  diLipfìa 
) pag.  z6i  giugno  1698,  e da  altri  fonimi  AnaliAi . 

Cor.  3.  Per  averli  l’anello  fpiralocilindrico  generato  dalla 
retticciuola  B^,  fi  dovrà  moltiplicare  la  linea  fpiralocilindrica  Fig.  ». 
' del  punto  B per  elTa  retticciuola  B^,  e per  AG,  e divider 
poi  per  AB  un  tal  prodotto  . 

Avv.  Il  rimettere  alla  rettificazione  delle  curve  algebralche 
l’inregrale  di  qualche  formola  ,’  cui  ne  manca  1’  affoluta 
integrazione,  è nella  pratica  utiliffimo  ripiego:  poiché  al 
convello  di  tali  curve  implicandoli  un  filo  flelfibile , la  fua 

K % 
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lunghezza  n’  efpone  quell’integrale . Ed  un  tal  artifizio 
farà  molto  piu  conducente,  qualora  la  mentovata  curva  con 
moto  organico  poiTa  agevolmente  defcriverfi  . Dunque 
potendoli  con  moto  organico  defcrivere  la  parabola  conica  ^ 
dalla  cui  rettificazione  dipende  la  quadratura  non  meno  della 
volta  ipiraiocilindrica  retta,  che  dell'obliqua,  fi  potrà  eziandio 
con  vantaggio  adoperare  in  pratica  cotefìo  metodo , 

/ P R O P.  III./P  R O B L.  III. 

Determinare  la  folidità  di  una  Volta  retta  Spiralocilindrica  I 

Prendali  ovunque  nel  lato  orizzontale  del  rettangolo 
generatore  la  parte  B3  infinitelima , e lìa  BRQyr^  Tarmilla 
fpiralocilindrica  chiufa  dalle  fpire  deferitte  da’  punti  B,  b. 
Sia  di  più  GB  un’altra  parte  infinitelima  del  lato  verticale 
del  medefimo  rettangolo,  e Gc  una  retta  uguale,  e parallela 
a B^,  di  cui  Tarmilla  fpiralocilindrica  lìa  CcitmMK . 

Si  erga  dal  punto  B la  retta  BD  perpendicolare  a BR, 
che  giaccia  nel  piano  CBO  ; ed  elfendo  efla  eziandio 
perpendicolare  a ( conciofiachè  fi  è dinioftrato , princ. 
prop.  I,  elTere  Bb  perpendicolare  al  piano  CBO  ) farà  la 
medelima  retta  BD  perJ)endicolare  al  piano  ftefo  per  BR, 
B^,  cioè  a quello  dell’ armilla  fpiralocilindrica  BRQ^yr^  : e 
perciò  una  tale  retta  indicherà  la  diflanza,  che  fiffatta  armilla 
ferba  dall’altra  CcitMK.  Or  condotta  dal  punto  P eftremo  del 
lato  verticale  dello  fteflTo  rettangolo  una  retta  perpendicolare 
all’ armilla  BRQjr^,  eff»  ftarà  al  lato  verticale  PB  , come 
DB  a BC,  cioè  come  fta  al  raggio  il  feno  dell’angolo 
BCD,  o CBR,  che  la  fpira  forma  col  lato  verticale  del 
I rettangolo  generatore.  E chiamandoli  / il  lato  verticale,  farà 

f 

V (9’+—  )’.  ^ f'  Perp,  E quindi  farà  una  tal  perp.  zs 
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_fP^_ 

. CIb  porto,  perchè  Tanello  folido,  che  fi  genera 

dal  rettangoletto  rivolto  coi  due'  moti  quafsìi  divifati , 
può  fenza  tema  di  errore  conlìJerarfi  come  comporto  d’ infiniti 
parallelepipedi  che  hanno  per  bafe  grinlìniti  rettangoletti  BRri 
e per  altezza  q:3ella  perpendicolare  di  magnitudine  cortante, 
che  dal  punto  P fi  mena  fui  piano  fi  avrà  la  di 

lui  folidità  dal  prodotto  dell’  armilla  BRQjri  nell’  anzidetta 
perpendicolare  . E quindi  larà  tal  anello  , 


Jpn__  _ Midi,  e'I  foUdo 


fpiralocilindrico  defcritto  dal  rettan^’olo  AP  farà  , M . 

° laq 


Cor.  Se  nell’ efpreflìone  M fi  ponga  in  luogo  della 
variabile  x la  grandezza  determinata  a,  che  dinota  l’intero 
Iato  orizzontale  del  rettangolo  generatore , lì  avrà  il  folido 
fpiralocilindrico,  che  da  querto  vien  generato,  ugiale  a 

t X Ma  dinota  la  folidità. del  cilindro,  che  dal 

fi» 

medefimo  rettangolo  fi  genererebbe  rivolgcndofi  intorno  al 
fuo  lato  verticale . Sarà  dunque 

I.  ,,  La  folidità  della  volta  fpiralocllindrica  retta  a quella 
„ del  cilindro  retto-  che  feco  abbia  la  fteifa  bafe , e per 
„ altezza  il  lato  verticale  del  rettangolo  generatore , come 
„ À a y,  cioè  come  l’intera  altezza  della  volta  a quella  di 
„ lei  parte , che  n’  è comprefa  tra  due  proffime  fpire  . 

a.  „ Sarà  quindi  uguale  al  mentovato  cilindro  una  parte 
„ di  erta  volta,  che  abbiane  coterta  altezza. 

3.  „ E nella  medefima  ragione  farà  la  folidità  di  una 
„ volta  retta  fpiralocilindrica  comprefa  traila  fuperficie  del 
„ fufo,  e quella  del  cilindro  vuoto,  ov’  ella  fi  contiene, 
„ all’  anello  cilindrico  defcritto  da  quella  parte  del  rettangolo 
„ generatore  eh’ è chiufa  traile  medefime  fuperficie  „ . 
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P R O P.  IV.  F k O B L.  IV. 


Determinare  la  folldità  il  una  Volta  SpiraloclUndrìca 

Scalena  . 


sìa  AB  una  porzione  del  Iato  orizzontale  del 
Fig.  Il  parallelogrammo  generatore,  e BP  il  verticale.  Si  prenda, 
come  nel  probi,  fup. , di  AB  la  parte  iniiniteiima  B^ , di 
cui  rarmilla  fpiralocilindrica  fia  BRQiyr^.  Si  meni  AS 
perpendicolare  fu  di  BS,  ed  SG  fu  di  GBR,  farà  ^congiunta 
la  retta  AG)  l’angolo  BGA  retto,  come  li  è dimoftrato 
prop.  II,  . E quindi  abbaifata  SX  perpendicolare  fu  di 
AG,  farà  ella  perpendicolare  al  piano  ABR  (9  Elem.  XI), 
e la  fua  ragione  alla  retta  BS  li  troverà  col  feguente 
artifizio . 

Effendo  l’ angolo  ASG  retto  farà  ( 8 elem.  VI  ) 

AG  : AS  : ; SG  : SX 

Cioè  ritenendo  i medefimi  limboli  del  probi.  II 


q^a  ' a 


mpx' 


SX 


Ed 


SX  = 


mnpx* 


E’  poi  SB  ad  SX  come  l’ intero  lato  verticale  del 
parallelogrammo  generatore  a quella  perpendicolare,  che  dal 
punto  P lì  cala  fui  piano  deU’armilla  BRQ^^r^ . Sarà  duo  pe 
detto  / quello  lato  verticale , 


2£.  — Ptrp. 

E farà  tal  perpend.  ■ . 
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E finalmente  T anello  folido  generato  dal  parallelogrammo 
che  coi  due  riferiti  moti  li  aggira  y farà 


éV[q'»'i^p'M')  ^ aq  '*  ‘ ^ ' o'q 


E r indeterminata  cubatura  del . folido  fpiralocilindrico  farà 
efprefia  dalla  formola  fM!^  N . 

Cor.  La  folidità  della  volta  fpiralocilindrica  fcalena  , 
la  di  cui  altezza  fia  quella  parte  del  lato  del  cilindro, 
che  è tra  due  proflTime  fpire , Ila  alla  folidità  di  quel 
cilindrOy  che  feco  abbia  la  fteffa  bafe,  cioè  (fig.  i)  il  circolo 
di  LB , e per  altezza  il  lato  verticale  del  parallelogrammo 
generatore , come  ne  ila  al  raggio  il  feno  dell’  angolo  che 
due  di  elli  lati  comprendono  fra  loro . 

11  Signor  Grippa  dotto  Profeflbre  di  matematica  in 
Salerno  e degno  noftro  collega  avendo  fullo  fìelfo  argomento 
più  cofe  meditate  e prodotte , ha  finteticamente  dimoftrato 
un  bellifiìmo  teorema  riguardo  alla  cubatura  della  volta 
retta , che  fi  è (limato  riferire  nella  ftoria  de’  tentativi 
matematici  del  1783  ; non  folo  perchè  agl’  inventori  diafi 

Suella  lode,  che  lor  fi  convienCy  ma  per  moftrare  il  confenfo 
el  rifulrato  di  quelli  calcoli y e di  ciò  ch’egli  ne  dimodr* 
con  finteli  nitida  ed  elegante. 
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PROP.  V.  TEOR. 

Muovm/i  la  figura  mìJHUnea  NCB  co'  moti  efpojìi  nella  def. 
TViri  ^ ordinata  alP  ajfe  NQ.;  fura  'tal  folido 

i ig.  7 fpiralocilindrico  al  folido  generato  dalla  figura  NCB  col 
fola  moto  rotatorio  intorno  ad  NQ^,  come  l'intera  dì  lui 
altezza  a quella  parte  di  <iuefla  che  framezaa  due  projpmi 
giri  della  fpirale  del  punto  "B  , 

S’  intenda  la  tangente  verticale  NG  divifa  in  parti 
infinitefime  uguali  fra  loro,  come  PR,  RT,  CT  ec. : e pei 
punti  delle  divifioni  condotte  Pp,  Rr,  Tr,  ec.  parallele 
all’  affé . 

Ciò  porto  l’anello  fpiralocilindrico  generato  dal  rettangoletto 
TprR  rta  all’anello  cilindrico,  che  il  medefimo  defcriverebbe 
aggirandoli  intorno  ad  NQ.  col  folo  moto  di  rotazione,  com'è 
l’ intera  altezza  di  quel  folido  a quella  parte  della  medefima 
che  refta  tra  due  prolTimi  giri  della  fpirale  di  B . Ma  in 
quefta  medefima  ragione  è . qualunque  altro  anello  folido 
fpiralocilindrico  generato  da  (qualunque  altro  rettangoletto  al 
fuo  corrifpondente  anello  cilindrico  : farà  dunque  nella 
medefima  ragione  l’intero  folido  fpiralocilindrico  al  folido 
generato  dalla  figura  NCB  rivolta  intorno  ad  NQ.. 

Cor.  Sia  la  curva  N/»B  una  parabola  Apolloniana,  di 
cui  NQ^  fia  l’alfe,  farà  il  folido  generato  dallo  fpazio  efterno 
NCB  rivoluto  circolarmente  intorno  all’ alfe  fudduplo  del 
cilindro  generato  da  NQBC  aggiratoli  intorno  ad  NQ^.  E 
quindi  farà  il  folido  fpiralocilindrico  che  coi  due  anzidetti 
moti  fi  defcrive  dalla  figura  NQB  a detto  cilindro  come  la 
metà  dell’  altezza  di  elio  folido  a quella  parte  di  lei  eh’  è 
tra  due  prolBmi  giri. 


.PROP. 
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jig.  8. 
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P R O P.  VI.  P R O B. 

Pojfe  le  meiefime  cofe  della  prop.  prcc.  ritrovare  la  fuperjicie 

fpiralocilindrica  defcritta  dalla  curva  NBF. 

• ^ 

Si  prenda  nell’ affé  dì  tal  curva  una  qualunque  afciffaT.viii 
NQ.,  la  cui  corrifpondente  ordinata  fia  QB , e BA  la 
tangente  menata  per  elfo  punto  B , che  incontri  l'affe  ,in 
A . Sia  di  vantaggio  B^  un  archetto  intìnltelimo,  e BR  il 
primo  elemento  della  linea  fpiralocilindrica  defcritta  dal 
punto  B,  che  lì  protragga  indefinitamente  verfo  G . Si  tiri 
per  lo  pjinto  B la  retta  BS  parallela  a'I’  alfe , c fu  di  lei  li 
meni  dal  punto  A la  perpendicolare  AS;  ed  in  fine  calata 
da  S la  retta  SG  perpendicolare  a BG,  fi  unilca  AG  : farà 
AG  perpendicolare  a BG , lo  che  «mollrerafli  come  fopra 
probi,  z.  » 

Cih  pollo  fia  p la  velocità  con  cui  volge!!  in  giro  il 
punto  F intorno  a D,  e 9 quell’altra,  onde  la  figura  DNF 
lungo  il  di  lei  alfe  verticalmente  ne  làle . Sia  di  più  DF 

3^7,  NQzsx,  QB— y,  NB— j;  farà  la  velocità,  con  che 

volgefi  B circolarmente  intorno  a Q,  il  di  lui  moto  medio 

e la  fpira  defcritta  dal  punto  B= 

(detta  5 l’intera  altezza  di  tal  fuperficie).  Di.  più  fe  pongafi 

la  lottangente  AQjzzX,  farà  la  tangente  AB~v'(X*+y’^  ; 

E poiché  pe’  triangoli  limili  BRG , BGS  Ila 

BR  : BC  ; : BS  : BG  , cioè  ):  9 : ; X : BG, 

farà  BQ  = -3^ ' ' 

' * ♦ iV  » 

L 
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Ed  AG  = v<AB-_BG-)  = yv'C!S+|.^Jfy) 

Ma  per  lo  cor.  3 prop»  » BA  ad  AG  come  il  prodottQ 

deir  archetto  BA  nella  fpira  del  punto  B alla  Juperficie 
dell’  armilla  fpiralocilindrica  defcrìtta  dal  medeiimo  archetto 
BA . Sarà  dun<]ue 


E quindi  l’ armilla  di  BA  — 4.  p*  ) 

Ed  integrando  farà  la  fuperficie  fpiralocilindrica  defcritu 
da  BN 


Efemp.  1. 


Sia  la  curva  NBF  una  parabola  conica , e 1 parametro  del 
fuo  alle  ND  fia  c,  farà  y*=cjr,  ydsz:zdx^{cx-\-~c')  ^ 

c la  formola  R fi  trafmuterà  in  quell’ altra 

bpdxVc  ^ V 
%aq 

dalla  rettificazione  delle  curve  coniche , 


Efemp.  II. 

Sia  la  generatrice  NF  un  circolo,  e V alfe  NQ^  della 
Fi*  8.  volta  Ila  un  fuo  diametro  . Sia  di  più  il  raggio  ND— r , 
una  qualunque  afcilfa  dal  centro  DQ==a-,  farà  BQ=:V''(r’—A’’), 
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e r archetto  Bb:izJs:z:  . Ed  cffendo,  per  la  natura 

del  circolo  DQ:DN;:QB:BA,  ovvero  DQ::DN’;:QB*;  AB*, 
farà  X’  : r*  ; : r*  — **  ; AB’  = (-  - ~ ) r'  . Ciò  porto  nella 

formola  4-  />’)  fi  furroghlno  in  luogo  di 

y , e di  dx  i valori  di  già  ritrovati , ed  in  luogo  del 
quadrato  di  AB , cioè  di  X’+y’,  qucrt’ altro  r*; 

farà  yds'zz—rdx , ed  . 

yHs—  »,  — r»(r’— *•) 

. E quindi  la  formola  fuperiore cangerafll 
nella  feguente  = ^ 

effendo 

^(r*— **)  c/  ? V r*— *•  / 

in  querto  cafo  r=si/.  E perchè,  come  d’ordinario  addiviene, 
è />>y,  e quindi  9*— p’  una  grandezza  negativa  i;;*— m*; 
perciò  foftituendofi  tal  valore  nell’  ultima  formola , elfa 
muteraifi  nella  feguente 

, m*  , 

L’ integrazione  di  querta  formola  dipende  dalla  rettificazione 
dell’  ellifle  conica , come  chiaramente  fi  conofee  • 


t a 
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T.VIII 
Fig.  9. 


N. 

Sia  la  curva  generatrice  NL  di  tal  indole , che  ogna 
ungente  NT  chiufa  fra  il  contatto  e Taffe  CT  della 
volta  iìa  Tempre  di  una  collante  grandezza  c.  .Si  prenda 
nell’  alle  CT  un  punto  C ad  arbitrio,  e lìa  CO:^jc,  ONcsv* 
farà  TO^\/’(c’— y’)  : e dovendo  elfere,  per  la  natura  della. 

fottangente  TO V"  (c*— ftrà  <ìkz^^^  ^ e 

r archetto  Or.  foftitucndb  tali  valori  nella 

fbrmola  generale  dcl^  quadratura  di  quelle  volte  , ella 
.trafmutefalli  in  quell’altra 
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DEL  SALIRE  DEI  CORPI  IM  ARIA 

PER  LA.  LORO  SPECIFICA  LEGGEREZZA 
LEZIONE  DEL  CANONICO  SALADINt 
comunicata  alla  R,  A.  C anno  lyS/f. 


NEir  indagare  le  le^i  meccaniclie , con'  cui  la  natura* 
movendo  ed- . agitando  il  grande  ammalFo  de' corpi  , ■ 
dà  vita  e vaghezza  all'  univerlò  che  1'  uomo  mifero  e 
palTeggierc  abitatore  di  quello-  globo^  terraqueo-  a>  fua- 
confolazione  e vantaggio  pur  conoleer  vorrebbe  ,■  lìamo- 
coftrctti  ad  ogni  palfo  di  arredare  il  piede . Quegli  fpiriti 
generofi  e fublimi,  che  hanno- avutfo  il  coraggio  di  tentare 
sì  dilRcili  vie,  fanno  amplilTima  tedimonianza  di  queda 
infelice  condizione  umana . Ma  qual  è egli  l' inciampo  il 
più  frequente  e che  maggiormente  fcoraggifce  Coloro 
foltanto , che  mai  podi  non  lì  fono  al  cimento,  il  polfono 
ignorare.  L’algebra,  lo  dato  fanciullo  in  cui  ritrovali 
ciafcuna  delle  fue  parti  più  nobili , e fpecial mente  il  non 
fa  perii  , fe  non  fe  pochiiììmo  circa  il  modo  di  padàre  dalle 
differenze  alle  fomme , è una  delle  principali  cagioni , per 
cui  non  lice  a noi  il  penetrare  negli  arcani  più  reconditi 
della  natura.  Tedimene  ne  fia  la  famofa  teoria  lunare 
del  grande  Eulero,  dove  fe  quafi  nulla  per  parte  della 
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meccanica,  quafi  tutto  per  parie  dell’  algebra  ancor  lì 
delldcra . Ottimo  co.ilìgUo  farà  pertanto  quello  di  coloro  , 
che  non  fi  arrendono  alle  prime  difficoltà,  e che  entrando 
in  alcuno  fpinofo  campo  algebraico  non  abbandonano  l’imprefa 
fenia  progredire  per  quanto  polTono . 

Fra  molte  invefiigazioni,  alle  quali  hanno  dato  occafione 
i Signori  di  Montgolfier,  nome  a dì  noftri  cclebratiffimo  , 
havvi  ancora  il  ricercare  le  proprietà  del  moto  di  un  corpo 
fpinto  a falire  per  l’aria  dalla  di  lei  gravità.  Matematici 
di  grido  hanno  creduta  quella  ricerca  non  indegna  di  loro. 
Vi  meditava , e ne  difeorreva  con  Lexell  il  foprallodato 
Eulero  poco  prima  del  fatai  momento,  in  cui  venne  colpito 
da  mortale  accidente . Il  Sig.  Meufnier  in  una  dottiffima 
lettera  al  Signor  Foujas  di  San-Fond  vi  fi  è diftinto  ; ma 
tutti  hanno  incontrato  nell’  algebra  il  frequente  fpiacevole 
intoppo  . Nulladimeno  ho  voluto  ancor  io  efperimentare  in 
ciò  la  mia  qualunque  indufiria , £ quello  fi  è il  motivo 

per  cui  ricorro  al  vollro  ellefo  lapere  e al  vollro  acuto 
difeernimento,  Accademici  fapientiffimi,  acciocché  vi  degniate 
d’ illuminarmi  circa  l’efito  di  mie  fatiche^  ficuro  che  fe  non 
potrete  commendare  le  cofe  che  fono  per  efporvi,  la  vofira 
diferetezza  avrà  almeno  alcun  riguardo  al  defiderio  che  ho 
avuto  di  eflere  utile . E per  entrare  fubito  in  materia 
intraprendo  a rifolvere  i problemi  che  ièguono. 
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PROBLEMA  I. 

Vn  corpo  fpecljtcamente  più  Ifggiert  dell'  aria  vicino  la 
fuperficie  della  terra  abbandonato  a fe  JìeJJo  /alga  per 
quejio  liquido  : fi  cerca  la  legge  tra  la  forza  acceleratrice , 
e /■  altezza , 


Kifoluzione , 

I.  La  forza  acceleratrice  della  gravità , in  vigore  di 
cui  fi  sà , che  un  corpo  vicino  la  fuperficie  della  terra 
percorre  in  un  fecondo  quindici  piedi  parigini  e un  pollice  (1), 
fi  prenda  per  unità  . La  malia  del  corpo , che  fi  lappone 
rotondo,  fi  dica  wj , e per  m fi  difegni  ancora  il  fuo  pelo, 
giacche  li  peli  fono  proporzionali  alle  mafie  j il  pefo  d’ un 
volume  dì  aria  eguale  al  volume  del  corpo  in  quella  altezza 
in  cui  elfo  ritrovali  fia  = 2 j di  quello  pefo  fi  lappone 
minore  il  pefo  m , farà  pertanto  V CvCelTo  del  pefo  di  elfo 
volume  di  aria  fopra  il  pefo  del  corpo  zzzz — m . Se  il 
corpo  nel  falire  non  incontralTe  alcuna  confiderabile  reliftenza, 
z — m farebbe  la  forza  che  lo  eleverebbe.  Ma  è noto,  che 
r aria , oltre  le  refifienze  cagionate  dalla  tenacità  e dalla 
fregagione,  le  quali  fenza  pericolo  di  grave  errore  fi  pofiono 
tralcurare , oppone  altra  gagliardiflìma  refi  (lenza , che  ha 
fua  origine  dall’  elafticità  e dall’  inerzia . Se  una  fuperficie 
piana  fi  mova  per  l’aria  con  direzione  perper\dicolare  a fe 
llefia , e con  velocità  , che  non  lia  eftremamente  grande  , 
nè  eftremamente  picciola , la  reliftenza  che  elfa  incontra  , 
fi  fa  eguale  al  pelo  d’  un  cilindro , ofila  colonna  aerea , la 


(l)  Tale  fì  ritrova  la  graviti  a Parigi.  Io  tliverfe  latitudini  r(Ta 
varia  , onde  gli  fpazii  percorG  in  un  fecondo  fi  rinvengono»  d fTtrrn»»  ; 
ma  quelle  variazioai  fono  troppo  picciolc,  e da  non  tenerne  conio  in 
fini  ili  ricerche. 
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cui  denfità  fia  quella,  che  ha  lo  Arato  aereo,  dove  fi  ritrova 
la  fuperficie  fteira , la  bafc  fia  ella  ruperfitic,  c l’ altezza 
ha  il  doppio  di  quella,  da  cui  fcender  dee  uu  grive  vicino 
terra  per  acquiftare  la  velocità  , con  cui  h fuperficie 
a.nzidetta  cammina  (i).  Chiama»  pertanto  A la  denfità 

variabile 


(i)  L’altezza  del  noftro  cilindro  da  alcuni  Autori  riputati  fi  fa 
eguale  alla  femplicc  altezza  della  difcela  / altri  la  vogliono  doppia  e 
l’opinione  di  quelli  ci  fembra  meglio  fondata.  Eccone  lecondo  me  un» 
dimoflrazione.  La  ricerca  dell’urto  di  un  folido  contro  un  fluido,  e 
di  un  fluido  contro  un  folido  comunemente  fi  tengono  per  la  fteffa  cofa, 
r in  realtà  non  avvi  gran  diverfità.  Si  mova  un  fluido  contro  una 
fuperficie  piana  normale  alla  direzione  del  moto;  lo  flato  del  fluido  fi» 
permanente,  cioè  nè  gonfi,  nè  diminuifea:  la  velocità  del  fluido,  olii» 
lo  fpazio  percorlo  equabilmente  dal  fluido  in  un  fecondo  fi  dilegni  per 
u ; la  fuperficie  percoffa  fi  die*  m ; farà  mu  la  quantità  del  fluido , che 
in  un  fecondo  percuote  la  fuperficie,  ed  mu'  farà  la  quantità  di  moto> 
eftinta  in  tal  tempo  fucceflivamente  ; la  malfa , che  viene  a contatta 
col  piano  nell’  urto , e che  perde  il  moto  contemporaneamente , fi  dica 
uuiu,  la  fua  quantità  di  moto  farà  mudu^  che  fi  eftinguerà  nel  tempo 

dt , il  quale  deve  Ilare  ad  un  fecondo , che  nomino  t , come  mudu  a4 
mu' , cioè  tome  du  ad  u : ciò  efige  la  fuppofizione , che  lo  flato  del 
fluido  fia  permanente.  Urti  il  fluido  in  vece  della  fuperficie  m una 
colonna  folida  mu  della  fleffa  denfità  del  fluido  , farà  per  le  leggi  della 

collifione  la  velocità  di  quella  malfa  dono  l’urto  — y-~  

* mu-\-mdu  mu 

du.  Se  la  malfa  folida  foffe  animata  da  una  forza  acceleratrice  contraria 

alla  direzione  ^pll’urto,  tale  che  nel  tempo  dt  vi  polfa  produrre  la 
velocità  du  , la  malfa  folida  fpinta  dal  fluido  non  faprebbe  moverfi . 
Si  chiami  j tal  forza,  e fia  U la  velocità  acquillata  da  un  grave  nel 
tempo  »,  cioè  in  un  fecondo/  per  le  leggi  del  Galileo  avremo  : 

pn 

Utu;  difegna  g la  forza  acceleratrice  della  gravità;  onde  ip— — . 

Si  cerchi  ora  che  malfa  animata  dalla  gravità  vi  voglia  per  agire  contro 
>1  fluido  , come  agifee  la  malfa  mu  animata  dalla  forza  ^ ; converrà  a 
ciò,  che  le  forze  motrici  fieno  eguali,  cioè  dovranno  eflere  le  malfc 

reciproche  alle  forze  aculeratrici  ; farà  pertanto  la  malfa  ricercata 

e follituito 
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variabile  dell’aria,  polla  quella  dell’acqua  piovana  per  unità,  ' 
e chiamato  r il  pefo  d' un  piede  cubico  parigino  di  elfa 
acqua , farà  il  pefo  d’  un  piede  cubico  parigino  d’aria  della 
denfità  A eguale  a tA  j e chiamata  U la  velocità , che 
acquifla  un  grave  vicino  la  fuperficie  della  terra  cadendo 
per  un  fecondo  j cioè  chiamato  U lo  fpazio,  che  un  grave 
percorrerebbe  equabilmente  con  elfa  celerirà  in  un  fecondo, 
che  fi  sà  eflere  piedi  parigini  trenta  e due  pollici  ; e 
fuppoflo , che  u denoti  la  velocità  della  fuperficie , cioè 
quello  fpazio,  che  con  velocità  fi  percorrerebbe  equabilmente 

in  un  fecondo,  e finalmente  riflettendo,  che  H è quell’altezza, 

da  cui  deve  cadere  il  grave,  perchè  acquici  la  velocità  U; 
dovendo  ellere  per  le  leggi  .dd  Galilei  le  altezze  come  li 

quadrati  della  celerità,  farà  ~'L  l’altezza  ricercata,  da  cui  deve 

cadere  il  grave  per  acquiftar  la  velocità  a,  ed  farà  l’altezza 

del  cilindro.  IlSig.  Gav.  de  Borda  dopo  replicati  e diligenti 
efperimenti  fi  allicurb , che  la  refilìenza  fofferta  da  una 
sfera , che  viaggia  per  un  fluido , fia  eguale  a quella , che 
incontra  una  fuperficie  piana , che  fia  due  quinte  parti  del 
circolo  maflìmo,  e che  fi  muova  cola  fleffa  celerità , e per 
la  flelfa  direzione . Chiamato  pertanto  G il  circolo  maflìmo 

della  sfera  fiirà  — la  bafe  del  noftro  cilindro.  Da  tutte 
S 

quefte  premeffc  dcducefi  che  la  refiftenza  affoluta  oppofla 
dall’  aria  al  corpo  che  afcende , fia  eguale  al  pefo  efprciro 

per  ^X^XAr,e  porta  = <^bc  è una 


e roflituito  il  valore  di  p,  fi  ottiene  — ; ma  ^ è la  doppia  altezza 

da  tui  fccndcr  deve  un  grave  per  acqaillare  la  velocità  u,  dunque  è 
vero  fitc. 

M 


Digitized  by  Google 


j)o 

quantità  colante , farà  il  pefo,  offia  la  relidenaa  z:zgò>uu- 
e perciò  chiamata  la  forza  elevacrice  Xf  avremo  l’equazions 

(A)  xz:zs'-m-^gAuu  j 

il  ponga  n il  pefo  d' un  volume  di  acqua  eguale  al  volume 
del  corpo  m , farà  nù^z  ; onde 

(B)  x-zznùi^xt-mgC^tt . 

La  forza  motrice  x divifa  per  la  maflà  m dà  la  forza 
acceleratrice  ; ed  efprelTa  la  forza  acceleratrice  della  gravità 
per  la  celerità , che  produce  in  un  corpo  nel  tempo  di  un 
fecondo , odia  per  U , cioè  per  trenta  piedi  parigini  e due 

pollici , farà  la  forza  acceleratrice  . che  innalza  il 

W 

globo,  efprefla  per  la  celerità,  che  produrrebbe  in  un  corpo 
nel  tempo  di  un  fecondo,  odia  erpreffa  per  lo  fpazìo  percorfo 
per  quella  celerità  in  un  fecondo . Ora  abbiamo  per  le 
leggi  del  Galilei , che  la  forza  acceleratrice  fi  debba 
efprimere  per  la  malfa  moltiplicata  nella  metà  deirclemento 
del  quadrato  della  celerità  divifo  per  lo  fj«zio  elementare; 
dunque  chiamando  quello  fpazictto  ds^  c non  curando  la 
malfa,  giacché  fi  tratta  dello  ftclfo  globo,  cioè  del  mota 
di  un  fol  corpo , avremo 

(C) 


Si  dxffercnzii  T equazione  (B) , fi  otterrà 
(D)  . 

le  due  equazioni  (C) , (D) , nafeerà  T equazione 


X— ^ combiiiandainfiemé 


(E)  D 


nùr“X—m 


XJxds 


ofiia 


2gA  m 

— ar— ‘W 


m 
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IT.  fumane  foltanto  di  eliminare  la  variabile  A . A 
QUéfto  line  fuppongo  la  denfità  degli  ftrati  aerei  in  ragione 
de’  peli  comprimenti  , che  fono  proporzionali  all’  altezze 
-barometriche.  Tal  fuppoiìzione  , per  comune  confentimento 
de’fifici,  in  altezze  che  O'm  fieno  cftremamente  grandi, 
non  fi  fcolla  gran  fatto  dalla  verità  ; che  anzi  il  Signor 
Bouguer,  uno  de’  compagni  della  famofa  fpedizione  degli 
Accademici  Francefi  inviati  al  Perù  pej  decidere  la  gran 

Suefiione  della  figura  della  tena , avendo  fatte  olfervazioni 
iligentìfllme  Tulle  alture  della  Cordigliera  del  Perù  Torto 
l’equatore,  porta  ferma  opinione,  eome  vedefi  nella  Tua 
DilTertazione  /opra  le  dilatazioni  ielV  aria  aelP  atmosfera  ,■ 
che  l’ anzidetta  legge  fi  olTervì  con  tutta  efattezza  nelle 
alte  regioni  aeree . Comunque  la  colà  fia , egli  è ficuro , 
che  i più  diligenti  e i più  famolì  Tcmtateri  della  natura, 
i quali  nelle  ofiervazioni  atmosferiche  hanno  faputo  dare  il 
véro  valore  alle  cagioni  accidentali  perturbatrici,  hanno  altresi 
rawifata  coftantemcnte  la  legge  già  {labilità  dal  Boylc  e 
dal  Mariotte . Il  valentiflìmo  matematico  Padre  Gregorio 
Fontana  ufando  la  fteffa  legge  nel  fuo  faggio  analitico  delle 
altezze  barometriche  ha  incontrati  rifultati  mirabilmente 
concordi  coll’  olfei^'azione  e proiTimi  oltre  ogni  credere  alla 
verità.  Ma  nefilino  ha  contribuito  tanto  al  diluddamento 
di  un  punto  di  fìlica  sì  interelfante , quanto  Mr.  De  - Lue . 

Air  autorità  adunque  di  fifici  cotanto  illullri  m’  acqueto  , e " • 
fìabilifco  fenza  altro  la  legge  fempliciilìnia  della  denfità  degli 
{Irati  aèrei,  che  k fa  proporzionale  a’  peli  comprimenti.  Si 
chiami  pertanto  l’ altezza  del  mercurio  nel  barometro  zmp  ; 
UiTendo  il  pefo  della  Colonna  di  mercurio  in  equilibrio  colla 
preflìofte  della  éolonnt  aerea  ^ a cui  fi  vuole  proporzionale 
la  defelìtà  i farà  perchè  la  denfità  e l’  altezza 

barometrica  variano  nella  flelfa  proporzione . Sia  l’altezza 
dello  {Irato  aereo,  a cui  competa  la  denfità  A'»  ® 
denfità  ù variata  per  lo  fpazietto  dx . Dovendo  elTere  la 
prelGone  della  colonnetta  infinitelìma  aerea  della  denfità 

M z 
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e dell’altezza  ds  eguale  al  cilindretto  infinitefìmo  di  mercurio 
deir  altezza  </p,  li  quali  folidetti  inlìnitefimi  hanno  la  lleffa 
bafc;  ed  elTendo  la  predione  eguale,  0 almeno  proporzionale 
al  pelò  aifoluto  della  colonnetta  infiniteflma  aerea  (i), 
farà  il  pefo  alfoluto  della  colonnetta  aerea  , fe  non 
eguale  , almeno  proporzionale  al  pelò  del  cilindretto  di 
mercurio.  Ma  il  pefo  aifoluto  della  colonnetta  aerea,  non 
computando  la  bafe,  è proporzionale  alla  denlità  ù'  moltiplicata 
per  l’altezza  dunque  filTeremo  quella  equazione  ù!ds— 
Mdp’f  denoto  per  M il  mercurio . Perchè  quella  equazione 
non  ci  conduca  ad  alfurdi , conviene  farle  efprimere  una 
■condizione,  che  propriamente  dipende  dal  nollro  arbitrio,  e 
per  cui  ingiullamente  li  accuferebbe  l’algebra,  fe  da  fe  llelTa 
non  refprima . Noi  facciamo  fluire  1’  altezze  atmosferiche 
e barometriche  per  modo , che  al  crefcere  delle  une  calino 
le  altre  ; dunque  le  ds  t dp  ^ fe  vogliamo , che  1’  algebra 
cfprima  quella  noftra  determinazione  , debbono  eflcre  con 
fegno  contrario  j onde  lì  dovrà  fcrivcre  — A'c/s— ; ma 
abbiamo  , e dp=zd£l^  dunque  — MJA, 

onde  -fc^^'^,ed  integrando  prendendo  i logaritmi  nel 

lìllema  iperbolico,  farà  C — j=M/A.  Per  determinare  la 
cofiante  C fi  chiami  la  denlità  dell’aria  vicino  la  fuperlìcie 
della  terra,  dove  fi  vuole  eguale  a zero  l’altezza  atmosferica, 
farà  C = M/j;  dunque  M . la—l^—s . L'altezza  atmosferica 
pertanto  è proporzionale  alla  differenza  dei  logaritmi  delle 
due  denlità  a , Zà , ovvero  delle  due  altezze  barometriche 
a tali  denlità  corrifpondenti  . Onde  fe  da  ficuri  e 
replicali  efperimenti  venga  determinata  l’altezza  atmosferica 
s'  conveniente  ad  una  data  altezza  barometrica,  avremo 


(i)  Veggafi  ìa  Sez.  X deir/i/r*<//n«m;M  del  Sig.  Damele  Bernoulli . 
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M . /d— / A' : 4 come  M./a—ZA  : .< , e perciò  I,i  — lù:= 

e porta  la  quantiri  cortante  c,  farà 

—cs 

finalmente  ; e difegna  la  bafe  logaritmica  del 

firtema  iperbolico, 

III  Per  ottenere  l’ integrazione  delle  noftre  fornvile 
faremo  in  apprcrtb  collretti  di  ricorrere  alle  circortanze 
particolari  del  prefente  quefiro,  poiché  li  metodi  finora 
cogniti  d’ integrare  fi  rendono  in  quella  ricerca  inutili  : onde 
conviene  fapere  all’ in  circa  il  valore  delle  quantità  coftanti, 
offia  delle  quantità  cogirite , per  vedere  fe  fi  polla  fenza 
pericolo  di  grave  errore  tentare  qualche  approdimazione  ; 
il  che  ci  fa  determinare  ad  un  efempio . Sia  il  raggio  del 
globo  da  innalzarli  piedi  iz  parigini,  làrà  Codia  la  fuperficie 
del  filo  cerchio  malfimo  4.52  piedi  quadrati  incirca*  dunque 


s 


181 . 


La  lettera  t che  difegna  il  pefo  di  un  piede 


cubico  parigino  d’acqua  piovana,  unità  la  più  cortante 
che  fi  polla  avere  in  quello  genere , cioè  trattandoli  della 
rebzione  della  denfità  dei  corpi , e delle  gravità  loro 
fpecifiche  , denota  libbre  70  parigine , che  è la  più 


verificata 


opinione  y onde  farà 


“T 


= ^11=12670  libbre 


parigine . La  folidità  del'a  »fera  è 7240  piedi  cubici  in 
circa  ; e porta  la  denfità  dell’  acqua  piovana  alla  denlirà 
deir  aria  prodima  alla  terra  come  800  : 1 j cioè  polla 


a =z  , che  è la  maggiore  leggerezza , che  dar  fi  poffa 

all’aria  vicina  al  fuolo,  un  piede  cubico  parigino  di  quert’aria 
peferà  un’ oncia  e due  quinti.  Noi  per  comodità  del  calcolo 
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t per  metterci  al  ficuro,  come  fa  d’uopo  in  fimili  ricerche 
riduciamo  un  tal  pefo  a una  fola  oncia  ; ficchè  il  volume 
di  72+c  piedi  cubici  parigini,  fe  folle  di  tal  aria,  peferebbe 
ad  un  di  preflb  libbre  parigine  453.  Acciocché  poi  una  di 
quelle  macchine  aereoftatiche  s’ innalzi  con  ifpeditezza,  dee 
'elfcre  più  leggiera  di  un  egual  volume  di  aria  almen  di  un 
quarto , come  fpelfe  volte  ho  Iperimentato  in  globi  ^ che 
ho  fatto  afcenderc  con  l’aria  dilatata;  adunque  il  pefo  della 
macchina  che  iì  è chiamato  /n,  (àrà  eguale  a jjp  libbre  ; 


farà  per  ^tacite  iti  tali  fuppoflzioni  JH-z=0.o  16 

iztfyo 

Volendo  determìftafe  il  valori  di  c tra  le  molte 
efpericnze  fatte  dal  GalTiòì , Condamine  Bouguer,  Feuillé 
c da  altri  Che  hanno  fomminiftrato  i fondi  ‘ 

Bougueriana  della  relazione  tra  »ìt^T-7a 

t 

cne  ntrovafi 

é 

celeberrimo  Sig.  Enrico  Lambert  dataci  nel  fuo  bellifllmo 
o-pufcolo  intorno  alla  Via  della  luce  per  Tària,  fcelgo  la 

quelli,  che  deduconfi  dalle  ofltrvadoni  fattè  nelle  Alpi  ed 
in  particolare  da  M.  Saulfure  nel  1781  Alle  radici  * del 

a r’  ^ all’ altezza  di  pollici  20 

nel  barolncrto^talair^'^  afeefo  ^ finché  ' il  mercurio 

tutta  l’efattezza  onirkM'^^t  prccifamente,  mifurò  con 
del  barometro  «■‘alle  due  fituazioni 

**  . < - » 497»  escali  a 

piedi  parigini  ,Sz  (■);  dunque  y_/l48--^U7 

. ' 74tP8z  • 

(0  P«  far  ufo  di  queflo  cfpcrimc^ fa  d’popo  ,fficurarfi,  che  l7 
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Fa  d’uopo  ricordarli , che  in  quefto  valdre  di  c le  altezze 
baromerrichc  fono  efprejTc  in  linee,  e le  altezze  atmosferiche 
in  piedi  parigini.  I nollri  logaritmi  fono  del  liftenia 
iperbolico  . Ora  abbiamo  , che  la  differenza  di  quelli 
logaritmi  prefi  nelle  tavole  dei  logaritmi  volgari  è o , 
001450^  dunque  nel  fiUema  iperbolico  fiirò, 
poiché  in  tale  proporzione  fono  le  ibttangetiti  de’  due  hffemit 
cioè  0,  ed  1,  a cui  fono  proporzionali  i rifpettivi 

logaritmi:  onde  farà  c:=  000038 : ed  effendo 

o > 74.?8a  ■'  ’ 


, farà  0,0304»  « 

quantità  picciolillima . Avremo  ancora  cs , quando  s no§ 
lia  molto  grande,  per  efempio  fino  a piedi  parigini  duemila^ 
quantità  affai  picciola , cioè  non  Iiìaggiore  di  o,  07S . Di 
quelle  determinazioni  a fuo  tempo  faremo  ufo  ; torniamo 
intanto  hi  carmtlino. 

IV  Softituifcafi  il  valore  di  A trovato  per  s ( 5 » J 

* V 

.11»  /T7S  Tì""*”*”  VmJs  - . 

nell  equazione  (E)  .D  — » 

. » ^ — X— w " 


offia  Jx  tjcxrf!»  cnis^tHtis , 

me 


cìrcùdanze  dilll’arìa,  ebe  appartiene  al  {voblema  da  rifolverlì , non  lleno 
molto  differenti  da  quelle  deirefperienza  di  M.  ÌXì  Liiè»  e 
la  temperatura  dell'  aria  / altrimenti  dovrebbonfi  fare  le  opportune 
correzioni  fecondo  i metodi | che  i’ iocontraflo  nello  deffo  autore,  ed 
in  altri  celebri  filici. 
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Per  abbreviare  fi  ponga  ; nafeerà 

me  ^ 

(F)  rfx  • — kxcJxe  cxds-^  meds . 

Tentiamo  d’  inte^^rare  qnefta  equazione  con  fcparare  le 
indeterminate.  Si  ponga  pertanto 


integrando  farà 


kcdse  “•f‘Cds  ; 


Si  fàccia 


kc^“^es. 

^ onde  fia 

T4z-i-2dr:^dxz::. — x x ( kcdse  fnpds 


xJz 


—m  c 4s  ^ 


farà  cmds , ^ke  "■"+e« 

2X  T""  "T^ 

ed  integrando  r = — y* cmdie'“^‘  * 

Sia  ^ke~~**z^qy  farà  ~-ke~~*^ e c</i=s— A ; 
eiìeguite  le  fofUtnzioni  farà 

‘ rszz^mk  f j 

«/  K'V 

ma 
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ma  abbiamo 


97. 

dunque 

i 

Adunque  1*  integrazione  della  nofìra  equazione  dipende 

dall’  integrazione  della  formola  differenziale  ^ . 

V.  Lo  AeiTo  addiviene  applicando  all’  equazione 
differenziale  il  metodo  dei  moltiplicatori  . Sia  M il 
moltiplicatore  ricercato  funzione  della  fola  che  renda 
integrabile  l’ equazione  , avremo 

Mjfcdi+Mmci/jrco  j 

onde  per  la  regola  dei  moltiplicatori,  che  fi  efpone  nel 
nofiro  Compendio  d’ Analifi  tom.  2 cap.  7,  farà 

^ =Mc+M4ce 


e quindi 


M = 


+«» 


« perciò  r integrazione  dell’  equazione  farà 


xe 


— ke 


più  una  funzione  di  Fer  determinare  quella  funzione  li 
difierenzii  la  formula 


xe 


ite 

N 
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t il  differenziale  fi  fottragga  dall’equazione  j ciò  fati* 
ritroveremo  la  ricercata  funzione  di 


onde  l’integrale  della  propofta  equazione  farà 

' ì-j:j 

oflìa  =m— m cdse^  come  fopra 


Con  altri  metodi  ancora  ho  incontrato.  La  fteflk  formola 

differenziale  da  integrarli  per  bttefiere  in  termini 

finiti  la  legge  delle  forze  elevatrici  riferite  alle  altezze 
» atmosferiche . 

T.  VII  Volendo  collruire  quella  formola,  colla  tangente 

F'6-4  CA,  e collo  ftelTo  protonumera  eguale  ad  uno,  fia  deferitta 
la  logillica  XAZ,  e prefa  una  qualunque  afeifià  BP  — y» 


farà  PH=/y, 


e polla 


fi  deferiva  la  curva 


SLT  ; 1’  area  di  quella  curva  curva 


ha 


due  rami , uno  SLT  afintotico,  e verfo  MS , e verfo  TN  ; 
r altro  BQ.  afintotico  verfo  QR-.  Lo  fpazio  adunque 
appartenente  aU’afciira  BP  farà  lo  fpazio  infinito  AMSLP, 
€ P altro  fpazio  infinito  BAQR  . ' Quelle  , aree  infinite 
impedifeono  di  ritrarre  alcuna  utilità  dalla  prefente  coffruzione 


della  formola  ^ • 
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VII.  Rivolgiamoci  alle  ferie;  a quello  fine  pongo 
=sA+/y,  h è una  collante  arbitraria,  > una  variabile,  c 

pollo ^ il  numero  di  cui  à è logaritmo,  farà  ndq—dyf 
ndq  _ dy 


Si  getti  in  ferie  la  frazione  -rir*  otterremo 

b-\-iy 


M 

b' 


M 

b* 


f.  ec.  ; onde 


dy  _ dy__  dyQy'Y  dy{ly) 

b-\-iy  i b'  ' b*  ~¥~ 


L’integrazione  dei  termini  di  quella  ferie  è in  nollra 
poteftà,  perchè  dipende  elfa  dall’  integrazione  della  fbrmola 
dy{lyy , la  quale  s’ integra  nella  maniera  che  fegue . 

Si  dlHerenzii  y{lyy  ^ avremo 

D.y(//)’'=dy(/yy+r</></y)'“l  ; e pcrciì» 

y(/yy-r  J' dy^ly)^-^  - J" dy(lyy; 

adunque  T integrazione  della  formola  dyQyy  dipende  dalla 
integrazione  di  quell’ altra  dy(lyy-".  Nella  llelTa  guifa  lì 
dimoftra,  che  l’ integrazione  della  dyfly)'''*  dipende  dall’altra 
/y(/y)'~»,  e così  via  difcorrendo  fi  giungerà  alla  formola 
dyly',  integrata  quella  rimarrà  totalmente  integrata  la 
formola  dy[ly)'’^  ora  è chiaro  che  l’integrale  della  formola 
dyly  Ila  yly—yi  ed  in  fatti  differenziata  quella  li  ottiene  dyly, 

N z 
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Dunque  ^ ^ quella  forma 


Ay  — By/y+Cy  (/y)’  — Dy  (/y)'  ec. 


i 


A,B,C,D,  ec.  fono  coefficienti  politivi . Ma  faremo  vedere 


in  appreflb  ejfere 


quantità  negativa  e piccioliffima , e 


perciò  /y,  e in  conferenza  /y,  quantità  negativa  e grandiffima  • 
dunque  i termini  di  potefìà  difpari  della  ferie  fono  politivi; 
tali  fono  pertanto  tutti  i termini  della  ferie  i quali 
crefcono  continuamente,  il  che  rende  la  ferie  divergente 
c inutile.  Altre  ferie  ho  pollo  alle  pruovej  ma  in  tutte 
fono  nati  tali  inconvenienti,  che  ha  bifognato.  abbandonare 
r imprefa . 

Vili.  Senza  feparare'le  indeterminate  fi  può  collruire 


la  noflra  equazione  dilTerenziale  Jx^  — kxcdse  xccfj 

T.  VII  •^mcds.  Prefa  la  retta  AC  per  linea  delle  afcilfe,  e il 

j.  

punto  A per  principio,  fi  tagli  AY^cs — he  c colla 

ordinata  mcs'=:YZ  li  deferiva  la  curva  BZ  , e legata  YC 
= 1,  e condotta  ad  AC  la  normale  CS  , da  Z fopra  CO 
fi  cali  la  perpendicolare  ZO  ; li  feghi  SOzii^x,  e li  congiunga 
SZ . Sia  ora  YKrsCM  una  lifaea'  infinitelima  ; dai  punti 
' K,  M fi  alziruj  ad  AG  le  normali  KH  , MN,  una  che 
incontri  la  curva  in  H,  l’altra  che  incontri  la  ZS  in'N,  e 
fi  conduca  MN:  replicando  con  quello  metodo  l’operazione 
s’ intenda  deferitta  la  curva  SN  ; dico  che  effa  foddis faccia 
air  equazione  differenziale  propofla.  Da  S fopra  MN  fi 
cali  ST  normale;  polla  AG=2,  e CS=u , farà  ST:=^z , 

ed  NT;s— 
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avremo  adunque  (/z  : — : : ZO  : SO  ; : i : x; 

*=A  Y— YC=cj— I ; 


ma  abbiamo 
ed 

c perciò 

dunque  farà 
onde  • 


u;^YZ-f-OS:^mc*q-* , 
d%  ^ cds  kcdsy^e^^^ , 
dw^tncdsJ^dx  j 

cds  + kcise  : ^mcds-~'dx  : : l .*  x ; 
dx  ' — --  mcds—xcds—  kxcdse  y 


che  è appunto  1’  equazione  propofta  . Fer  determinare  la 
prima  polizione  di  SZ  li  ollervi , che  fuppofto  s o ^ 
cioè  fui  momento  della  partenza  del  corpo , deve  elfere 
X ^ na  ^ m y cioè  quando  lia  AG=— ^ — t y c AY~  'k 
deve  divenire  OS=  na  — m . La  prefente  curva  è del 
genere  delle  trattorie , di'  cui  difcorrcr  nel  Compendio  di 
Analili  tom.  i lib.  2 cap.  8 . Il  Sig.  Marchefe  Poleni 
ha  immaginato  uno  ftrumenio  per  defcxivere  limili  curve . 
Increfce  per  altro  che  la  riferita  coftruzione  non  lia  Ubera 
da  ogni  difficoltà  , perchè  la  curva  da  noi  ^ defcritta , 
comecché  fodisfaccia  all’equazione,  rton  rrc • feguita'  per 
quello , che  lia  l’ unica  j infinite  altre  potrebbero  darli , 
a cui  competa  la  fielfa  equazione  differenziale  ; ne  è cofa 
difficile  il  provare , che  realmente  così  avvenga  ; onde 
fe  la  defcritta  faccia  al  cafo  nollro , non  avverrebbe^  che 
per  mero  accider>te  : credo  per  altro-  d’  aver  motivi  da 
fofpettare  il  contrario.  ...  - • 

IX.  A qual  partito  potremo  appigliarci  mar  in 
circoflanze  così  fpinofe?  Ecco  quel  che  lì  è divifato.^  In 
primo  luogo  li  rifletta,  che  quelli  corpi  più  leggeri  dell  aria 
lalgono  fino  ad  una  certa  altezza,  ove  fi  fermano;  “ 
manifcftamentc*  indica,  che  il  moto  da  accelerato  pafla  a 


I 
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ritardato;  oflia  la  forza  acccleratrice  palfa  daU’effere  pofitivo 
al  negativo;  dunque  dovremo  in  qualche  altezza  avere  un 
punto , dove  la  forza  fia  eguale  a zero . Dico  in  fecondo 
luogo  , che  un  tal  palTaggio  fi  fa  dopo  che  il  corpo  ha 
percorfo  picciol  tratto  di  fpazio.  Il  che  così  dimoftro . 
Supponghiamo  la  denfità  dell’aria  collante  —a,  cioè  eguale* 
a quella , che  fi  ha  vicino  la  fuperficie  della  terra  e 
cerchiamo  la  legge  della  celerità  riferita  alle  altezze 
atmosferiche , Già  abbiamo  (J  i)  l’equazione 


(C) 

m ^ 

c foftituendo  in  luogo  di  x il  fuo  valore , otterremo 

j U 

— X nammjfi — ^am  . is  , 


« ed  integrando 

aggiungendo  la  coftante  per  modo , che  fia  uzzo , quando 
nfulterà  Se  fuppongafi 

s infinita,  nafeerà  ^£=5,  e perciò  la  velocità  farà 

fini».  Adunque  il  moto  farà  continuamente  accelerato  per 
tutto  lo  fpazio  infinito  ; e ciò  non  ofìante  il  corpo  non 
potrà  mai  acquillare  fe  non  limitato  grado  di  celerità, 

I 

che  mai  non  farà  maggiore  di  *;  quefia  celerità  è 
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come  un  afintoto,  a cui  fi  accorta  fenza  limite  la  celerità 
del  corpo  . Ora  chi  è pratico  di  querte  variazioni 
afintotiche^  facilmente  comprende , che  effe  fui  principio 
procedono  a gran  paflì , in  feguito  lentiflimamentc  e quali 
infenfibilmente  . L’ efperienza  conferma  quella  riflellione  , 
poiché  i gravi,  che  cadono  per  l’aria  vitino  la  fuperficie 
della  terra  prefto  dal  moto  accelerato  paffano  al  moto 
equabile.  Ciò  tanto  maggiormente  fi  verifica,  fe  la  forza 
acceleratrice  non  fi  confervi  collante , ma  vada  continuamente 
e fenlibilmeme  calando  ; che  anzi  in  tal  cafo  non  folamente 
il  moto  accelerato  fi  fa  equabile , ma  predo  fi  converte 
in  ritardato.  Nella  falita  dei  corpi  per  l’aria  la  forza 
acceleratrice  , odia  elevatrice  riceve  alterazione  , sì 
perchè  fi  cangia  !a  denfità  dell'aria,  si  perchè  fi  muta  il 
grado  di  celerità  ; per  un  tratto  alquanto  confideiabile  la 
variazione  ideila  denfità  è quali  infenfibile , quando  al 
contrario  quella  che  foffre  la  celerità  per  tratto  ancor 
picciolifiìmo  è grandiifimaj  dunque  la  forza  elevatrice  predo 
andrà  al  niente,  cioè  vi  andrà  prima  che  la  variazione  della 
denfità  degli  ftrati  fia  conliderabile  ; e perchè  il  tratto  per 
cui  fi  accelera  il  moto  è piccioliffimo  in  paragone  di  quello 
per  cui  fi  ritarda  j dùnque  la  forza  ritardatrice  è {pregevole 
per  riguardo  all’ elevatrice  j difeorro- delle  forze  medie, 
effendo  si  l’una,  che  l'altra  variabile  j ma  la  forza  elevatrice 
comecché  media,  ha  un  qualche  ragguaglio  non  difpregevole 
al  pefo  , che  fi  vuol  dare  al  globo  aereoflatico , il  quale 
pefo  fi  c detto  m j dunque  La  forza  ritardatrice  farà 
{pregevole  in  confronto  ancora  di  m . Laonde  nelLequazione 
— g£luu  fi  pub  fenza  timore  di  medio  errare 
fupporre  x zzo  pel  tratto  in  cui  il  moto  fi  ritarda  . 
Quantunque  non  fiaci  riufeito  di  determinare  la  legge  delle 
forze  acceleratrici  rifpettivamente  all’  altezze  atmosferiche, 
tuttavia  potendo  noi  fupporre  xzzzo  nell’  equazione  xzzn^ 
•~-m^gùuu  quando  il  moto  è ritardato,  cioè  per  la  malli  ma 
parte  dell’  altezza , a cui  i innalza  il  globo , non  farà 
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dilTicUe  fclorrc,  per  quanto  bafta  alla  pratica,  altri  problemi 
inteielTanti  concernenti  il  fuo  moto. 

Si  voglia  Capere  la  relazione  traila  denfità  degli  ftrati 

e le  velocità,  avremo  Cubito  oxznti  — m -‘gùau.  e A~ — — — . 

Similmente  con  facilità  fi  avrà  la  relazione  traila  velocità 
e le  altezze  ove  giunge  il  corpo , poiché  nel  ( § a ) 

trovammo  ; 

onde  foflituendo  farà  ^ m 

— u 

Se  fi  defideri  la  relazione  tra  gli  fpazii  e i tempi,  fi 

avverta,  che  nel  moto  variabile  fia  «rii  fetta  la 

fofìituzione  nell’  equazione  precedente  fi  ottiene  l’ intento  : 

Se  finalmente  abbiali  da  determinare  la  relazione  traila 
velocità  e i tempi,  fiidifferenzii  l’equazione 

— cj  m . ' 

ac  z= . 

M—gUU 

e fi  ritrovi  il  valore  Js  dato  per  a;  foftitulto  quello  nella  ' 

equazione  k—  fi  avrà  ciocché  fi  delidcra . 

X.  Ma  non  rincrefea  di  trattare  quella  materia  con 
maggiore  precifione , adoperando  un  calcolo  più  rigorofo  . 

Si 
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Si  prenda  la  formola^^^L^iL  cHc  fa  tutta  la  dilTìcoltà  della 
Bollra  ricerca , e{Ta  è eguale  alla  formola 

dunque  fi  avra 


D-2-= 


w 


Tf' 


5i  efamini  la  frazione  — ~ 

‘1 


cs 


efla  è eguale  fimilmente  ( § 4 


Nel  § 3 fi  è ritrovato  000^,  c c:s:o,  000038; 

dunque  — 0,0004  e gg  pongali  ssso, 

‘i 


farà  ““-j-  =0,0004;  fe  pongali  °°°°°°,  cioè  a piedi 

parigini  26315,  altezza  di  gran  lunga  maggior  di  quella, 
a cui  polfono  giungere  i noftri  globi  aereoftatici  i più 

leggieri , farà  — =0 , 0004  e , denota  e la  bafe  ddl 

filìema  iperbolico,  che  è,  2,7182;  fatta  la  moltiplicazione 

fi  ritrova  -^=;o,  001.  Da  ei^  li  raccoglie,  che  — 

fia  una  quantità , la  quale  li  inantien  fempre  piccioUlIìma 
per  tutta  l’ altezza  a cui  polTano  mai  foUevarli  i noliri 

O 
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rmj  toé 

globi  acreoftàtici;  onde  non  porteremo  gran  divario  nel 
calcolo } qualora  fuppongafi  — quantità  collante,  j 

chiamili  cflaQ.,  farà  ' 

ed  integrando  -^=  f 4^  ; Ognun  vede  qual  fia 
il  valore  che  convengafi  dare  alla  quantità  Q,  per  non 
andare  molto  lungi  dal  vero,  cioè  clfer  debbo  Qtsi—* 

prendendo  di  quel  valore  che  conviene  d\T  altezza , 

dove  fi  vuole  fermare  T integrazione  : per  efenipio  fe  fi 
voglia  fermare  T integrazione  all  altezza  fbpra  indicata  di 
piedi  parigmi  26315  , dee  prenderfi 

Q=i+o,  I,  0005  » 

Torniamo  ora.all*equa2Ìone  efprimentc  la  forza  acceleratrice, 
•che  li  ha  nel  $ 4 , cioè 

x/A, 

diverrà  efla  per  le  cofe  qui  fopraddttte 

x=-/n+-^X~  + C , 
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olTia  . . 

- + c. 

Per  determinare  la  collante  C fi  avversa  « quando 

-J^ 

(la  tzzOf  cioè  qzzc  ) Iq:zZ’^kf  allora  diventax=e<x— >m, 
onde  nae  me  , ^ 

X +c-°>  ■ 

« C=^rg.^Xg"'*‘  Laonde 

Q.< 

. ,=__i  '• 

« foilituendo  il  valore  di  j farà 

, ->~€S 

ttzif  ^ X Q/i^~ot  Q/n+m  . 

~~Q~"  *"  Q ' . 

Abbiamo  vplutp , che  la  quantità  Q,  fia  eguale  i— « ; fc 

fi  ponga  per  brevità  — farà  Q=ci4’®»  on<k 

foilituendo,  e trafeurando  i termini  nipltiplicati  per  w In 
confronto  di  quelli  moltiplicati  per  i rf*  ^ i F^t  «fiere  m 

O ^ 
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fpregcvole  paragonata  all’unità,  fi  ritroverà  finalmente 


(G)  x:^e 


ke  — cw  A: 


X na—m—^tn . 


XI.  Prima  di  ogni  altra  cofa  determino  il  punto,  in 
cui  X diviene  eguale  a zero  ; nell’  equazione  (G)  avremo 


e per  effere 


ferà 


«Tti'^e 


—mCS  , 

le  e —cs^k 


cs 


, — €S  f 

ke  —k 


me 

Xna^m=-.- 


TCS 


Eirendb-  i di  pochi  piedi , come  abbiamo  provato  (§  9 ) , 
farà  2CS  una  piccioinUraa  frazione  (§  3).^  dunque  ics  poco 


differirà  dall’  efponente  zero e in  confeguenza  e non 
differirà  dall’unità  j onde  fi  potrà  in  fua  vece  porre  1 unita 
fenza  pericolo  di  grave  errore  j nella  quantità  poi 

r 

la  quantità  non  fi  può  prendere  per 

P unità;  imperocché  quantunque  ifia  una  frazione 

piccioliffima  , tuttavia  effendo  k numero  grandiffimo  , 

l’efponeitte  k non- fi  pub  trafeurare;  dunque 


avremo 


_ c 5 


— l) ^ 

— K 
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e 
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^ _ /(  I- 


— cs 


) 


■L.it 


Htr— m 


m 


= ^(t- “"). 


e finalmente  j=—  :T' 

c I T 

I— — Lk 


Per  r efenipio  noflro  abbiamo- 


m =:  5 3 ) » dunque 


na—m 


m 


■ ^ K lOOOO 

na — tn  X — ^ 

m 12 


, eLl^?^=a/ioo  — 920819 


iz 


prefi  i logaritmi  nel  fiftema  volgare,  e nel  fiftema  iperbolicoj 


onde 


= 7»; 

o,434zp4 


I T ; 

I— — t-Lx 

* W 


= L- 


1000 

997^1^ 


— o,  001169. 


nel  fiftema  volgare , e nell’  iperbolico- 

o,  00 1 i6o  /■„ 

— — I -=iOf  002691,. 

0,434244 


quindi  finalmente  avremo 


c 0,000038 


— 00269^  0 parigini;. 
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Ecco  air  incirca  a quale  altezza  paflà  il  moto  dall'  eflere 
accelerato  all’  eflere  ritardato  . Dunque  da  quello  puntq  ìq 
fu  la  forza  x nell’equazione  (G)  farà  negativa,  e farà 
minore  di  mw , c perciò  dìfpregevole  in  paragone  di  m 
per  elTere  u una  frazione  piccioliflìma  ( $ i o ) . 

Anzi  dopo  picciol  tratto  il  primo  termine  deU’equazione 


X«a — m —e” 


na — m 


fvanifoe  al  confronto  del  fecondo  termine  —ma.  Vediamolo 
nel  noftro  efempio . L’  altezza  del  mercurio  nel  barometro 
vicino  terra  fia  pollici  27  eguale  a linee  324;  cali  il 
mercurio  per  linee  4,  il  che  corrifponde  nelle  tavole  del 
Sig.  Lambert  a tefe  48  di  altezza;  lata 


a 

A 


3»o  So  ’ et  — 81  » 


t I lOOOO  f . 

ZT5C  (i) 


et 


3H 


ma  abbiamo  ezz  718281  ; 


dunque  718281)3°  ; 

quello  numero  è di  una  grandezza  immenfa  , e perciò 


(i)  Trattandoli  di  efempio  fi  dee  permettere  qualche  difpreiio  per 
•omodìtii  di  calcolo. 
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vy  — 8i 

X na—m  = «-  X 


, (1,  718181) 

e (i-f  ) 

diviene  onninamente  fpregevole  in  confronto  di 

81 


30 


cs  _ 
me  61 
mu>—  - =7t-  X 


80 


10000  ao 


avremo  pertanto  quali  per  tutto  il  moto  ritardato  requazione 
clTendo  farà  onde  la 


forza  ritardati  ice  làrà  in  ragion  reciproca  delle  denfirà 
dell’ aria.  Q^jefta  forza  poi  è Tempre  difprezzabile  in 
riguardo  ad  m a cagione  della  picciolezza  della  frazione 

I 

C*  r> 

_£ ^ 4 

k 80^1 0000 

. Pel  tratto  poi  in  cui  l’  equazione  appartiene  alla  forza 
acceleratrice  , convien  riilettere  ^ che  elfendo  elfo  corto  ^ 
ed  innalzandoli  perciò  poco  lopra  la  fuperlkie  della  terra,  li 
può  fupporre  collante  la  denlità  dell’aria  j-  dunque  Tequazionc 


(E)  (5  4)  cidà.cz^xL^. 

fuppollo  xzzo  li  ritrova  s infinita  , il  che  prova,  che  la 
forza  elcvatrice  non  polfa  divenire  zero , fe  non  quando  il 
corpo  giunto  lia  ad  una  altezza  infinita  ; cofa  che  viene 
contraddetta  dall’efperienza,  poiché  lì  vede  tutto  di  giungere 
i gravi  al  moto  equabile  , mentre  cadono  per  T aria ,, 
fpecialmente  fe  fieno  leggieri . Ciò  altro-  non  vuol  fignificare 
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che  le  perdite  delle  forze  fui  principio  fieno  grandiflìme , 
in  maniera  che  per  picciolo  tratto  di  fpazio  la  forza  fìa  ia 
maffima  parte  eftinta  e che  1’  altra  porzione  piccioliiTima  lì 
▼ada  efiinguendo  infenfibilmente  per  un  tratto  di  fpazio 
infinito  , come  appunto  fanno  le  ordinate  delle  curve 
alintotiche  rifpetto  alle  afeiffe  corrifpoodenti  . Q^uefta 
picciola  porzione  di  forza  trattandofi  di  fuppofizione  non 
matematica  puramente , ma  fifica , viene  prefto  eftinta  da 
altre  cagioni , come  farebbe  dalla  frizione , dalla  tenacità 
del  fluido  ec,.,  onde  al  fenfo  quefti  moti  accelerati  fi 
convertono  in  equabili . Quando  poi  la  forza  cali  ancora 
a motivo,  che  fi  faccia  più  picciola  la  differenza  della 
gravità  dell’  aria,  o per  meglio  dire  la  fua  denfità  vada 
continuamente  calando  in  grado  fenfibile , come  nel  cafo 
noftro  ; allora  il  moto  avrà  un  punto  , dove  ■ termina 
r accelerazione , cd  incomincia  il  ritardo  , il  che  avviene  , 
come  abbiam  vifto,  in  altezza  non  molto  grande . Ritrovate 
due  leggi  di  forze  efpreffe  con  due  equazioni  differenti 
corrifpondenti  a due  porzioni  di  tutta  l’altezza,  a cui 
afeende  il  globo  , converrà  rifolvere  gli  altri  problemi 
rifguardanti  lo  fteifo  moto  colla  fìeffa  diftinzione,  cioè  per 
riguardo  al  tratto  dello  fpazio,  dove  la  forza  ha  una  legge, 
offa  quando  il  moto  è accelerato , e per  riguardo  al  tratto 
di  fpazio,  dove  vale  l’altra  legge  delle  forze,  cioè  quando 
il  moto  è ritardato . 


PRO- 
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PROBLEMA  II 


Xll  Kitrovare  U delle  ceUritk  riferite  alle  altezze 

atmosferiche  . 

Nel  periodo  del  moto  accelerato  abbiamo 


s 


m ^ ria — m 


(§  'O; 


ma  abbiamo  = — m — g^uu  (§  i );  dunque  nel  cafo 

prelente  in  cui  è A — <i  , Tara 


s 


m ^ tiil—m 
zU^-i  na — m — 


ciocché  fi  doveva  ritrovare  . Suppoflo  gauuzzzna-—m  farà  j 
infinita,  il  che  indica  che  il  moto  fi  dovrebbe  accelerare 
per  una  altezza  infinita,  e che  ciò  non  oftante  la  celerità 
mafiìma  lia  limitata , la  qual  cofa  non  è all’  efperienza 
conforme  . Si  applichi  alla  celerità  il  diicorfo  fopra  tenuto 
per  riguardo  alla  forza,  e fi  concilierà  facilmente  l’dperienza 
e la  teoria  . 

Vengo  al  moto  ritardato . Per  quello  tratto  fi  è 
ritrovato  dlfprezzabile  per  riguardo  ad  m \ ma 

~X 

^ abbiamo  xz:znA-^m — g^uu  ; 

dunque  farà  — g^uu  , - 


olLa 


c.t 


m 


n — ^uu 


j equazione  ricercata. 


P 
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Volendo  determinare  la  mafTima  celerità  conveniente 
a quella  altezza,  dove  il  moro  dall’ elFere  accelerato  paffa 
al  ritardato,  dall’equazione  fuperiore  fi  ricavi 


cs 


na — vaiai 


ed 


u=z\r( ) 

\ gv  y 


fi  ponga  in  luogo  di  il  valore  di  (opra  ritrovato  per  la 
malli  ma  accelerazione  , cioè 


e avremo  , « — 


LJ 

c 

I — 

_4_  T.  t 

k m 

f 

L 

na—me 

I 

I * L 

k m 

I 

T 


frazione  , quindi  la  bafe  logaritmica  e alzata  a poteflà  di 
tal  numero  non  differirà  dall’  unità  . Nel  noftro  elèmpio 
abbiamo  ritrovato 


L — — o , 002601  

,_4Lt"-2= 

k fn 

I 

in  circa,  ora  la  radice  trecentefima  ottantacinquefima  di  e 
pochi  {lìmo  ditferifee  dall’  unità  j dunque  fenza  timore  di 
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grave  errore  fi  potrX  prendere  per  la  m affi  ma  celerìtH 

« =r  foiìituiti  i numeri  ' ritroviamo  pel  noftro 

^ g»  ^ 

efempio  u -=z  14,71  piedi  parigini.  Dunque  la  maffima 
celerità  del  noflro  globo  porta  14,  71  piedi  parigini  per 
fecondo  , 


PROBLEMA  III 

XIII  Ritrovare  h legge  tra  i tempi  e gli  fpazil 

In  quefio  problema  ancora  diftinguo  i due  periodi 
come.  Ibpra  . Pel  tratto  del  moto  accelerato  l’equazione  tra 
gli_l'pazu  c le  celerità  è 


= — L 


71(7— W 


ìVga  na — m—gauu 


offia 

ma 


dt  = 


fi  pon  ga  per  brevità  — - = A , e l ; onde  fia 

ga  » w 
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Sia  farà  i — e ^^zzrr^  t 


onde 


d.c  zz. 


irdr 

i[l—rr) 


dty/'hzz: 


idr 


dr  dr 


cd  integrando  r + C=^.J.^L La  coftante  lì  determina 

fupponendo  / z=  o , quando  ila  j ~ o ; elTendo  in  tal 
fuppofizione  ancora  r = o , fi  trova  C = o ; indi,  non 
avvi  bifogno  di  aggiungere  coftante  alcuna . 

Volendo  determinare  il  tempo  dal  principio  del  moto 
fino  alla  celerità  niaflima  fi  fofiituifca  in  luogo  di  i il 
fuo  valore  conveniente  a quello  punto , che  già  è fiato 
determinato  di  fopra . 

Pel  tratto  del  moto  ritardalo,  abbiamo  1’  equazione  tra 
gli  fpazii  e le  delerità 


CS 

, X na—m 

uz=zV( 

ma 

ds 

dunque 

J 

"T  (na—me 

fi  ponga 

r ::::  y/'(na~me‘^  ) 

farà 

na—me^  zz  rr 
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c[nt—rry  c.(na-rr) 


mce 


onde 


r+C  = ^^L  . 

(V  tu  V tn~{'  r * 

Volendo  dctermi..are  la  collante  G,  fi  ponga  ■/  — o,  quando 


fia  i-LCi L 

c ^ k m ■' 

che  è r altezza  dove  il  moto  dall’  elTere  accelerato  palTa  al 

cs 

nel — me 

perciò  s — — L , e quella  farà  la  maEma  altezza  a 
c m • 

cui  giungerà  il  globo  Se  quello  valore  fi  ponga  in  luogo 

di  .«  nell’ equazione  . dei  tempi  e degli  fpazii , fi  avrà  il 

tempo  impiegato  per  tutto  il  moto  ritardato  ; e fe  a quello 

fi  aggiunga  il  tempo  fpefo  nel  moto  accelerato , il  quale  fi 

ritrova  di  pocbiifimi  fecondi , avremo  il  tempo  totale  della  ' 

elevazione  del  còrpo . 

XIV  Si  potrebbe  demandare  fe  quando  il  corpo  fia 
giunto  alla  maflima  altezza,  dov'c  fi  annulla  la  celerità  fi 
annulli  ancora  la  forza  ritardatrice,  e perciò  fe  Ilare  debba 
elfo  in  perfetto  equilibrio,  ovvero  fe  debba  ofcillare  daU’alto 
in  hallo?  Per  rifpondere  alla  prefente  domanda  prendo 
1’  equazione  m — gùuu,  e fuppongo  « ^ o , 

avremo  -j- /n  = A /j  ; ma  abbiamo  veduto  che  x fi  maniiene 
fempre  difprcgiablle  relativamente  ad  m , dunque  n ù.; 
onde  il  volume  d’ aria  n A pefa  quanto  il  corpo  m , o per 
meglio  dire  il  pefo  d’aria  «A,  il  cui  volume  è uguale  a 
quel  globo  IlelTo,  e per  confeguenza  quello  llarà  in  equilibrio 
e giungerà  alla  quiete  fenza  fare  olcillazioni , almeno  molto 
feufibiH . 


ritardato.  Polla  «rr:o,  avremo  V( 


I 
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XV  Pri  ma  di  por  fine  alla  propofta  ricerca,  darb  un 
metodo  faciliùìmo  per  determinare  1'  alreiza , a cui  giunger 
deve  un  pallone , porto  che  lia  cognito  il  di  lui  diametro  , 
c il  pelo  totale . ElTcndo  cognito  il  diametro , lì  faprà 
ancora  il  pelo  di  un  eguale  volume  d’arii  proiTima  alli 
fuperficie  della  terra . Si  prenda  nelle  tavole  dei  logaritmi 
appartenenti  audue  numeri,  uno  che  efprima  il  pelo  anzidetto 
del  volume  d’aria  e l’altro  il  pefo  totale  del  globo;  da 
qucfta  differenza  data  in  parti  miUonelìme  dell’unità,  fi 
taglino  le  due  ultime  figure  ; le  figure  refidue  ver;o  linilira 
cfprimeranno  il  numero  di  tcfe  parigine  per  1’  altezza 
jicercata . Così  elTendo  flato  nel  ( 5 3 1 trovato  il  volume 
d’ aria  vicino  la  fuperficie  della  terra , che  uguaglia  il 
volume  del  noflro  globo,  pefare  libbre  parigine  453,  ed  il 
globo  rteifo  pelare  libbre  337  , ed  elfenJo  la  differenza  dei 
logaritmi  volgari  di  quelli  numeri  in-  parti  miiionelìme 
dell’  unità  o , 128468  , farà  il  numero  delle  tele  per 
l’altezza  ricercata  1284  in  circa.  Eccone  la  dimoflrazione. 

Nel  fi  13  abbiamo  ritrovato  j—  nel  firtama 

iperbolico  ; ma  il  logaritmo  iperbolico  è eguale  al  logaritmo 
volgare  divifo  per  la  propria  lua  tangente  — o , 4341^4  j 

dunque  s—  ^ L divifo  per  cioè  riducendo 

^ fXo,  434294  m 

ì piedi  a tefe , pochidimo  differifee  da  tefe  loooo. 

Dunque  lopoo  L-^- — .c , e pcrcib  pigliando  L in 

parti  milionefime  nel  fiflema  volgare,  fi  dovrà  moltiplicare 
elfo  per  10000;  il  che  fi  fa  fiaccando  le  due  ultime  figure. 
In  tal  maniera  pertanto  fi  avrà  il  numero  di  tefe  ~ J , 
come  fi  doveva  diinortrare . 
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VIL 

NUOVO  METODO 

DA  RISOLVERE  ALCUNI, PROBLEMI  DI  SITO  E POSIZIONE 

DEL  SIGNOR  PERGOLA 

Propojlo  alla  R.  Accad.  nel  1786, 


Nlun  metodo  ha  tanto  conferito  al  progredì  della 
geometria,  quanto  laverie  inneftaio  il  calcolo  analitico, 
che  le  quantità  continue  e i loro  rapporti  efprimendo 
convenevolmente  e pareggiando,  le  grandezze  ignote  non 
pur  difviluppa , ma  lor  ne  allegna  «n  geometrico  valore 
determinato.  Renato  delle  Carte,  cui  deeli  invenzione  sì 
gloriofa,  appena  efpofela  nei  fuoi  libri  di  geometria , che  i 
più  profondi  Matematici  di  Europa  feguendo  le  di  lui  orme 
recarono  a quclVarte  eurìjlica  quella  perfezione,  di  cui  ormai 
fcorgeli  colmata.  Onde  a ragione  podìamo  pregiarci  che 
agevole  or  ne  riefca  rifolv'er  con  tal  metodo  infiniti  problemi 
geometrici,  e quei  ben  anche  che  un  tempo  travagliarono 
i più  fublimi  ingegni  dell’antichità,  o eie  a'itento  or  fi 
fnoderebbero  da  chi  volelfe  giufta  la  loro  analLli  imprenderne 
la  foluzione. 

§ z Ma  egli  è da  dolerli  impertanto,  che  malgrado  di  sì 
copiofa  luceverlàta  fulla  foluzione  dei  problemi  geometrici, 
pur  relìino  al  bujo  quegli  altri  che  concernon  lito  e polizione, 
E quel  che  nc  appare  più  Tirano,  mentre  i Matematici  del 
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del  fecol  noftro  di  db  concordemenre  fi  dolgono  , le  loro 
fpecwlazioni  non  fon  dirette , che  ai  foli  n.eroii  analitici  , 
c trafeurano  arfatto  ogni  ricerca,  eh’  ciTì  potrebber  fare 
fuir  analifi  degli  antichi,  e falla  rifoluzione  dei  mentovati 
problemi . Non  è .quindi  ftrano  , o viiuptrevc'.e,  eh’  io  r.c 
abbia  intraprefa  qualche  di. amina,  e c~.e  ora  ne  comunichi 
a quefta  illuftre  Società  un  metCKio  licuro  e tacile , in  cui 
mi  fono  im  attuto  per  rifolverli  t.fperando  non  che  altri 
re  abbia  di  ciò  buon  grado,  ma  . che  qualche  illuftie  geometra 
con  tal  eferrpio  inducali  a migliorare  il  metodo  d’ invenzione 
adoperato  da  li  antichi  con  tanta  venuftà , c c .c  ora  incollo 
fi  giace  e derelitto  . 

§ 3 Ma  per  cfporre  con  ordi.ie  quanto  fu  tale  {oggetto 
ne  occorre  dire,  rapporterò  i problemi  di  (ito  e pollzione  a 
tre  principali  generi  . Al  printo  riferirò  quei  problemi  , 
nei  quali  ,,  una  grjiJezza  data  viiplji  ccn  un  certo  jito 
adattare  entro  più  linee  date  di  podxione  : al  lecondo  quegli 
altri,  ove  „ la  grandezza  da  adattarviji  non  fta  data  che  dì 
ed  al  terzo  finalmente  aferiverò  quei  problemi  di 
fito , che  a quefte  claili  non  li  appartengono.  E perchè 
qacfia  intera  invefiigazione  ne  riuicirebbe  alquanto  lunga, 
c malagevole,  qui  mi  fon  riltretto  alla  fola  dilTamina  dei 
primi , abbozzando  il  metodo  da  tenerli  per  gli  altri , che 
a miglior  agio  tratterò  alla  diltela. 

$ 4 Oliando  una  grandezza  data  lì  vuole  adattare  con 
un  certo  fito  fra  più  linee  date  di  poiizione , ognuno  fi 
avvifa  che  tal  problema  redi  legittimamente  rifoluto , fe 
pur  gli  riefea  di  vicendevolmente  adattare  alla  grandezza 
data  quelle  linee  che  con  elTa  ottenendo  il  filo  addimandato  , 
ferbino  pur  anche  fra  loro  la  data  pofizione . Or  quella 
riduzione  sì  facile  e naturale , chi  ’l  crederebbe  è il 
principio  doride  con  brevità  e nitidezza  rifolvonfi  alcuni 
difficiliiOmi  problemi  di  tal  genere , ed  è in  altri  la  via , 
che  fola  mette  alla  loro  riloluzione  ; che  anzi  con  lìlfatta 
riduzione  limettonfi  moUilumi  problemi  a pochi  problemi 

cardinali, 


Digitized  by  Google 


' 111 

cardinali,  che  qui  fi  diranno  Porifmt  ^ e che  rdoglier(> 
prima  di  favellare  full’ indicato  metodo. 

§ 5 La  grandezza  che  fi  propone  di  adattare  con  ua 
certo  (ito  tra  le  linee  date  di  polizione,  fe  fia  retta  o angoloy 
farà  data  di  fola  magnitudine  ; fe  figura , di  magnitudine  e 
di  fpecie:  ed  in  entrambi  quelli  cali  diralTi  icniplicemente 
data.  Ma  l’adattarle  vicendevolmente  quelle  linee  che  feco 
abbiano  il  fito  con  cui  fon  date  nel  problema  , fi  dirà 
circofcrizlons  . E quello  metodo  li  dirà  Principio  di 
Converfione  . 

P O R 1 S M A 1 

J 6 Dati  i due  circoli  EQF,  EQ^AD , che  interfechino  in 
E e tirare  per  lo  punto  E la  fegante  EGA,  ficchè  CA  •am.  # 

parte  di  ejfa  che  refi  a frd  gli  archi  QC,  Q_A,  pareggi  Id 
retta  M . 

, Anal.  S’  intenda  tirata  la  fegante  EGA,  che  fi 
addimandaj  e s’intendano  eziandio  condotte  le  rette  AQ^, 

G (^,  chè  unifeano  l’altro  punto  Q cogli  eftremi  A e G 
della  parte  richieda . Gib  pollo  , 

Elfcndo  dati  di  polizione  e di  grandezza  i circoli 
EQ^F , EQ^AD , che  li  tagliano  fra  loro , farà  data  la  retta 
Q^E  che  attraverfa  le  loro  fezioni  ed  E : onde  farà 
da  o non  meno  l’angolo  Q_AC,  che  l’altro  QGE  , e quindi 
QCA  confeguente  di  quefìo . 

E’  data  di  vantaggio  la  bafe  AG  del  triangolo  AQ^C , 
che  dalle  condizioni  del  problema  dee  pareggiare  la  retta  M. 

E’  dunque  elfo  triangolo  AQG  dato  di  Ipezie  , e di 
grandezza  ( 26  lib.  I Elem.  ) ; e quindi  farà  dato  di 
grandezza  sì  il  lato  QA  che  l’altro  QG,  c farà  rifoluto  il 
problema . 


a 
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T.  5 >7  Dat'i  di  pofizloni  li  retta  DG  e'I  circolo  ANB,  e dato 
zòai.  * di  più  il  pmto  A ntiu  fia  periferia^  applicale  fa  ejja 
.retta  c ! arco  f altra  retta  B J,  che  ^a  untale  ad  M, 
e conoiunia  AB  fia  V angolo  AB  J uguale  al  dato  X . 

tf  o o 


Caf.  I La  data  retta  DE  incontri  primieramente  il 
circolo  nei  punti  D ed  E : e s’ intenda  protratta  verfo  N 
la  retta  BG , che  fi  vuole  adattare  col  propollo  filo  tra 
l’arco  EBN  , e la  retta  DG.  Ciò  pollo, 

Ellendo  dato  l’angolo  ABC  farà  dato  il  fuo  confeguente 
ABN  , e quindi  farà  dato  di  pofizione  il  punto  N della 
periferia  rifpetto  alla  retta  DG.  Si  meni  Ni*  perpendicolare 
fu  di  DG,  e Ila 


ìiV-a 
DE=^ 
EC=*  farà 
PE=c 
BC=M=:/ 


Ma  per  la  natura  del  circolo 
elfer  dee 


NCXCB=DCXCE 


DC=^-t-x 
PG:rc-f-x 
NC=V^(u’+(c+x)’) 
NCxCB-f>^(u*+'c+;r)’) 
DC  XCE=Ax-^x* 


DP=DE-.EPrr<r 

O 

Facciafi  intanto  I.  y — <r-j-(c-|-x)‘,  n’emergerà  lL/v=x’ + 

Di  queRe  locali  la  prima  fi  appartiene  alla  iperbole 
parilatera,  di  cui  n’ è a un  dei  femidiametri,  c-i-.r  1’ afcilTa 
dal  centro  prcla  nel  femidiametro  fecondarlo,  y la  lemiordinata 
corrilpondente  ; e 1 altra  lì  riferiice  alla  parabola , di  cui 

il  parametro  n’ è la  retta  M , y + è 1'  afeiffa  dal 
vertice,  x -j-  ^ la  fua  corrifpondeaie  femiordinata . 
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Che  fé  U doppio  della  feconda  locale  fottraggifi  dalla 
prima,  ne  addiverrà  la  feguenre  equazione  al  ceichio  III. 
y’— a /^y  — +c* — g x — , di  cui  il  raggio  n’  è 

V(j’ + c’ + / ’ + , g X rafcilfa  dal  centro,  y^— / la  fua 

c rrifpondeiite  lemiordinata . Laonde  il  noUro  prob'ema  fi 
potrà  nitidamente  collrulre  colla  combinazione  della  parabola 
c del  circolo , ci  .è  della  equazione  feconda  e terza . 

Altra  foluzionc  dello  Jlcffo  cafo  I. 

5 8 Anal.  L’  angolo  ABC  è dato  dall’  ipotefi  ; 

L’  altro  DBA  n’  è dato  eziandio  a cagione  dei  punti 

dati  A,  e D.  Sarà  dunque  dato  l’angolo  DBG  di  loro 
fomma  : e quindi  CBL  tonfeguente  di  quello  ( intendendoli 
la  rena  DB  prodotta  verfo  L). 

Di  più  elfendo  dato  1’  angolo  DBG  come  fi  è veduto, 
ed  elfendo  pur  anche  dato  l’altro  DBE,  ( imperciocché  è 
dato  dall’ ipotefi  il  legmento  DBE)  farà  dato  l’angolo  EBG 
di  lor  differenza. 

Per  la  qual  cola  effendo  dati  i due  angoli  CBL,  CBE, 

e dovendo  elTere  la  retta  GB  uguale  alla  data  M,  farà'  dato 

di  pollzione  il  punto  C rifpetto  ai  lati  DB,  BE  dell’angolo 
DBE  dato  . Onde  il  medefimo  problema  ridurraffi  a 
quell’  altro  di  cui  avvene  egregie  foluzioni  : Dato  il  punto 
C fuori  r angolo  dato  DBE,  tirare  per  ejfo  la.  retta  CED  , 
ficchè  la  parte  di  quefla  DE,  che  rejìa  fra  le  gambe  del 
dato  angolo  , Jta  di  una  data  lunghezza  . 

Terza  foluzione  dello  JlfJJo  cafo  I 

Anal.  Si  meni  AT  perpendicolare  fu  di  DE , ed 
AeM , che  faccia  colla^  medelìma  DE  1’  angolo  A2MO 
Uguale  al  dato  X.  Cib  fatto  farà  AAaMOcx'AOBC,  c 
perciò  A2M  : BC  : :OiM:OB:  : A O XOsM  : AO  XOB 
(DOXOE).  Sia  intanto 

0.» 


t.  IX 
Fig.  2 
•Udì.  a 
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Tata  Onde  dovendo  eder  dslle  condizioni 
DE=3  00=6-;,  problema 

EOee;^  TO—c—x  A0x0ìM:D0x0E::A2M:BC, 
TE=c  0:M=:^— ;c  ' 

imeee^  ao -yr(a'^(c~xy)  r^g-'^y(^'+(<=-xy)=i>x-»' 

AiMrse  DO  XOE— 3a— ;c* 

BC=/ 

Or  faccndofi  -y,-y’ = «•+ ( e — ;r )• , ne  verrà 
^y  — jry  = — k’  . 

Di  fiffàtte  equazioni  locali  la  prima  fi  appartiene  alla 
iperbole  fcalena  , c T altra  alla  iperbole  rapportata  agli 
alintoti . 


Soluzione  del  II  Cafo. 


5 5?  La  retta  DE  non  incontri  il  circolo  dato  NBA.  Si 
calino  dal  centro  Q.,  e dal  punto  dato  N le  perpendicolari 
QE»_NP  filila  medelima  DE:  e congiunta  la  retta  CQ, 
fi  tiri  per  G la  tangente  CS . Ciò  pollo  fia 


NP—4  farà  Q.C’=:^’+x* 
Q.R:=i  C S'=:6’+x^~-g' 

C R=x  CP  =c  +x 


E dovendo  edere  per  la 
natura  del  cerchio 
NCxCB—CS’,  farà 
M‘^'-h(c+xy)=z6’+x-^g^ 


QS=g  CNzz  v^(a^+(c+xy) 

R P=c  NCxCB=/v^(a’+(c+x)‘) 

BC=f 

, 5 IO  jIvv.  t Quella  equazione  fi  potrà  cofirulre  collo 

flello  artifizio  del  I cafo  ij.  1 : e di  quefto  cafo  fi  potrà 
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ben  ancfie  recare  altra  foluzionc  fcgucndo  le  tracce  della 
terza  del  cafo  I . 

5 II  Avv.  a Non  fi  è fìimato  convencvol  cofa  qui 
rapportar  minutamente  le  diverfc  polizioni , che  può  avere 
la  retta  BC  rifpetto  al  circolo , e quindi  proporzionare  a 
ciafcun  cafo  altra  foluzione  : poiché  gli  fi  polfon  facilmente 
adattare  quelle  quafsù  efpofte  con  picciol  divario,  che  ben 
tollo  li  cifre  a chi  ne  imprende  lo  fcioglimento . 

P 0 R I S M A III 


5 li  Dati  i due  circoli  ZLN,  BLA,  e’/  punto  A nella 
periferia  di  quejlo^  adattare  tra  le  dette  periferie  la  retta  Fi#*  J 
BC  , che  fi  a uguale  M , c congiunta  AB  fia  t angolo 
ABC  uguale  al  dato  angolo  rettilineo  X . 


Siali  ottenuto  l’ intento . Si  prolunghi  C B finché 
incontri  la  periferia  LA  in  E : fi  unifica  il  centro  D del 
circolo  BLA  col  punto  E per  mezzo  della  retta  DE,  la 
quale  farà  data  di  grandezza  come  raggio  del  circolo  BLA 
e di  pofizione , perchè  1’  angolo  ABE  dalle  condizioni 
del  problema  dee  pareggiare  il  dato  X : e quindi  elfendo 
dato  un  termine  A di  quell’  arco , fu  di  cui  dee  poggiare  , 
farà  dato  eziandio  l’ altro  E . Si  meni  dal  punto  D la 
retta  DU  perpendicolare  fu  di  EB , da  C la  retta  CF 
perpendicolare  fu  di  ED , e fulla  ftelfa  ED  prolungata 
verfo  K fi  cali  TS  perpendicolare  dal  centro  T del  circolo 
NLZ.  Ciò  porto,  fia 

TK=:a  laranno  CF=:/(«’ — r=y— r pel  circolo 


TS=r 

SE=A 
ED=c 
C B=>7Z 

SD=^/, 

EF=;c 


EC=v"(jf’+(y— -r)’)  ZLN . 

e quindi  pei  triangoli  fimili  ECF , EDV  y 
clfcndo  £G  ; EF  : : ED  : EV 
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farà  EV= 


Cic 


cd  EB= ""Z* 


Ma  r intera  EB  è ugnale  ad  EC  + CB  ; farà  dunque 

1CX 

^(7i-(y^7;  ~ — '')’)+•’«  » cioè  adoperando 

le  dovute  contrazioni,  e ponendo  a'—b'—zbx—x*  per  /, 

ZCK  

avraflì  , , , ,,  '7  ■;  — 

Y\a  +r  —0  “^26x-~.2ry) 

y‘(a+r'—b'—2bx^2>j^)  +m 

Facciali  impertanto  a'+r’— ^’=/*,  c fi  liberi  tal  equazione 
dalle  frazioni^ 

farà  eex— /’— “2ry+mv^^y’».25x— ary  ) 

cioè  2C.v-h2^«+2ry~/’=mK(/”— 2^;tw2ry  ) , cioè 
{px-\-2ry—fyzzm\f—'.bx—2ry^ . Similmenie  adoperando 
le  convenevoli  riduzioni  farà 

\ t p2  y 

(/y 2^//‘+2pry(3^— ) 

Quefì  ultima  equazione  indeterminata  fi  appartiene  alla 
parabola,  e 1 altra  y’rra’ — n’ è al  cerchio  dato. 
Laonde  colla  loro  combinazione  refterà  nitidamente  coftrutto 
im  tal  problema . 
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Ainj.  Il  metodo  di  ricavar  le  locali  prima  di  ordinare 
r equazione  finale,  farà  diftintamente  efpofto  , quando  avrò 
l’onore  di  comunicarvi  una  maniera  facile  da  congegnar 
le  d'imoflrazioni  rigorofamente  finteiiche  a problemi  lolidi , 
che  analiticamente  rifolvonfi. 

5 1 3 Indicare  le  leggi  del  metodo  di  converjioiie  , onde 
rifolvonft  i problemi  di  Jtto  del  1 genere . 

Si  è detto  da  principio,  che  per  ifciorre  tali  problemi 
non  abbiali  a far  altro  che  procurar  di  circofciivere  alla 
grandezza  data  quelle  linee  (entro  cui  fi  propone  di  adattarla)  ' 

in  modo  che  le  confervino  il  fito  addimandato,  e fien  quivi 
difpofte  come  fon  date  nel  problema . Or  quefta  circofcrizione- 
otterraflì  col  feguente  metodo . 

I Si  oflcrvino  diligentemente  i luoghi , c’ne  nafcono 
dalle  pofizioni  di  quelle  linee,  che  alla  grandezza  data 
voglionfi  circofcrivere  . Ed  efli  faranno  ordinariamente 
rette  , o archi  di  circoli . 

II  Si  vegga  di  più , fe  per  menare  a fine  queflo 
problema  converfo  balli  determinare  le  fole  fezioni  dei 
mentovati  luoghi;  qual  cofa  non  di  rado  addiviene  nei 
problemi  facililTimi  di  tal  genere . 

in  E fe  ciò  non  bafti,  riflettali  attentamente  fulle 
pofizio'ni  delle  linee  propofte  nel  problema , perchè  lì  riduca 
la  foluzionc  del  problema  converio  a limare  in  mezzo  a 
due  circoli,  o ad  una  retta  ed  un  circolo  un’altra  retta 
data  ccn  un  dato  fito  . 

Avv.  Quanto  qui  lì  è detto  aftrattamente  ed  in  breve 
efpolizione,  farà  copiofamente  chiarito  da  molti  problemi, 
che  in  quefta  Dilfertazione , e nella  fua  aggiunta  fi  lono 
recati  a tal  uopo . Solo  è meftiere  dillinguere  tai  problemi 
in  due  dalli;  cioè  in  quei  che  reftano  legittimamente  fciolti 
colla  fola  interfezione  dei  mentovati  luoghi  ( i quali  perchè 
faciliflìmi  fono  qui  apprefTo  lievemente  trattati  ) e in  quegli 
altii  che  deiiderano  il  delìgnato  adattamento. 


Dìgitìzed  by  Google 


ia8  viir^ 


T.  IX 
Fig.  4 


T IX 
Fig.  a 
li>  I « » 


Efemp. 

5 14  Tirare  al  dato  circolo  NL  una  tangente; 
ficchè  quella  parte  di  efTa , eh’  è fra  i lati  del  dato  angolo 
KOG  rettilineo  fatto  al  Tuo  centro,  adegui  la  data  retta  M. 

Soluzione  I Su  di  ro  uguale  ad  M facciaft  il  fegmento 
reo  capiente  V angolo  dato  RGO  : e farà  l’ arco  reo  luogo 
dei  vertici  di  tali  angoli. 

II  Si  tiri  ec  parallela  ad  rn,  che  da  e(Ta  ne  difìt 
per  CN  raggio  del  dato  circolo  ; e farà  tal  parallela  luogo 
dei  centri  dei  circoli  uguali  al  dato , cui  è tangente  la 
ilelfa  ron . 

E poiché  il  centro  del  dato  circolo  è lo  fìelTo  che  il 
vertice  dcU'angolo  dato,  ei  farà  fenza  dubbio  uno  dei  punti 
c,  ove  la  retta  le  incontra  l’arco  ocr:  e quindi  farà  fciolto 
tal  problema  col  metodo  di  converfione  fenza  far  altro. 

PROBLEMA  I 

§15  Date  di  pofizlone  le  tre  rette  ae,ad,  cf  che  nè  fieno  tr* 
fe  parallele^  nè  Convergano  ad  un  medeftmo  punta  ^ ìjetivervi 
il  triangolo  EFD  dato  di  Jpexte  ^ e di  grandezza'^  ficchè 
gli  angoli  E , F , D giacciano  falle  rette  ce , cf,  ad 
refpettivamente , 

I Si  deferiva  fu  del  lato  ED  del  triangolo  EFD  il 
lègniento  circolare  EAD  , che  contenga  1’  angolo  a . 

II  Si  formi  parimente  fopra  l’altro  lato  E F il  fegmento 
EQCF,  che  in  fe  comprenda  gli  angoli  uguali  ad  ecf . 

Ili  Si  tiri  per  lo  punto  E la  fegante  EGA,  talché  la 
parte  CA  che  refta  fra  gli  archi  dei  fegmenti  collituiti 
adegui  la  data  ca  ( porifm.  I ) . 

IV  In  fine  fi  conduca  per  C ed  F la  retta  CF,  e per 
A e D l’altra  AD:  conferveranno  le  tre  rette  AE,  AD, 
CF  una  pofizione  identica  alle  tre  date  ar,  ad  ^ cf  ^ e in 

efife 
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eflc  giacerà  adattato  il  triangolo  dato  E F D giuda  le 
condizioni  del  problema  . 

5 i6  Caroli.  1 Collo  fìciro  artificio  fi  fcioglicrà 

il  fcgucnrc  problema  ,,  adattare  entro  le  niedcfime  tre 
„ rette  date  ae  ^ ad.,  cf  un’  altra  retta,  che  fia  data  di 
grandezza,  e di  fola  ragione  i fuoi  fcgmenti  tagliati  dalle 
„ medefinie . „ 

§ 17  Cor.  II  Al  divifaro  problema  riduceli  ancora  t.  ix 
queft’altro,  che  fembra  difficilHTimo:  „ date  le  due  rette  AD,  * 
„ BN  terminate  nc’punti  D ed  N,  applicarvi  il  dato  triangolo 

,,  AGB  , ficchè  gli  angoli  A , e B tocchino  le  date  rette 

„ AD , BN , e condotta  per  lo  terzo  angolo  G la  retta 
„ FGM  in  maniera  che  i fegmenti  FG , CM  fieno  nella 
„ data  ragione  di  P ad  R , in  altra  data  ragione  dia 

„ FD  ad  MN„.  Imperocché  dovendo  eflere  allogato  il 
punto  G in  una  retta  GQ^  data  di  pofizione  (i)  converrà 
adattare  il  triangolo  ABG,  ficchè  gli  angoli  A,  B,  e G 
giacciano  refpettivamtnte  fu  delle  rette  date  di  pofizione 
AD  , BM  , CQ,:  e quindi  fiffatto  problema  ridurraflì  al  di 
già  cfpoflo . 

5 18  Aw.  Riufcendo  dilli cil  cofa  conofcer  le  tracce 
d’  invenzione  , onde  fi  era  condotto  1’  immortale  Bacco 
Newton  a rifolvcre  un  tal  problema  (a);  nè  venendo  quelle 
in  verun  modo  indicate  da’  di  lui  commentatori  ; mi  fon 
perciò  prela  la  cura  di  mollrarne  il  metodo  da  tenerli  non 
meno  per  la  foluzione  di  elfo  , che  di  altri  affini,  ancorché 
gli  fieno  di  grado  fupcriore . 


(i)  Lemm.  aj.  Newt.  Prhc.  Mat.  Pbil,  Nat, 
(aj  Ltinin.  ad*  Princ.  Mat.  Phil.  Nst.^ 

R 


« 
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P R O B L.  ' II 

§ 19  Dato  ovunque  F angolo  rettilìneo  CNO,  e'I  cìrcolo 
FACI,  condurgli  la  tangente  ACO  y ficchi  CO  parte  di 
cjfd  che  vìe/l  tagliata  da'  lati  del  dato  angolo  , pareggi 
la  data  retta  M . 

I S’ intenda  convertirli  un  tal  problema  : e quindi  fu 
di  co  uguale  ad  M li  cofìituifca  il  Icgmento  opnc , che 
comprenda  gli  angoli  uguali  al  dato  OImC.  Sarà  l’arco 
opnc  luogo  de’  vertici  degli  angoli  uguali  ad  N. 

II  Si  tiri  fp  parallela  ad  ac , dittante  dalla  medelìma 
per  una  retta  uguale  al  raggio  FA:  faranno  in  eila  allogati 
i centri  degl’ infiniti  circoli  uguali  ad  FA(^,  dei  quali 
ciafcuno  tocchi  la  retta  ec . 

Ili  Si  applichi  tra  la  retta  /n,  e l’arco  pnc  la  retta 
vf  y che  Ila  uguale  ad  NF,  e c'^^  taccia  colla  congiunta  cn 
l’angolo  cnf  uguale  a CNF  dato  ( porif.  2.) 

IV  Finalmente  fi  unifca  no,  e col  centro  f intervallo 
fa  uguale  ad  FA  fi  detcriva  il  circolo  faqi  faranno  le  due 
rette  no,  nc  fimilmente  tra  te  inclinate,  che  le  due  date 
No,  NG:  farà  di  più  la  pofizione  che  le  due  prime  lei bano 
al  circolo  aq  la  lielfa  di  quella,  che  NO,  ed  NC  confervano 
ad  FAQ,.  £d  in  fine  etiendo  aco  tangente  del  circolo  faq 
uguale  ad  FAQ , ed  etfendo  altresì  co  parte  di  efifa  comprefa 
fra  i lati  on,  cn  uguale  adM,-fi  tara  interamente  fodisfatto 
alle  condizioni  del  propofto  problema  . 

5 20  Avv.  Se  il  divilato  principio  di  converfione  fi 
fufie  offerto  al  Cavaliere  Ifacco  Newton  nel  rilolvere  un 
tal  problema  ( Aritm,  Univerf.  Pr<  bl.  25);  ei  non  farebbe 
certamente  imbattuto  in  quella  lunga  equazione  , che  quivi 
foggiunge , c che  riefee  molto  malagevole  non  meno  a 
cotlruirfi  geometricamente  , che  a maneggiarfi  in  qualunque 
altro  modo.  Che  jaoai  ( elfendo  il  punto  N entro  il  circolo 
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) ne  avrebbe  rapportata  la  di  lui  foluzione  a quella 
di  un  problema  cardinale  ,,  cioè  di  adattare  cniio  un  angola 
,,  dato  una  retta  data,  che  palli  per  un  punto  dato  ,,  cui 
11  ftudia  ridurre  non  pochi  problemi  folidi  nell’  appendice 
della  lìclFa  Aritni.  Lniverf.  De'  yEquat.  conjlruiì.  linear. 

P R O B L.  Ili 

5 21  Dato  il  cìrcolo  F AQ^,  e comitnaue  fuori  J:l  fuo  centro  t.  X 
l'angelo  retti  lineo  CN'O,  adattare  dentro  le  gambe  di  ejjo  Fig.  x 
ìa  retta  CO  ugnale  alla  data  M , ficch'e  tirata  per  G la 
tangente  CA  al  dato  circolo , ji a 1'  angolo  AGO  uguale  al 
dato  X . 

I S’. intenda  Cario  l’angolo  AGO  uguale  al  dato  X, 
e ’l  lato  GO  uguale  alla  dita  M , e fi  procuri  di  adattarvi 
il  circolo  AQG,  e l’angolo  rettilineo  GN(^,  licchè  febando 
fra  loro  quel  filo  onde  fon  pvopolti,  oiicngano  coll’angelo 
AGO  la  richieda  poltzione . l’er  ciò  tare 

li  Sulla  retta  co  uguale  alla  data  M fi  formi  il 
fegmento  circolare  c/io,  che  gli  angoli  ivi  comprefi  adeguino 
il  dato  CNO  : farà  l’ arco  cno  il  luogo  de’  vertici  di  tali 
angoli . 

Ili  Di  pei  fi  conduca  la  retta  fi  parallela  al  lato  ac 
deir  angolo  aco  uguale  ad  X,  che  difii  da  elfo  per  ima 
retta  uguale  al  raggio  FA  del  dato  circolo . E lari  tal 
parallela  il  luogo  de’  centri  de’ cerchi  uguali  ad  FAQ_,  che 
tocchino  tutti  la  retta  ac  . 

Ciò  podo,  perchè  il  centro  F del  dato  circolo  ha  una 
data  diCianza  dal  vertice  N dell’ angolo  dato  ON'J , ed  è 
data  eziandio  rinelinazione  della  congiunta  FSI  al  lato  NC; 
fi  ridurrà  il  propolìo  proJema  ad  applicare  tra  la  retta//, 
e l’arco  cno  un’altra  retta  fn,  che  lia  uguale  alla  data  FN, 
e che  l’angolo  fne  pareggi  11  dato  FXC.  Cioè  il  prefentc 
problema  n.n  men  che  rantecedenie  fi  ridurrà  al  porif.  15 

R a 
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5 az  Cor.  La  ftefla  foluzione  converrà  praticare,  fe  il 
triangolo  dato  COD  vogliafi  Hcuare  entro  i lati  dello  llelfo 
angolo  CNO  in  maniera , che  gli  angoli  G ed  O diano  fu 
de’  lati  GN,  ed  NO,  e’I  iato  CD  prolungato  tocchi  il 
circolo  dato  FAQ.. 

P R O B L.  IV 

T.  IX  5 13  Dato  r angolo  AGO  , e il  punto  B fuori  di  affo , 
^ applicarvi  la  retta  OA  uguale  alla  data  M , ficchè 
Congiunta  BA , l' angolo  BAO  pareggi  il  dato  X. 

I Si  formi  r angolo  oab  uguale  ad  X , e fi  tagli  il 
lato  oa  uguale  ad  M . 

II  Di  poi  fi  coftituifea  fu  di  ao  il  fegmento  circolare 
oca  che  comprenda  degli  angoli  uguali  al  dato  AGO:  onde 
l’arco  oca  farà  luogo  de’  vertici  di  tali  ang.di  . 

Ili  E perchè  il  dato  punto  ha  una  data  diftanza  dal 
vertice  C dell’angolo  dato  AGO,  e la  medeiìma  GB  s’ inclina 
a CO  folto  un  dato  angolo  ; perciò  applicata  tra  la  retta 
6a  e r arco  oca  1’  altra  retta  òc  uguale  alla  data  BC , e che 
r angolo  ocb  adegui  OCB  : farà  rifoluto  tal  problema  col 
ridurli  al  porifma  IL 

5 a-f  Cor.  La  medeiìma  foluzione  converrà  impiegare , 
fe  mai  il  punto  B giaccia  dentro  dell’angolo  dato  AGO:  e 
più  agevole  ne  riufeirà  la  foluzione  del  problema , fe  per 
avventura  il, dato  punto  B in  ambi  i cali  giaccia  a diritto 
del  lato  CO;  qual’  è il  problema  1 3 propofto  dal  Cavalicr 
Newton . 
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P R O B L.  V. 

§ 25  Dato  r angolo  rettilinso  ADC,  e dentro  di  ejfo  il  punto  T‘  * 
R,  adattarvi  il  (juadrilineo  nacq  dato  di  grandezza  ^ e di  ^ 
fpczie  in  modo  che  fotiendendo  ac  l'angolo  dato  ADC, 
loppojlo  lato  nq  pajfi  per  R . 

I Si  ufi , come  fovente  abbiam  fatto , la  prefcritta  * 
converfione  , e perciò  fi  deferiva  fu  di  ac  il  fegmento  adc 
capiente  l'angolo  ADC:  farà  l’arco  adc  luogo  di  quegli  angoli 
infiniti  che  poggiando  fulla  medefima  ac  fon  tutti  uguali  al 

dato  ADC  , 

II  Si  unifea  DR  , e fi  applichi  in  mezzo  alla  retta 
nq  ^ e all’arco  fdp  un’altra  retta  che  fia  uguale  a DR,  e 
colla  congiunta  ad  formi  l'angolo  adr  uguale  al  dato  ADR . 

Sarà  quello  problema  ridotto  al  porifma  II. 

P R O B L.  VI 

5 a5  Dati  di  porzione  e grandezza  i due  circoli  AS,  BZ,T.  X 
e di  /ito  la  retta  FL  giacente  fuori  di  e£i  circoli ^ trovare  n.'*,  * 
in  ejja  retta  un  punto  ^ come  T,  donde  le  tangenti  TA, 

TB  menate  ai  medejìmi  cerchi  e dalla  JleJJa  parte  formino 
infieme  l angolo  ATB  uguale  al  dato  X. 

I Si  unifeano  i centri  O e per  la  retta  OQ,,  eo.  («• 
dai  medefimi  fi  calino  le  perpendicolari  ON,  QL  fulla  retta 

FL  : farà  dato  di  fpczie  e grandezza  il  quadrilineo  ONLQ. 

II  Ciò  pollo  fi  formi  l’ angolo  ath  uguale  ad  X , e fi 
conduca  oy  parallela  ad  at  diflantc  per  lo  raggio  OA  dalla 
ilelTa  ta\  c pq  parallela  a che  ^lla  medefima  ne  dilli 
per  lo  raggio  BQ^  dell’ altro  circolo;  farà  dato  l'angolo  y, 
e ’l  punto  t dentro  di  clTo . 
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III  Si  adatti  finalmente  il  quadrilineo  dato  ONLQ^ 
nell’angolo  oyg  in  maniera  che  il  lato  di  elfo  09  fottcntendo 
l’angolo  dato  y,  il  fuo  oppollo  ni  palFi  per  lo  punto  t dato 
( probi,  prcc.  ) 

IV  Si  deferiva  col  centro  0 inter\'allo  OA  il  circolo  ojj, 
e col  ceniro  9 intervallo  CLB  l’alt ,o  qhz:  quelli  toccheranno 
refpettivamenie  i lati  m,  tb  del  dato  angolo  t : e lerbando 
filfatti  circoli  tra  loro  e con  la  retta  ni  quella  llelfa 
polìzione  eh’ è tra  i dati  circoli  OAS , BQZ,  e la  data 
retta  NL,  fi  farà  adeguatamente  riloluto  il  propollo  problema. 

P R O B L.  VII 

5 2^  Dati  a pofnìone  il  circolo  0?,  la  retta  LT,  e'I 
punto  applicarvi  Vangalo  Jota  \ in  gai  fa  che.il  ■vertice 
di  cjjo  giaccia  nella  retta  LT  , un  lato  tocchi  il  circolo 
dato  y e V altro  pajfi  per  lo  punto  N . 

I Si  faccia  l'angolo  orn  uguale  ad  X,  e fi  tiri  cq 
parallela  al  lato  o»-,  ditìandogli  per  lo  raggio  del  circolo 
dato.  Sarà  quella  parallela  il  luogo  degl’ infiniti  centri  di 
quei  cerchi,  che  di  grandezza  fono  uguali  al  dato,  e toccan 
tutti  elfo  lato  or. 

II  Si  dillenda  rn  finche  incontri  c/  in  9 ; farà  dato 
r angolo  9 , e di  pofizlone  il  punto  r . 

Ili  Si  unifica  CV,  e fi  calino  CL,  NT  perpendicolari 
fu  di  LT  : onde  farà  dato  di  grandezza  e di  fpezie  il 
quadrilineo  CLTN . 

IV  Finalmente  fi  applichi  tal  quadrilineo  all’angolo 
cqn  in  modo  d e CN  foticnda  elfo  ang  lo  , e che  il  lato 
ad  dfo  oppollo  LT  palfi  per  lo  dato  punto  r , vale  a dire 
come  cltn  ( probi.  6 ) . Sarà  tal  problema  rifoluto  come  il 
precedente . 
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§ 27  Dato  r angolo  rettilineo  ACB  , e V punto  D fuori  di  T.  X 
ejfo^  applicarvi  in  mezzo  ai  Juoi  lati  una  retta,  come  AB, 
che  fia  uguale  alla  data  M , e che  unite  le  rette  AD , 

BD  Jien  quejìe  in  una  data  ragione . 


I Sì  difenda  ab  uguale  ad  M,  e Ila  l’arco  ndq  luogo  Fig-  4 
di  quei  punti,  donde  le  rette  condotte  agli  eftremi  a e 

della  data  retta  ab  fieno  infra  loro  nella  data  ragione  : 
qual  luogo,  come  ogni  Geometra  ne  avvifa  , è un  arco  di 
cerchio. 

II  Si  formi  fu  di  ab  il  fegmento  circolare  acb  che 
comprenda  degli  angoli  uguali  al  dato  ACB , farà  il  fuo 
arco  luogo  dei  vertici  di  tali  angoli  . 

Ili  Finalmente  fi  adatti  tra  i due  archi  circolari  abcy 
ndq  la  retta  cd , che  pareggi  CD,  e formi  con  ca  l’angolo 
aed  uguale  al  dato  ACD,  farà  riloluro  il  propollo  problema. 

5 28  Cor.  Allo  fìeiTo  porifma  III  fi  rapporterebbe  il 
feguente  problema:  ,,  Dato  l’angolo  ACB,  e ’l  punto  D 
fuori  di  elio,  adattarvi  dentro  i Tuoi  lati  la  retta  AB  uguale 
ad  M data , ficchè  congiunte  le  rette  DA , DB , 1’  angolo 
A DB  fia  dato  „ 

§ 29  Aw.  A quefto  fteflb  porla.  Ili  fi  riducono  infiniti 
altri  ditlìcilifiimi  problemi  folidi,  i quali  faranno  regiftrati 
nella  continuazione  di  quefla  dillertazione  congegnata  dal 
Signor  Don  Annibaie  Giordano  , giovanetto  di  fommo 
acume  nell’  inventare , tuttoché  non  abbia  di  fua  età  che 
foli  tre  lultri . , 


j 


Digitized  by  Coogle 


156 

Abbozzare  il  metodo  per  rifolvere  i problemi  Geometrici  di 
fito  e pofizione  che  al  fecondo  genere  fi  appartengono  , 

5 30  Allorché  una  grandezza  data  di  fola  fpczic 
vogliali  con  un  certo  fito  adattare  tra  più  linee  date  di 
pofizione , li  praticherà  il  feguentc  metodo . 

I Si  procurerà  di  circoferivere  alla  grandezza  data 
di  fpecie  le  linee  che  le  ferbino  il  fito  addi  mandato  nel 
problema,  e che  quivi  fra  loro  ottengano  una  polizionc 
limile  a quella , onde  in  elfo  fon  propofte . 

II  Conofeiutafi  la  ragione  che  ferbano  le  parti  di 
quelle  linee  tagliate  dalla  grandezza  che  dentro  di  efife  ne 
giace  applicata,  li  faprà  la  ragione  che  dovranno  avere  gli 
analoghi  fegmenti  delle  linee  date  di  polizione . Onde  di 
leggieri  conofceralTi  il  modo  di  adattare  entro  le  linee  date 
la  grandezza  data  di  fpecie . 

P R O B L. 

^ 5 31  Date  di  pofizione  le  quattro  rette  AB,  AD,  JB , 

Fig.  ( Ci  applicarvi  un  quadrilineo  fimile  a FGHI , fiicchè  gli 
angoli  F , G , H , I giacciano  fu  di  effe  refpettivamente . 

I Facciali  fu  di  FG  il  fegmento  FaKG  capiente 
r angolo  dato  BAD:  fu  di  F H il  fegmento  F ^ K H 
comprendente  gli  angoli  uguali  a DBG  : e finalmente  fu  di 
FI  r altro  fegmento  FcnI  che  comprenda  gli  angoli  uguali 
al  dato  C . 

II  Cib  pofto  s’ intenda  tirata  dal  punto  F la  retta 
Fc , i di  cui  fegmenti  ab , bc  tagliati  dagli  archi  dei  tre 
deferirti  circoli  fieno  fra  loro  come  AB  a BC.  E 
quello  otterraflì  col  feguente  metodo.  Effendo  dati  i punti 
F e K ove  fi  tagliano  i due  primi  fegmenti , farà  data  la 
retta  FK,  e quindi  tanto  il  Icgmento  FaK , che  l’altro 

F^K 
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F3K.  Dunque  il  triangolo  aKi  è dato  di  fpccie:  e percib 
di  ragione  ai,  eAK;  ma  eziandio  ò data  la  ragione  di  c3  a 
ba  : dunque  farà  data  la  ragione  di  c5  a , e quindi  il 
triangolo  cKè  è ancor  dato  di  fpecie:  c perciò  farà  dato 

l’angolo  bcK.  Per  la  qual  cofa  fe  fopra  FK  li  formi  un  ' 

fegmcnto  capiente  un  angolo  uguale  a /cK,  che  tagli  l’arco 
FcK  in  un  punto  c:  quello  punto  farà  il  richiedo . 

Ili  Si  tiri  dunque  per  c la  retta  Fc:  ed  indi  fi 
nnifcano  le  rette  HW,  le,  farà  la  pofizione  di  quelle 

quattro  rette  Fec,  Gad,  HW,  le  limile  a quella  delle  date 
/AC  , gAD , /iBD  , /G  . 

. IV  Finalmente  fi  faccia  6a zdaF  così  BA  ad  A/:  di 
più  dj  ad  aG  cosi  DA  ad  Ag  ec.  e fi  unifeano  i punti 
/»  Si  ^i  ^ P^’’  ni67,zo  delle  rette  fg^  ghj  bì  ^ ìf  : farà  il 

quadrilineo  fghi  limile  ad  FGHI,  ed  applicato  in  mezzo 

alle  linee  date  nella  maniera  richieda . , 

§ 31  Avv.  Quello  probi,  è propollo  ’ dall’ ili.  Cav. 
Jlevvton  nel  Lemm,  28.  Princip.  Mathem.  Phil,  Nat. 

. PROBI.  II  . - 

5 33  Date  dì  pofizione  le  due  rette  IN,  IM,  e'I  punto  P J.*  ^ 
fuori  di  effe , menare  alle  fottopojìe  rette  due  altre  PM  , ^ 

PN,  che  faccian  feco  un  angolo  uguale  ad  un  dato,  e 
fieno  tra  loro  in  una  data  ragione. 

I Facciali  l’angolo  F AG  uguale  al  dato  e che  i fuoi 
lati  fieno  nella  data  ragione . 

II  Si  unifea  la  retta  PI , e li  deferiva  fu  di  AF  il 
fegmento  AKF  che  comprenda  angoli  uguali  a PLM  e fu 
di  FG  ( retta  che  unirne  i punti  F , G ) l’ altro  fegmento 
FHG  i di  cui  angoli  ivi  compreli  adeguino  MIN  . 

III  Si  tiri  la  retta  EA,  e troncata  AB  uguale  a PL 
fi  menino  BD,  BC  parallele  ad  EF,  £G,  e fi  tiri  DG. 
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IV  Si  taglino  finalmente  LM , LN  rerpettivamenre 
uguali  a BD , BG  , e fi  unifeano  PM , PN  : faranno  quelle 
nella  data  ragione  e comprenderanno  l’angolo  dato, 

T.  X 5 3+  medefime  cofe  di  quefto 

Fig.  6 problema , fi  voglian  tirare  dal  dato  punto  P fuori  l’angolo 
NLM  le  due  rette  PM,  PN,  che  faccian  tra  loro  un  dato 
angolo,  e congiunta  NM  il  triangolo  MPN  dia  alla  fomma 
dei  quadrati  di  PM , e di  PN  come  R a T , ne  riufeirà 
agevole  la  foluzione  di  quello  altro  problema  colla  feguente 
analifi  geometrica. 

S’ intenda  prolungata  NP  in  m,  ficchè  fia  Pmz^PM. 
E perchè  il  rettangolo  wPN  da  al  triangolo  MPN  a cagion 
dell’  angolo  dato  MPN  in  una  coftaote  ragione , cioè  di 
una  qualunque  retta  S alla  retta  R,  e come  R a T co;$ì  deo 
ilare  il  triangolo  MPN  alla  fomma  dei  quadrati  di  mP,  e di 
PN  ; farà  per  uguaglianza  ordinata  wPNimP’+PN*  S:T  t 
e quindi  awPN  : Pm’-f-  PN’  : : aS  : T , ed  invertendo  e 
componendo  mN*  : a«iPN  : : T-faS:aS  : iàrà  dunque  data  la 
, ragione  di  wNaPQ_:  e quindi  la  ragione  dimP,  ovvero  di 
MP  a PN:  e perciò  quello  problema  fi  ridurrà  al  precedente . 
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VIIL 

CONTINUAZIONE 

DEL  MEDESIMO  ARGOMENTO 
DI  DON  ANNIBALE  NICCOLÒ  GIORDANO 
DI  OTTAJANO 
Recitata  nella  R.  Accad.  nel  i^SS.  • 


NOn  v’  ha  Geometra  che  ignori  efler  cofa  malagevole 
rifolvere  i problemi  di  fito  e pofi^k)ne  , e che  i 
metodi  de’  moderni  analifti,  o deH’antica  analifi  nkm  profitto 
lor  (bventé  arrechino:  i/hpcrciocchè  i primi,  eficndo  manchevoli 
del  calcolo  de’  fiti , fono  allo  feiogUmento  di  tai  problemi 
interamente  difadatti  : e gli  altri  che  confiftono  nella  ibla 
fpecolazione  di  quelle  confeguenze  che  difeendono  dal  fatto, 
il  più  delle  volte  ci  avviluppano  in  un  laberintb  di  ntaggiori 
dilHcoltà . Un  tal  difetto  volendo  l’acntiffimo  Leibnitz  torre 
dalla  noftra  algebra,  pensò  d’iftituire  il  calcolo  delle  pofizioni 
ch’cidiffe  analifi  de'  fnt^  e di  regolarne  il  maneggio,  perchè 
eifa  utilmente  e con  ficurezza  poteife  impiegarfi  per  la  foluzione 
dei  problemi  di  tal  genere  . Ma  Ì luci  penlieri  fu  di  ciò 
non  furono,  c’ne  foli  tentativi:  e ’l  dottifs.  Criftiano  Wolfio, 
che  ampiamente  ha  efpoflo  i di  lui  penfieri , non  ci  ha 
lafciato  fu  di  ciò , che  poche  definizioni  : onde  poffiamo 
'■•Sa 
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dolerci  tuttavia  co’  fommi  analifti  i Signori  Eulero , e 
D’  Alembert , che  malgrado  tanta  luce  fparfa  dai  moderni 
Geometri  fu  di  altri  metodi , niun  raggio  ne  pervenga  alla 
Geometria  de’  liti . 

Il  Signor  Don  Niccolò  Pergola  efaminando  per 
avventura  l’ indole  dei  problemi  geometrici  di  (ito , e ciò 
che  ne  ha  mai  Tempre  coilituita  la  loro  malagevolezza , 
fi  è fortunatamente  imbattuto  a ritrovare  un  metodo  , 
che  ne  conduce  ordinariamente  ad  una  ficura  ed  elegante 
foluzione,  0 che  quella  il  voglia  guidare  colla  nodra  algebra, 
o coir  analifi  degli  antichi  Geometri  . Egli  ha  voluto 
comunicarmi  i fuoi  penfieri  fu  tal  metodo,  e mi  ha  importo 
che  lo  àpplicalTi  ad  alcuni  problemi  di  tal  genere  da  erto 
datimi  a tal  uopo,  e ad  altri  fomiglianti,  che  mi  farebbero 
per  avventura  caduti  in  mente  : (limando , che  quanto  più 
ampia  fi  mortralTe  l’applicazione  del  fuo  metodo  ai  problemi 
ovvii,  tanto  ei  ne  refterebbe  vie  più  illurtrato  e commendata 
l’utilità  che  fe  ne  raccoglie. 

La  (lima , che  ho  (émpre  • in  me  nutrita  di  quefto 
Geometra,  e le  addotte  ragioni,  mi  hanno  determinato  di 
buon  grado  a quello  fcientifico  lavoro;  e mi  è riufcito  non. 
folo  illuftrare  l’orditura  del  di  lui  metodo,  ma  di  fciogUerc 
giuda  le  tracce  di  elfo  alquanti  problemi  dilRciliifimi  ad 
ifnodarfi  pe’  metodi  comunemente  adottati;  la  qual  cofa  elfendo 
riufcita  di  gradimento  all’ irtelfo  Sig.  Pergola,  ha  egli  (limato 
convenevole,  che  fi  aggiunga  alla  fua  Dilfertazione  come 
utile  continuazione  del  medefimo  argomento.  Onde  io  mi 
reco  a fommo  onore  prefentarla  a quella  Reai  AlTemblca, 
abbozzando  il  metodo  rinvenuto  dal  medefimo  Autore , e 
quanto  vi  fi  è da  me  foggiunto  . 

Metodo  del  Signor  F ergala* 

Prima  d’intraprendere  la  foluzione  di  un  problema  di 
(ito , che , fecondo  fi  è fopra  avvifato , riufclrebbe  ardua  ed 
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inviluppJita,  fa  meftìeri  trasformarne  .l’ enunciazione  ; ficcbè 
fi  riduca  ad, un  altro  aifìne , cui  facilmente  pofTa  inneftarli 
r analiQ  de’  moderni  Geometri,  o quella  degli  antichi. 
Quelle  trasforioazioni  , le  di  cui  leggi  faranno  quaggiù 
rapportate,  foglionfi  dire  dal  niedefimo  Autore  trasformazioni 
geometriche,  a dillinzione  delle  analitiche,  che  ufiarao  nella 
condotta  de’noilri  calcoli;  ma  convengono  entrambe  in  cih, 
che  lìccome  mercè  le  analitiche  trasformazioni  una  formola 
ritenendo  f identico  di  lei  valore  riduceii  ad  un’  altra  più 
adattata  al  maneggio  del  calcolo  , o alla  pratica  : cosi  le 
geometrrche  non  alterando  l’ indole  del  problema,  o la  natura 
della  quìdione , la  riducono  non  pertanto  ad  una  certa  e 
pronta  foluzione . Or  egli  per  riufcire  in  quedo  intento 
didingue  I problemi  di  (ito  e pofìzione  in  tre  principali 
generi , regolandone  dìverfaraente  le  foluzioni . Al  primo 
genere  rapporta  que’  problemi , ove  una  grandezza  data  di 
fpezie  e di  magnitudine  vogliali  con  un  certo^.fìto  adattare 
fra  più  linee  date  di  pofìzione  . Al  fecondo  quegli  altri , 
ove  la  grandezza  da  adattarvifi  non  lia  d-ita  che  di  fpezie. 
Al  terzo  finalmente  afcrive  quei,  problemi  , ove  la 
grandezza  da  applicarli  abbia,  dati  di  lito  e di  ragione , o 
di  filo  e magnitudine  fra  fe,  mefoolati . . v . 

Ciò  premelfo  ecco  la  via,  onde  li  dirige  per  rifolvere 
i primi , che  ho  qui  l’ onore  di  commendare , riferbandomi 
in  altra  occafione  d’ indicarvi  un  metodo  da  me  rinvenuto 
per  rifolvere  quei  della  terza  clalfe . ^ 

Quando  una  grandezza  data  vuoili  adattare  con  un  certo 
fito  fra  più  linee  date  di  pofìzione,  fi  dovrà  'procurare  di 
circonfcrivere  ad  elTa  grandezza  le  medeiime  linee,  che  le 
ferbalTero  il  fito  addimanJato,  e foifer  quivi  difpofte  come 
fon  date  nel  problema . Siffatto  adattamento  delle  linee  alle 
grandezza  data  fuol  chiamarli  dal  nollro  Autore  Circonfcrizionef 
e r artifizio , onde  trasformanfi  in  fimil  guifa  i problemi, 
del  primo  genere,  vien  chiamato  Princìpio  di  Convcrjione . 
Qual  artifizio  euriflico  non  alterando  punto  nè  la  natura 


Digitized  by  Google 


del  problema,  come  di  per  fe  comprendefi,  nè  l’ indole  della 
quiftionc  , raaravigliofamentc  la  diftriga  i imperciocché 
praticate  quelle  poche  leggi  eh’  ei  ftabilifce  per  ottenerne 
l’indicata  circoferizione,  non  folo  fi  à in  grado  di  rifolvere 
un  propofto  problema  , ma  il  più  delle  volte  fi  riduce  ad 
applicare  una  retta  data  fra  due  archi  di  circoli , o fra  un 
arco,  ed  una  retu  che  quivi  ne  giacelfe  con  un  dato  fito . 
Ma  quel  che  rende  più  elegante  fiflFatto  metodo , fi  è lo 
fnodarii  una  immenfa  quantità  di  dirncilifiìmi  problemi  con 
indicibile  nitore  e brevità;  e quel  che  è più>  lodevole, 
ciafeuno  di  elfi  fi  rimette  ad  un  de’  tre  porifmi  ^abiliti 
' ' dal  noftro  Autore  , ed  egregiamente  rifoluti  , de’  ouali 
fol tanto  ne  rapporto  il  terzo  con  una  foluzione  dedotta 
dal  medefimo  principio  di  converfione , e condotta  a line 
coir  analìfi  geometrica  degli  antichi . r ■ 

Soluzione  Jìntetìca  del  Pori/ma  III. 

T.  XI  dì  filo  , e di  grandezza  i due  cìrcoli  FAH  , BKT , e 

Fig.  I il  pknt»  F allogato  nella  circonferenza  di  uno  di  ejiy 

'■  applicare  va  i medefimi  la  data  retta  AB,  ficchi  unita 
FA,  dato  fi  a l'angolo  FAB  . 

I . ' 

f 

■ Si  congiungano  i centri  G e D de’  circoli  dati  per  la 
retta  CD,  che- fi  prolunghi  in  E . Si  unifeano  le  'rette 
AE,  AH  , che  indefinitamente  fi  protraggano  verfo  X ed 
Y : e col  centro  B intervallo  BD  s’ intenda  ' deferitto  il 
cerchio  DKR.  Per  elfer  dato  l’angolo  FAB,  come  altresì 
per  la  natura  del  circolo -1’ altro  FAE,  farà  dato  l’angolo 
ICAB  di  loro  differenza  ; ma  è fra  di  loro  data  'la  retta 
, AB,  e l’angolo  EAH  , eh’ è retto:  faranno  ^dunque  dati  di 
pofizione  l'angolo  EAH,  e’I  cerchio  DKR:  fono. di  più 
date  le  rette  EH  , HD;  ^Dunque  il-  propofto  problema 
r-idurralfi  ad  appheare  tra  l’angolo  retto  XAY  la  data  retta 
EH  , ficchè  prolungata,  le  bifogni,  incontrando  il  cerchio 
DKR,  HD  pareggi  una  data. 
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A ttl  uopo  lì  cali  da  D fu  di  AY  il  perpendìcolo  DN: 
e pe’ triangoli  fmili  AEH  , HND  farà  EH  ad  HD,  cosi 
AH  ad  HM  , ed  ED  ad  AN  , ficcome  HD  ad  HN,  ed  il 
quadrato  di  £D  a quello  di  AN , cosi  il  quadrato  di  HD 
a quello  di  HN , c convertendo  e permutando  farà  il 
quadrato  di  ED  a quello  di  HD,  ficcotue  la  ditferen^a  dei 
quadrati  di  ED,  e di  AN  Uà  al  quadrato  di  DN  ; e 
quindi  da  AY  tagliandofi  AP  uguale  ad  ED,  e prolungandoli 
XA  in  Z,  ficchè  AZ  uguagli  HD,  farà  il  quadrato  di  AP 
a quello  di  AZ,  come  la  differenza  de’  quadrati  di  AP  e di 
AN  al  quadrato  DN  : appartiene  adunque  il  punto  D 
airellilfe  defcritta  co’  femiafR  AP,  AZ,  la  quale  effettivamente 
coflruendofi  , le  di  lei  interiezioni  col  circolo  DKH 
determineranno  le  pofizioni  delta  retta  ED,  ficchè  fódis&ccu 
alle  crndizioni  del  problema.  G.  6.  R. 

Corol.  Prolunghifi  AB  in  ,L , farà  dato  il  punto  L , 
giacché  è dato  l’angolo  FAB , e quindi  il  fuo  coofeguente 
FAL.  Riducefi  dunque  a quefto  porifma  il  problema  di 
adattare 'fra  le  circonferenze  de’  circoli  FAH  , BKT  la 
data  retta  AB , ficchè  prolungata  pailì  pel  punto  L iìtuato 
in  una  di  elle  circonferenze . 

P R O ‘ B L.  I. 

Pere  di  pofizione  due  lìnee  rette  ed  una  circoUre , Jìtuar^. 
UH  triangol»  data  di  Spezie  y e di  grandezze  in  gttifa  che 
gii  angoli  del  medejimo  giacciano  refpettivam*Hte  fu  di 
ejfe  linee. 

Le  rette  XY,  UZ,  e il  cerchio  DR  abbiano  un  dato 
fìto,  e fia  da  adattarli  il  dato  triangolo  FHD,  lìcchè  l’angolo 
F fia  nella  retta  XY,  l’altro  H nella  UZ,  e l’angolo  D 
nella  circonferenza  del  cerchio  DR . 

Soluz,  I Siafi  il  triangolo  FAH  adattato  nel  modo 
propofto;  e le  rette XY,UZ  prolungate  fi  unifcano  in  A. 


T.  X 
Fig.  a 
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1 Su  di  FH  s’intenda  coiVituira  la  porzione  di  cerchio 
FAH,  che  in  fc  comprenda  angoli  uguali  ad  YAZ. 

3 Congiungafi  -il  punto  A coll’ altro  B centro  del 
cerchio  DR  , e fi  concepifca  defcriverfi  col  centro  D 
intervallo  DB  il  circolo  BKT.  £ perchè  la  data  porzione 
di  circolo  FAH  poggia  fu  di  FH  lato  del  dato  triangolo 
FHD  , e del  cerchio  BKT  n’  è D il  centro  , faranno  dati 
• di  fito  i due  circoli  FAH,  BKT;  ma  fra  le  circonferenze 
de’ medefimi  trovali  adattata  la  data  retta  AB,  ficchè  l’angolo 
FAB  è dato:  e TarcoTAH  è il  luogo  de’ punti  A vertici 
degli  angoli  YAZ,  i di  cui  lati  AY,  AZ  continuamente  paifano 
per  F ed  H : e ’l  cerchio  BKT  è fimilmente  il  luogo  dei 
punti  B,  centri  dei  circoli  DR , che  continuamente  paifano 
per  D;  ridurralfi  il  noliro  problema,  convertendoli  le  fiie 
condizioni,  a fituare  fra  i circoli  FAH,  BKT,  dati  di 
fito,  la  data  retta  AB,  ficchè  unita  FA,  l’angolo  FAB 
pareggi  un  dato;  c quindi  rifolveralfi  pel  terzo  pori  Ima. 

C B.  F.  r ..  . ; 

Cor.  i La  medefima  foluzione  del  problema' ha  luogo 
allorché  fra  due  rette,  e la  circonferenza  di  un  cerchio', 
che,  fra  di  loro  ferbano  un  dato  fito,  vuolfi  adattare  una’ 
retta , le  di  cui  porzioni , intcrcette  fra  quelle  lince 
fieno  date. 

Cor.  z E quindi  potrafli  rifolvere  il  feguente  problema , 

^ eh’  è affine  al  mat.  1 1 dei  Princ.  della  Filolof.  Nat,  del  Cav. 
Newton , cioè  : De/crivere  una  trajettoria  data  di  fpecie  e 
di  grandezza^  dì  cpi'  le  date  parti  rejiino  intcrcette  fra  un 
circolo  e due  rette  date  di  fito  . 


PROB. 
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p R o ;b.  ■ II, 

Dati  Jì  fito  ì due  circoli  GY,  UK,  e’I  punto  H,  fituore  T.  X\\ 
il  dato  angolo  rettilineo  TUZ  in  guìfa , che  il  vertice  U ‘ 
fta  nella  circonferenza  UK  , il  lato  UT  tocchi  il  cerchio 
GY,  e S altro  UZ  pajji  per  H. 

Soluz.  1 Si  congiungano  le  rette  HF , FD  , HD  : 
farà  il  triangolo  HFD  dato  di  fpezie  e di  grandezza. 

2 Per  F s’intenda  condotta  YFX  parallela  a TU  lat  ' 
del  dato  angolo  TUZ. 

• 3 Finalmente  col  centro  U ed  intervallo  UD 
concepifca  delcriito  il  cerchio  DKR . 

LlFendo  U il  centro  del  circolo  DKR  luogo  de’centr" 
de’  ceichi  LK,  che  continuamente  palfano  per  UY  ; eo 
XY  , eh’  è il  luogo  de’  centri  de’  circoli  GQ^  che  femprt 
toccano  '1  U , dilìando  dalla  medelìma  TU  pel  raggio  de’ 
dato  circolo  GQ  : laranno  date  di  poiizione  le  rette  XY,VZ 
c ’l  cerchio  DKK.  Ma  il  dato  triangolo  FHD  trovali  allogato 
in  modo,  che  gli  angoli  F,  H,  D giacciono  refpettivamente 
fulle  mentovate  ,inee:  dunque  dovralTi  lituare  il  dato  triangolo 
FHD,  ficchè  gli  an;  oli  del  medelimo  F,  H,  D refpettivamente 
tocchino  le  rette  XY,  VZ,  e ’l  cerchio  DKR,  che  fra  di 
loro  ferbano  un  dato  lìto  j il  che  eleguirafli  pel  problema 
antecedente . C.  B.  F. 

Corol.  Con  un  fimile  difeorfo  potralli  rapportare  al 
precedente  problema  il  feguente  : dati  di  fito  e di  grandezza 
tre  circoli^  fintare  fra  l medefinii  un  dato  angolo  rettilineo  ^ 
Jicchè  il  vertice  fiia  in  uno  di  ejffi  circoli^  ed  i lati  tocchino 
refpettivamente  gli  altri  due  . 


T 
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T.  XI  JXaù  di  pofixione  P angolo  rettilìmeo  TAK,  e'I  circola  PQ, 
* allogare  in  modo  la  data  porzione  di  circolo  CED  , che 
i punti  F r J H dati  nella  fua  bafe  CD  refpettivamente 
giacciano  falle  rette  AT,  AK  , e f arco  CED  tocchi  il 
circolo  PQ.. 

Solux.  I Si  concepifea  eilcrfì  la  porzione  di  circolo 
CED  fituata  fecondo  l’ efpode  condizioni^  e della  medelima 
il  centrò  fia  N. 

1 Col  centro  N ed  intervallo  uguale  alla  fismma  dei 
raggi  de’  circoli  CED,  PEQ^  s’ intenda  deferitto  l'altro  cerchio 
KBT;  farà  quedi  il  luogo  di  tutti  i punti  B centri  dei 
circoli  PQ^  che  continuamente  toccano  1’  altro  CED . 

3 Su  di  HF  fi  coftruifcala  Mrzione  di  cerchio  F AH, 
che  irv  fe  comprenda  angoli  uguali  a TAK:  farà  l’arco 
FAH  il  luogo  de’  punti  A vertici  degli  angoli  TAK,  i di 
cui  lati  AT , AK  continuamente  paffano  per  F ed  H . 

Unifeafi  finalmente  BA,  c iàrà  (kto  l’angolo  BAF . 
Quindi  perchè  è dato  il  fito  dei  circoli  FAH,  KBT , 
e del  punto  F , e fra  le  circonferenze  de’  fuddetti  circoli 
trovali  adattata  la  data  retta  BA , ficchè  è dato  1’  angelo 
FAB:  il  prefente  problema  rifcdveralfi  pel  porifma  HI. 
C.  B.  F. 

Cor.  I Similmente  fi  potranno  rapportare  al  medefimo 
poriima  i due  feguenti  problemi,  l Situare  la  data  porzione 
di  cerchio  CED,  ficchè  i punti  P'  , ed  H,  dati  nella  fui 
bafe  CD , fieno  nelle  rette  AT  , AK , f /’  arco  CED  poffL 
per  un  punto  dato  di  pojìzione  . Il  Tra  le  gambe  del 
T.  Jato  angolo  rettilineo  XAZ  applicare  una  data  retta  AB  -, 
ficchi  uniti  i punti  G , D , dati  nella  m’cdefima  colf  altro 
Q dato  di  fito  y le  rette  CQ,  DQ  comprendano  un  dato 
angolo  CQD , 0 pure  fieno  in  una  data  ragione . 
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Corol.  t Se  poi  la  data  porzione  di  circolo  CED  (I 
debba  collocare  in  modo,  che  giacendo  i punti  F ed  H 
fullc  rette  AT  , AK , l’arco  DEC  tocchi  una  retta  data 
di  fito,  il  problema  riduceli  al  porifma  I. 


P R O B. 


IV. 


Dati  di  Jtto  i tre  cìrcoli  KM,  YZ  , NQ,  adattare  tra  i T.xi[ 
medejìmi  il  dato  quadrilineo  rettilineo  ABCE  in  modoy  che  * 
il  veitice  A dell’ anaci o BAE  y/<z  nella  circonferenza  del 
cerchio  KM  , ed  i lati  BC,  CE  tocchino  refpettivamente 
i circoli  YZ  , QN  , 

SoIu%  1 Siali  il  trapezio  ABCF  applicato  fecondo 
le  condizioni  del  problema;  e de’ mentovati  circoli  i centri 
fiano  D , F , H , che  fi  unifeano  per  le  rette  DF  , FH , 


z Per  F ed  H s’ intendano  condotte  le  rette  XY,VZ 
refpettivamente  parallele  a BG,  e CE:  faranno  quelle 
parallele  i rifpettivi  luoghi  de’  punti  F ed  H centri  dei 
.circoli  XY , QN  , che  fempre  refpettivamente  toccano  le 
rette  BC  , CE . 

3 Si  concepifea  finalmente  deferiverfi  col  centro  D ed 
intervallo  AD  il  cerchio  DK,  che  farà  il  luogo  de’  centri 
D de’  circoli  KAM , che  fempre  pallino  per  A . 

Or  elfendo  date  di  fito  le  rette  XY,  VZ,  e ’l -circolo 
DKR;'e  ritrovandofi  ridato  triangolo  DFH  fituato  in  modo 
che  gli  angoli  del  medefinio  F,  H,  D toccano  refpettivamente 
le  fudette  linee:  il  prefente  problema  ridurralfi  ad  adattare 
il  dato  triangolo  FHD  fra  le  rette  XY,  VZ,  e ’l  circolo 
DK  dati  di  fito,  ficchè  gli  angoli  del  medefimo  F,  H, 
D giacciano  rerpettivaraente  fu  di  efife  linee  ; il  che  lì 
elèguifee  pel  problema  1 . 

T a 
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Ctrol.  I Se  d’ uopo  fia  adanare  il  dato  quadrilineo 
A6CE  in  modo  che  l’angolo  A fi.i  nella  circonferenza  del 
circolo  KM,  ed  i lati  BC,  CE  pallino,  prolungati  ( le 
bifogna  ) per  due  dati  punti,  o pure  uno  palfi  per  un  dato 
punto,  e l’altro  tocchi  un  dato  circolo,  la  foluzione  del 
problema  fi  rapporterà  ancora  al  porifma  III . 

Corol.  ^ Che  fé  poi  polle  le  medefime  cofe  del 
prefemc  prob.  IV  o del  fuo  Coroll.  i,  in  luogo  del  circolo 
KM,  nella  di  cui  circonferenza  deefi  ritrovare  il  punto  A, 
fi  proponga  una  linea  retta , rapporteralli  il  problema  al 
porifma  11 . 

PROB.  V. 

Dati  di  ftto  un  circolo , ed  una  parabola  conica , 
tirar  loro  una  tangente  comune . 

Solux,  I Sia  PQ^  la  richieda  tangente  del  cerchio 
ZP , c della  parabola  AQ.,  che  dati  fono  di  pofizione  . 

a Nel  vertice  principale  A della  mentovata  parabola, 
tirifi  alla  medefima  la  tangente  AB,  che  incontri  la  QP 
prolungata,  fe  bifogna,  in  R,  » 

3 Si  coftruifea  il  femicircolo  NKF  fulla  retta  NF , 
che  unlfce  il  centro  N del  cerchio  PZ  col  fuoco  F della 
parabola . 

^ Per  N finalmente  conducafi  NS  parallela  a QPR  , 
che  incontri  RF  prolungata  in  S . E perchè  dalla  natura 
.della  parabola  conica  l’angolo  FRP  è retto,  lo  larà  ancora 
il  fuo  uguale  FSN  ; e quindi  il  punto  S ritrovali  nella 
femicirconferenza  NSF  . Ma  la  SR  dee  pareggiare  il 
raggio  del  circolo  ZP , e la  retta  AR  è data  di  pofizione 
al  pari  del  punto  F : dunque  fi  dovrà  adattare  fra  la 
circonferenza  del  circolo  NSF,  e la  retta  AR  data  di 
pofizione , una  retta  SR  uguale  al  raggio  del  circolo  ZP , 
che  prolungata  paflì  per  F ; il  .che  fi  efegue  pel  poriima 

II.  G.  B.  F. 
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Avveri.  Queuo  problema,  ancorché  non  fia  di  fito,  vi 
fi  trasforma  per  la  nota  proprietà  del  fuoco  della  parabola. 

I due  feguenti  ancorché  alquanto  particolari  lono  qqì 
foggiunti  per  dimoftrare  l’ufo  molto  cltefo  del  porifma  II.  *r 

P R O B.  VI. 

Date  dì  pojìzione  la  retta  DE,  e la-  parabola  conica 
AQ.,  la  dt  cui  tangente  nel  vertice  principale  fia  AR  : * 

filtrare  in  guifa  il  dato  triangolo  RBC , che  gli  angoli 
del  medejimo  R,  B giacendo  Julle  rette  AR , DE,  il 
lato  GR  prolungato  , fe  bifogni  , tocchi  la  data  parabola . 

Soluz.  I Si  concepifea  ormai  fituato  il  triangolo  BRG 
fecondo  le  condizioni  del  problema . 

1 Su  di  BR  colìiruilcafi  la  porzione  di  cerchio  BDR, 
che  in  fe  comprenda  angoli  uguali  ad  EDA;  e fi  unifeano 
le  rette  FR , FD  . < 

EtTcndo  adunque  dato  l’angolo  EDA  al  pari  della  retta  > 
BR,  farà  data  la  porzione  di  circolo  BDR;  ma  è retto 
l’angolo  FRQ.,  ed  è dato  l’altro  CRB,  dunque  farà  dato 
tutto  l’angolo  FRB,'e  la  retta  FR' di 'fito  relativamente 
alla  porzione  di  circolo  BDR;  quindi  perchè  è data  la  DF, 
e r angolo  BDF , il  problema  farà  rifoluto , fe  pel  porifma 

II  fra  la  circonferenza  del  cerchio  BDR  e la  retta  RF^ 
fi  applichi  la  data  retta  DF,  flcchè  unita  BD , fia  dato 
l’angolo  BDF.  G.  B.  F. 
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P R O B.  VIL 

/ 

T.  XII  J)ati  di  poJÌ2Jone  il  circolo  ZP , ^ /tf  parabol*  conict  AQ^, 

* la  di  cui  tangente  nel  vertice  principale  jìa  AR,  rinvenire 
in  que^a  un  punto  K,  dal  quale  condotte  all'vna  € alf altra 
curva  le  tangenti  RP , RQ.  contengano  quejìe  un  dato 
angolo  PRQ.. 

Scluz-  Siafi  fatto,  c per  N centro  del  dato  ce«-chio  ZP 
eìrifi  alla  tangente  RP  la  parallela  NS,  la  quale  incontri  FR 
prolungata  in  S . E perchè  1’ angolo  FR(1  è retto,  ed  è 
dato  l’altro  Q.RP  , farà  dato  eziandio  Tringolo'  FRP  di  loro 
fomma , cotr.e  pure  il  fuo  uguale  NSF , e la  retta  SR 
intercetta  fralle  parallele  NS  , RP  : collruifcafi  adunque  fu 
di  NF  la  porzione  di  circf^o  NSF  che  in  le  corrprenda 
angoli  uguali  al  dato  N>F , e faranno  dati  di  poi.zione  il 
circolo  NSF,  la  retta  AR  , c *1  punto  N;  ma'SR  è data, 
come  altresì  l’ angolo  NSR , dunque  il  problema  li  può 
rifolvere  pel  terzo  poriima.  C B.  F. 

P R O B.  vni. 

T.XII  angolo  D del  dato  quadrato  AQ,  condurre  al  lato  AB 
Fig.  6 prodotto  verfo  G,  la  retta  DFG  j ficclié  t intercetta  FG 
adegni  una  dota  . 

Soluz.  I Siafi  condotta  la  DG,  ficchè  fodisfaccia  alle 
condizioni  del  problema  . 

ì Al  triangolo  rettangolo  FBG  s’intenda  circoferitto 
il  circolo  BGR. 

3 Si  uniica  la  diagonale  BD , che  prodotta  ine  ontri 
di  nuovo  il  circolo  in  E . 

4 Si  congiunga  il  punto  E coll’  altro  C , centro  del 
circolo  FBG  , per  la  retta  EGR , e unilca  BR . 
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E perchf  l’ angtdo  DBA  è fcmiretto,  it  fari  eziandiò 
il  fuo  ugnale  EBG , e con  ciò  l’ angolo  EGG  retto  ; onde 
convcrtcndofi  le  condizioni  del  problema  , il  medefimo 
ridarraffi  ad  adattare  fra  il  dato  femicircolo  FBG,  e 'il  fuo 
diametro  FG  prolangato  vcrfo  D , la  data  retta  DB,  lìccbè 
prolungata  paffi  per  E apice  del  mentovato  fcmicercbio  ; 
cioè,  perchè  pe’  triangoli  fimili  DEC,  REB  fla  DE:ER::  ' 

£C:EB,  a rinvenire  le  due  rette  DE,  BE  reciproche 
alle  dne  date  ER,  ed  EC,  e che  abbiano  una  data  differenza 
DB,  al  qual  principio  ordinariamente  riducooh  i problemi 
piani . C.  B.  F. 

Corol.  Che  fe  fra  i lati  AB,  AD  prolungati  fi  voglia 
fituare  una  data  retta , ficchè  paffi  per  D , con  un  fiittilft 
difcorfo  li  pub  pervenire  alla  foluzione. 

P R O B.  IX. 

Dato  il  rombo  AQ,  il  di  cui  tato  AB  fia  prodotto  verfoT.  Wl 
G , tirare  dall'  angolo  D la  retta  DFG  , ficchi  FG  fa  ^ 
data  . 

Soluz.  I Siafi  fatto , ed  al  triangolo  BFG  i'  inten^ 
circofcritto  il  cerchio  BFBG. 

2 Congiunta  la  diagonale  DB  prolunghili  la  mcdelima 
finché  di  nuovo  incontri  il  cìrcolo  in  E . 

3 Bifegato  finalmente  farco  FRG  in  R,  li  unifcanó 
k rette  FR,  RE,  RG. 

Or  effendo  gli  angoli  FBG,  FRG  ugnali  a due  retti,  ' 
come  altresì  gli  altri  due  FBA,  FBG,  farà  Tangolo  FRG 
uguale  all’altro  ABF;  ma  è quello  doppio  dcU’angolo  ABD, 
o fia  EBG,  o pure  ERG:  dunque  farà  F angolo  FRG 
doppio  dell’  altro  ERG , onde  la  RE  taglierà  ad  angoli* 
retri  ed  in  parti  uguali  la  FG,  e quindi  attraverferà  iB 
centro  : farà  perciò  F angofo  EBR  reno , ed  il  triangolo 
EDC  rimile  all’ altro  EBR,  onde  DE  : ER  : : EC  : EB  , 
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ed  il  noftro  problema  ridurraffi  a rinvenire  le  due  rette 
DE,  BE  reciproche  alle  date  ER. , EG , e che  abbiano 
.la  data  differenza  DB.  G.  B.  F. 

, Cord.  I Coir  i Beffo  metodo  potraffi  adattare  fra  i 

lati  AB  , AD  prolungali  una  data  retta  in  modo  che  pafii 
per  0.. 

T.Xll  ■ Corel,  a Si  porrebbe  fimilmente  rifolvere  il  re_';ucnte 
* problema;  fra  le  tangenti  DM,  DN  del  dato  circolo 
adattare  una  data  retta  AB,  Jicchè  fra  ancora 'tangente  del 
wcdejimo  circolo.  Cofliui  cafi  infatti  fu  dì  AB  la  porzione 
di  circolo  ADB , che  in  fe  comprenda  angoli  uguali  al 
dato  MDN.  Ber  C tirili  HT  paralleli  ad  AB.  Unifeafì 
CD,  che  incontri  il  cerchio  di  nuovo  in  F,  e per  F fi 
cali  fu  di  HT  il  peipendicolo  FG  , che  fi  prolunghi  in 
E,  ed  uni  cali  ED.  E perchè  l’angolo  CJ.;M  adegua 
l’altro  CDN  , la  CD  bifeghsrà  l’arco  AFB  in  F,  e la 
retta  EFG , eh’ è perpendicolare  ad  HT  parallela  ad  AB, 
attraverferà  il  centro  del  cir.  oloDBE,  ond-  farà  l'angolo  FDE 
t retto,  ed  il  triangolo  FDE  elfendo  fimilc  all’ altro  FGG, 
farà  FD  : FE  : : FG  : FC , e quindi  il  problema  riciurfafli  a 
rinvenire  le  due  rette  CF , FD  reciproche  alle  date  FG  , 
FE,  e che  coftituifano  una  data  fomma  CD. 

Aw.  Non  abbitmo  ftimato  cofa  le  svenevole  rapportare 
le  foluzioni  degli  antecedenti  problemi  Vili  e IX,  che 
! fervono  a viepiù  confermare  l’utilità  del  metodo  di  converfione 
ne’  problemi  di  filo , che  alla  prima  clalfc  fi  appartengono, 
giacché  con  qualunque  altro  metodo,  o fi  perviene  ad  una 
equazione  di  quarto  grado,  o bifogna  ricorrere  alia  foluzione 
degli  antichi  rapportata  da  Pappo,  come  hanno  iaito  Lgcnio, 
r Hopital , Newton  , e molti  altri  moderni  Geometri . 

Ma  è per  altro  c’a  avvertirli , che  ancorché  a fiffatte 
foluzioni  Io  ne  fia  flato  condotto  dal  principio  di  converfione, 
pure  di  queflo  non  è necelTario  fare  ulb  nella  corrpofìzione: 
T. XII  imperocché  immediatamente  fi  ravvila  doverfi  Lilegare  la 
F. 6 «7  diagonale  BD  in  S e prolungare  SB  in  F , luché  il 

quadrato 
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quadrato  di  SE  ila  uguale  al  quadrato  di  SD  alHenie  col 
dato  rettangolo  K£C . 

P R O B.  X ' ' 

t 

Condurre  dal  punto  C al  dato  angolo  PAD  la  retta  CD , t.  xi 
ficchi  fatto  r angolo  DBE  uguale  ai  un  dato  y » 

Jia  data  £D  . 

• 

Soluz.  Unita  la  retta  AC , e coftituita  fu  di  ED  la 
porzione  di  circolo  EBD , che  in  fe  comprenda  angoli 
uguali  al  dato  EBD , il  problema  immantinente  riducefi  a 
quelt’  altro  ; dato  il  Segmento  circolare  EBD , rinvenire 
nella  fua  bafe  ED  indefinitamente  prodotta  un  punto  A , 
licchè  fatti  al  medefimo  gli  angoli  dati  CAP , FAD , e 
tagliata  la  retta  AG  di  una  data  lunghezza,  ed  unita  DC, 
r interfezione  di  quella  con  AF  fia  nell’ arco  EBD. 

Facciali  adunque  T angolo  NBA  uguale  all’ altro  BAN, 
e per  C lì  conduca  CO  parallela  a ilN  , e pe’ triangoli 
limili  BND,  COD  farà  DN;  NB;  : DO.OG:  :DNi-NB-h 
AO  : CO;  fe  dunque  lì  ponga  CO=a,  AO~i , ND=sr, 
BN=y  ( giacché  il  punto  D lì  conccpìfce  filfo,  e l’angolo 
DNB  è dato),  farà  x:y:  \ x-\-y-^b'.  Oy  ed  ax^y'-\-xy-^6yy 
equazione  all’  iperbole . Ma  il  punto  B deelì  ritrovare 
nell’  arco  EBD  , dunque  il  medefimo  farà  determinato 
daU’imerfezione  del  delctitto  fegmento  circolare,  e deU’iperbole 
la  di  cui  equazione  lì  è rinvenuta . C.  B.  F. 


V 


Digitized  by  Coogle 


154 

P R O B.  XI. 

T.  XII  2)atf  dì  pojizlone  tre  rette  ed  una  fezione  conica  y Jìtuare 
^ un  trapezio  dato  di  fpezie  in  guifa  , che  gli  angoli  del 
medefimo  giacciano  refpettivameate  fu  di  effe  linee  . 

SIen  date  le  tre  rette  FA,  FD , GG,  e la  fezione 
conica  PQ^,  e fia  da  adattarli  il  quadrilineo  BADO  dato 
di  fpezie , ficchè  gli  angoli  del  medefimo  A , D , C , B , 
tocchino  refpettivamente  le  rette  FA,  FD , GC , e la 
fezione  conica  VQ_. 

Solitz.  I Si  concepifea  elTerii  ottenuto  l’ intento . 

. 1 Unifeafi  AG,  e fu  di  AD,  ed  AG  li  collituifcano 

le  porzioni  di  circolo  AFD,  AGC  che  fieno  capienti  degli 
angoli  AFD,  AGC. 

3 Dai  punii  L,  ed  M,  ne’ quali  le  fuddette  porzioni 
di  cerchio  incontrano  la  retta  AB  , fi  conducano  agli  altri 
F , e G le  rette  LF,  MG. 

Or  perchè  fono  dati  di  fpezie  i fegmenti  circolari 
•AFD,  AGC,  ed  è data  la  ragione  delle  loro  bali  AD, 
AG,  per  elfere  il  trapezio  BADG  eziandio  dato  di  fpezie, 
farà  data  la  ragione  de’  raggi  de’ circoli  AFD,  AGG;  ma 
fono  dati  gli  angoli  DAL,  CAM j dunque  faranno  parimente 
date  di  fpezie  le  porzioni  di  cerchio  AFL,  AGM,  e di  lito 
le  rette  FL,  GM.  In  oltre  etfendoli  dimoftrato,  che  fia  data 
la  ragione  de’  raggi  de’  circoli  AFD,  AGC,  faranno  date  le 
ragioni  delle  rette  AG,  AL,  AM  j ma  è data  fimilmenie  la 
ragione  delle  rette  AG,  AB;  dunque  le  rette  AB,  A M,  AL 
fono  in  date  ragioni , e perciò  elfendo  date  di  pofizione  le 
rette  FL  , GM , il  problema  ridurraflì  ad  applicare  fra  le 
rette  FA,  FL , GM  e la  fezione  conica  PQ^  la  retta  AB, 
ficchè  le  porzioni  intercette  AB,  AM,  AL  fieno  in  date 
ragioni.  Ma  quando  fra  le  rette  FA,  FL,  GM  fi  applica  la 
BA , ficchè  fieno  le  fue  porzioni  AL , AM , AB  in  date 
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ragioni,  il  punto  B appartiene  ad  una  retta  data  di  pofizione  ; 
dunque  l’ interfezione  di  quefla  colla  fezione  conica  PCi 
determinerà  il  punto  B.  C.  B.  R.  - 

Cor.  I La  foluzione  del  pr.  blema  è l’ ifleira  , fe  in 
luogo  della  lezione  conica  PQ^  lì  proponga  'una  retta , o 
qualunque  curva  ; imperocché  il  punto  B larà  Tempre 
determinato  dall’ interfezione  della  propella  curva,  e di 
quella  retta  data  di  pofi;  i me  alla  quale  fi  appartiene  il  punto 
B,  lìcchè  le  rette  AL,  AM,  AB  lìeno  in  date  ragioni. 

Cor.  2 Quindi  fi  potrà  rifolvere  il  feguente  problema 
eh’ è analogo  al  21."°  dei  Princ.  Mat.  della  Fil.  Nat.  di 
Newton  Veferivere  una  trajettorla  data  di  fpezle  ^ ficchè 
le  parti  della  mcdejima  date  Jìmilmente  di  Jpezie  rejìino 
infercstte  fra  tre  linee  rette  ed  una  curva  date  di  /ito  e 
pofizione  . 

Corol.  3 Coir  iftelTo  metodo  fi  p-^lTono  tirare  dal  datOT.xii 
punto  P ai  lati  deU’an„olo  ACB  , le  rette  FA,  PB,  ficchèF‘6->o 
fieno  in  una  data  ragione , e contengano  un  dato  angolo 
APB.  Imperciocché  coftituita  fu  di  AB  la  porzione  di 
circolo  ACB  che  paiTi  per  C,  ed  interfechi  PA  ovunque  in 
F,  unita  CE,  larà  quella  data  di  pofizione,  e data  la  ragione 
di  AP  ad  AE;  onde  per  P condotta  PD  parallela  a CE' 
farà  DP  a ( E,  come  PA  ad  AL:  clfendo  dunque  data  la 
ragione  di  PD  a CE,  farà  dato  il  punto  E.  ' 

Avvert.  Non  cfiTendomì  riufeito  rifolvere  il  prefente 
elegant  flimo  problema  pel,  metodo  di  converfione,  ho  llimato 
convenevole  rapportarne  una  foluzione  derivata  da  altro 
principio  . 


V a 
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IX. 

NUOVE  Rie BR CHE 

SULLE  RISOLUZIONI  DEI  PROBLEMI  DI  SITO 
DEL  SIGNOR  PERGOLA 
Prcftntata  alla  R,  AccaJ,  nel  1787, 


1 

Quando  noftra  ragione  non  vale  ad  ifclorre  un  proMema 
di  fìto  nc  col  prìncipii  di  fopra  efpodi , nè  cogli  altri 
finora  praticati , dee  per  ultimo  faggio  delle  (ue  ricerche 
intimamente  efaminare  i dati  e quefiti  che  in  e(To  propongonli; 
affinché  le  riefea  rinvenire  un  lemma,  che  qual  chiaro 
lume  un  agevole  fentiero  le  moftri  alla  foluzione  conducente . 
Quanti  problemi , il  cui  nodo  pareane  più  del  Gordiano 
malagevole,  fieno  fiati  fifiattamente  rilbluti,  non  è d’uopo 
qui  ridire:  nè  a quanti  altri  fiali  pur  recata  nitida  ed 
elegante  foluzione . Convien  folamente  avvertire , che  la 
facile  invefiigazione  di  cotefii  lemmi  debbafi  folo  aU’acume 
del  geometra  inventore  efercitato  a ponderare  or  la  natura 
del  problema  propoftogli  , or  le  confeguenze  dii  fatto 
derivate.  Le  quali  cofe  nella  tela  di  un  calcolo  analitico, 
tuttoché  maefirevolmente  efeguito,  o non  appajono  in  verun 
modo,  o a fiento,  e con  ingegnofi  ripieghi  dall’  analifia  talora 
fi  rinvengono. 

II  Ma  non  è lo  fiabilimento  de’  lemmi  quel  folo 
mezzo , che  di  tali  problemi  or  ci  arrechi  la  foluzione. 
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or  ce  la  renda  più  delle  altre  fempllce  ed  elegante . Avvi 
ak)0  metodo  del  lutto  nuovo,  .vhe,  le  il  mio  de  fide  rio  non 
erra , fembrami  molto  proprio  a rifolvergli  interamente , o 
a difporli  perchè  ricevati  poi  nitide  l'oluzioni . Il  Signor 
Don  Annibaie  Giordano  ( perchè  il  progreifo  di  quella 
invenzione  io  c^uì,  deferiva  jt  perfuafo  , che  inutilmente 
imprendeali  la  folu/.ione  de’  mentovati  problemi  , fc  non  li 
fulfero  prima  a quella  bntetica  trasformazione  foitopoldi,  di 
che  fopra  li  è favellato , è lìato  ancor  egli  folito  di  ufarvi 
alcune  trafpolizioni  ne’ loro  -dari,  e quefiti,  che  il  più  delle 
volte  felicemente  c fenza  flenti  1’  hanno  guidato  a line  . Le 
produzioni  di  queOo  ingegnnfo  giovan-lto,  della  cui  amicizia 
lon  da  quattro  anni  onorato , volli  leggere  più  volte  e 
ponderare  j e mi  avvifai  ben  tolto  del  fondamento  di  un 
femplicilTimo  metodo,  della  fua  rettificazione,  e de’  vantaggi, 
che  da  elfo  trar  li  potrebbero.  Ecco  tal  fondamento. 

T.xill  m Sien  date  di  pollzione  le  due  -lince  GId  , CA , e 1 

Fig.  I punto  P : tirata  comunque  da  elio  punto  la  retta  PA , fe 
volgali  l’angolo  l’AC,  lìcchè  abbiafi  dalla  medefima  RA 
deferitto  un  angolo  uguale  al  dato  X , farà  dato  alla  fine 
di  tal  movimento  il  lito  della  linea  mobile  GA  rifpetiO 
air  immobile  GB . 

Le  linee  date  di  pollzione  lien  rette,  e s’ interfechino 
in  C:  lì  unifica  la  retta  PG  e’I  tr  angolo  CPA  trasferìfcali 
nel  lito  epa,  quando  la  retta  PA  abt  ia  col  divifato  moto 
rotatorio  delcriito  l’angolo  APu  uguale  al  dato  X.  Giò 
pofto  l’angolo  CPA  pareggia,  o più  tolto  è identico  all’altro 
cPj;  adunque  tolto  da  elfi  il  comune  CPc  ne  refla  AP« 
uguale  a cPG . Ma  l’angolo  APu  è uguale  al  dato  X: 
dunque  è ben  anc’  e dato  l’ angolo  cPG . Ed  elfendo  dati 
.di  grandezza  sì  l’angolo  Vca  ^ che  la  retta  Pc,  larà  dato 
di  poliziof,e  il  punto  P rifperto  alla  Luca  retta  ca. 

Lo  llelfo  ragionamento  li  potrà  adopera* e,  quando  la 
linea  mobile  CA  Ila  una  curva  , o quando  tali  fieno  tutte 
e due  le  linee  GA,  GB  date  di  ponzione. 
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' IV  Quefto  femplicilTimo  principio  ci  guida  a rirolvefft 
agevolmente  c con  venuftà  que’  problemi,  ove  propongali 
a formare  in  un  dato  pinta  un  angolo  rettilineo  uguale  ad 
un  dato  , ftcehè  Jìa  data  una  finzione  de’  fuoi  lati  prodotti^ 
finché  incontrino  due  lìnee  date  di  fito  . Imperciocché 
aggirandoli  un  laro  di  elfo  angolo  con  quella  delle  linee 
date  ch’ei  tocca,  finché  deferiva  un  angolo  ug  iale  al  dato, 
li  ridurrà  il  problema  a tirare  da  un  punto  dato  a due  linee 
date  di  /ito  una  retta  ^ le  cui  parti  tagliate  da  quelle  linee 
abbian  data  la  propojia  funzione . La  qual  cofa  vedralli 
chiaramente  da  quegli  el'cmpli , che  in  apprello  faranno 
recati  a tal  uopo . 

V Che  le  fulfe  data  una  linea,  e non  già  un  punto, 
c quivi  ne  abbifognalTe  formar  con  certa  legge  angoli  dati 
nella  lor  fomma,  o nella  lor  differenza,  o li  proponelfero 
altre  fimiglianti  condizioni , farà  ben  anche  conducente  al 
geometra  trasferir  di  fico  certe  principali  grandezze  del 
problema  propoftogli  , perchè  qualc-e  fentiero  gli  li 
additi,  che  licuramente  conduca  alla’ foluzione . Ma  per 
limili  lavori  richiedefi  acume  efer^ irato  a conofeere  , 
quali  confeguenze  dal  fatto  derivate  valgano  a rifolvere  il 
problema,  e qual  di  elfe  rechi  alla  foluzione  femplicità 
e leggiadria. 

VI  Intanto  quel  vantaggio,  che  di  qui  trae  li  pe’ primi 
problemi,  è che  i dati  di  tìto  e poiizione  fovente  lì  trafmutino 
in  quei  di  ragione,  o di  magnitudine;  e quindi  riduconli 
air impero  della  moderna  analifi  fiffitti  problemi,  cut  tal 
arte  curifìica,  perchè  sfornita  del  calcolo  de’  liti,  parca  non 
poterli  adattare  in  verun  modo.  E gli  altri  problemi  , di 
cui  fi  è difcorlo  nel  § 5,  quantunque  in  limil  guifa  maneggiati 
non  ricevano  pronta  foluzione,  fi  tra.-fonnano  non  pertanto  , 
in  mille  modi  ; onde  fi  generano  non  pochi  problemi  affini, 
che  differendo  nella  fola  enunciazione  convengono  tutti  e 
nel  grado  cui  afeendono,  e nel  no  o che  comprendono.  Or 
rutile  che  quindi  ancor  derivane  dal  divilato  metodo,  è| 
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che  riufcendo  al  geometra  di  fclogliere  cotello  nodo  In  tm 
di  ei&  ( qual  cofa  non  di  rado  Tuoi  ottenerli  ) ; egli  avrà 
pur  anche  degli  altri  ailini  ottenute  con  tal  mezzo  compite 
Abluzioni . 

VII  Ma  prima  che  con  efempli  s’ illuftri  quanto 
fin  qui  fi  è detto  aftrattameote , ho  voluto  dileguare  un 
dubbio,  che  deftandofi  per  avventura  nella  mente  di  chi 
faiTi  a confiderar  tali  cofe  , gli  darebbe  a vedere  difettofo 
cotelìo  metodo.  L’idea  del  moto  angolare,  potrebbe  egli 
dire,  viene  con  quello  modo  ad  inviluppare  le  femplicifllme 
nozioni  dcU’ellelo:  o almeno  la  mecanica,  feienza  che  filila 
geometria  or  regge , fervirà  di  guida  alle  geometriche 
inveftigazioni  . Tali  cofe  elfendo  llrane  elfer  dee 
eflenzial mente  difettofo  il  metodo  di  già  efpofto.  Ma 
cotello  dubbio  fvanilce  immantinente  col  folo  rifletterli, 
che  quel  moto  , onde  lì  procurano  tali  foluzioni  , non 
confilie , che  in  uiu  fola  trafpofizione  intellettuale  di  certe 
grandezze  contenuteli  nel  problema:  nè  fi  adotta  dal  geometra 
inventore  ad  altro  fine  , che  per  guida  di  fua  ragione , fia 
nel  rinvenire  TalToluta  rifoluzione  del  problema  propollogli, 
fia  nel  difporlo , ficchè  con  altri  metodi  di  poi  1’  ottenga . 
Ed  appen.t,  che  un  tale  intento  avrà  egli  confeguito,  potrà 
maellrevolmente  occultar  quel  moto  angolare  : fervendoli 
neiranaliiì  e nella  compolìzione  degli  ovvii  artifici!  di 
geometria , cioè  di  formar  qualche  angolo  dato  ad  un  dato 
punto  di  una  retta , di  tirar  rette  con  qualche  fito  ec. 
Laonde  non  dipendono  le  proprietà  dell’  ellefo  dalle  leggi 
del  moto,  nè  adottandoli  il  divifato  movimento,  che  a folo 
fine  di  ordire  le  compofizioni  e dimollrazioni  geometriche, 
non  potrà  dirli , che  la  feienza  del  moto  ferva  a quella 
dell’  ellefo . 

Vili  n primo  e femplo,  onde  pub  chiaramente  conofeerfi 
T.xiil  quanto  ai  problemi  di  fito  e pofizione  confcrilTero  i lemmi 
^'**  * rilevati  dai  loro  Dati  e Queliti,  è la  foluzione  finteiica 
che  il  Sig.  GalligUonc  negli  Atti  di  Berlino  anno  1777 

recò 
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recò  a!  celebre  problema  di  deferivere  un  triangolo  rettUrmo 
entro  il  circolo  dato  DGE,  che  ì fuoi  lati  dijlefi  pajfajj'ero 
per  li  tre  punti  dati  A,  B,  €.•  (Quello  problema,  tuttoché 
ila  piano  di  iua  natufa , e dalla  rapportata  enunciazione 
fembri  degno  oggetto  di  giovane  geometra,  ha  non  pertanto 
efercitati  gl’ingegni  dei  più  fublimi  analilVi  di  Europa,  I 
Sig.  Cramer,  Caltiglion,  de  la  Grange,  Eulero,  Lexel , 
>licola  Fu(s.  Vi  fi  è pur  anche  occupato  felicemente 
il  noftro  Signor  Don  Annibaie  Giordano , della  di  cui 
nitidilFima  foluzione  eccone  la  breve  ifloria.  Abbattendoli 
quello  giovanetto  a leggere  negli  Atri  di  Berlino  sì  hobil 
problema  , c la  fua  malagevolezza  quivi  deferittane , fenti 
dentro  di  le  una  molla  inveftigatrice  del  vero , che  il 
premea  a rifolverlo.  Egli  lecondò  Immantinente  sj  lodevoli 
iinpul  I,  onde  pole  a tal  uopo  ogni  luo  lludio  e penetrazione, 
adoperandovi  non  pure  gli  ovvi!  principii  della  nollra  analifi 
ma  quegli  ancora  degli  antichi  geometri,  e quegli  altri  che 
furon  commendati  nella  DilTert.  VII.  Ma  uiFatti  tentativi 
gli  riufeirono  tutti  vani , ed  ogni  verità  che  dallo  fviluppo 
de’  dati  e queliti  gli  fi  orFeriva , la  foluzione  d?r  problema 
maggiormente  inviluppava  . Quindi  pieno  di  triftezza , 
che  non  di  rado  gli  animi  opprime  curiofi  dèi  vero  e delufi 
nel  rinvenirlo,  meco  di  biò  doleafi . E qual  ripiegò , ei  mi 
dicea , potrà  mai  prendere  un  analifta  nel  rifolverlo  ? o 
qual  verità  pub  fervirgli  di  filo  che  il  guidi  in  laberinto 
sì  intralciato?  Mi  fovvenne  in  tal  rincontro  dell’utilità  dei 
lemmi  eh’ io  più  volte  avea  fperimentata  per  fimili  problemi: 
onde  ciò  indicandogli  il  direlFi  a leggere  le  collezióni  di 
Pappo,  dove  avrebbe  qualche  lemma  rinvenuto  ( ficcome  al 
Cafliglione  era  riufeito  per  rifolver  quello  problema),  che 
la  cercata  foluzione  gli  potrebbe  agevolare . Tanto  avvenne . 
Appena  egli  ebbe  letto  il  feguente  lemma  che  ne  congegnò 
del  propollo  problema  nitida  foluzione  . Evolendo  poi  ancor 
io  laggiar  l’efficacia  dello  flelFo  lemma  in  rifolverlo  ' ne 
rinvenni  la  medelìnia  foluzione  del  Sig.  Giordano,  che  qui 
foggi  ungo  . 
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T.xiii  IX  LEMMA . Se  dai  termini  A , e B della  retta 
* data  AB  ad  un  punto  E del  circolo  dato  EDF  fi  tirino 
le  rette  AE,  BE,  e condotta  per  D la  retta  DG  parallela 
ad  AB , fi  tiri  GF  che  incontri  AB  in  H ; farà  dato  di 
pofizione  il  punro  H . 

Imperocché  i due  triangoli  EAB,  FHB  hanno  di 
comune  l’angolo  in  B,  ed  hanno  tra  fé  uguali  gli  altri  due 
DEA,  FHB,  perchè  uguali  al  terzo  DGF;  dunque  faranno 
equiangoli,  e farà  BE  : BA  : : BH  : BF  . Laonde  eifendo 
il  rettangolo  ABH  uguale  al  rettangolo  EBF,  o al  quadrato 
della  tangente  da  B condotta  al  circolo  dato , farà  dato  il 
punto  H . 

Quetto  lemma  di  Pappo,  fu  noto  a Caftiglionej  ma 
non  fi  vide  da  quello  infigne  geometra,  che  fe  congiungevali 
il  punto  H col  terzo  punto  G dei  tre  dati  A,  6 , C, 
' e fi  tirava  DI  parallela  ad  HC,  la  congiungente  IG  dovea 
palTare  per  un  punto  dato  della  retta  HC.  Poiché  compiendo 
due  retti  coll’  angolo  GID  non  meno  1’  angolo  HLG , che 
l’altro  DFG,  farà  HLG=DFGzsHFG:  e quindi  eifendo 
equiangoli  i triangoli  GLH , FHC , farà  GH:HL::CH;HF  , 
ed  il  rettangolo  CHL  uguaglierà  il  dato  GHF  : onde  larà 
«lato  il  punto  L. 

Premefii  quelli  due  lemmi  ecco  il  tipo  di  una 
femplicHIìma  foluzione  ellefa  dal  Sig.  Giordano  ad  altri 
diihciliiTìmi  problemi  recati  nel  Voi.  IV  della  Società  Italiana, 
V angolo  GDI  adegua  il  dato  CHB  j dunque  è ancor  dato 
il  fuo  duplo  GMI,  e ciafeun  degli  uguali  MGI,  MIG  alla 
baie  del  triangolo  MGI  : onde  farà  dato  MGL  confeguente 
di  quello . Se  dunque  fopra  ML  facciali  un  fegmento 
circolare  capiente  quello  angolo,  farà  determinato  il  punto  G. 

Avv.  Quello  fecondo  lemma  è flato  pur  anche  avvertito 
dal  grande  Eulero , come  l’ abbiamo  rilevato  dagli  ultimi 
volumi  dell’ Accademia  Petropolitana , che  non  ha  guari  fon 
capitati  fra  noi.  Ma  il  valentuomo  fi  è fervito  di  elfo  non 
ad  altro  feopo , che  per  agevolarne  il  calcolo  analitico , 
col  quale  rilolve  il  rapportato  problema . 
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P R O P.  I.  P R O B L; 

X Ritrovare  un  punto  neW  arco  circolare  DNE,  ficchè  per  T.pn 
effo  condotta  la  tangente  ANB  in  mezzo  alle  altre  due  * 
date  DF  , FE  , dato  il  rettangolo  ANB. 

Per  rifolvere  quefto  problema  con  eleganza,  vuoili 
premettere  il  ieguente  lemma,  cibè  che  l’ angolo  ÀCB  latto 
dalle  due  rette  condotte  dal  centro  C di  elfo  arco  agli 
eflremi  A,  e B di  ogni  tangente  AB,  che  arredali  tra  le 
• altre  due  FD,  FE,  è fempre  di  una  collante  grandezza. 

Si  tirino  a’  contatti  D ed  E le  rette  DC,  CE;  faranno 
perfettamente  ugu  di  i due  triangoli  DGA  , ACN  : onde 
r angolo  DCA  farà  uguale  all’  altro  ACN . Nella  fteifa 
guifa  fi.  mollra  elfer  l’angolo  NCB  uguale  all’altro  BCE . 
Dunque  farà  l’angilo  A'.^B  metà  del  dato  DCE.  Cib 
premeifo  eccone  una  facile  analitica  foluzione. 

Sia  AB=?jf  NO=V(*— 

• CN=«  farà  AN=x— V(**— ^’) 

•» 

..  Il  rett.  ANB5=^’  NB=^+/(»’— ^’) 

' hQz=y{a'J^ix'—b'—ìx\r{x'—h')) 

^’+2a:V(x’— ^*)) 
ACXCB=^^((^J•+ax•—  ^7-4**+4^V) 
=^r((a•-^7+4«V) 

AACB^dx 

Or  elTendo  dato  1’  angolo  ACB , come  fi  è modrato , 
farà  data  la  ragione  del  rettangolo  di  AC  in  CB  al  triangolo 
ACB  : onde  ponendofi  qucAa,  ragione  uguale  a quella  di  « 
ad  n , farà 
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:ax::m:ny  cioè  (,z’— ^*)*+4<;’x*  ; a'x' 


m 


e quindi 

VLfL  x‘=ra’— 3’)+4flV , e finalmente  \T 

Determinatafi  in  tal  gui  a l’ ignota  ijf,  fe  fu  di  quefia 
fi  formi  un  fegmento  capiente  l’angolo  dato  ACB,  ed  in 
elfo  poi  fi  adatti  la  perpendicolare  cn  uguale  al  raggio  del 
circolo , faranno  i fegmenti  della  fua  corda  refpettivamente 
uguali  alle  tangenti  AN,  NB,  ovvero  alle  altre  AD,  BE, 
e farà  quindi  rifoluto  il  problema . 


P R O P.  II.  P R O B L. 


T.XIII  XI  Dato  il  punto  B fuori  dei  triangolo  TER,  tirare  la 
^ F'B-  4 retta  BG , che  dai  lati  TE,  ER  ne  ■ afeinda  accanto  la  ' 
bafe  le  due  parti  TD,  RG  nella  data  ragione  di  m ad  w , 

Quello  problema  è rifoluto  diftefamente  nel  libro  de 
fefiione  rationh  da  Apollonio  Pergeo , e per  mezzo  del 
feguente  lemma  può  agevolmente  fnodarfi  . 

Lemma.  Se  nei  lati  TE,  RE  del  triangolo  TER 
prendanfi  le  due  parti  TD,  RG  nella  data  ragione  di  m : n 
accanto  la  bafe  RT,  e nella  llelfa  ragione  prendali  pur 
anche  DE  ad  EF,  farà  l’ intercetta  GF  o nulla,  o di  una 
data  grandezza . 

Se  la  ragione  di  /n  ad  /i  pareggi  quella  dei  lati  TE 
ad  ER , l’intermedia  FG  larà  nulla,  come  dag  i elementi 
piani  può  rilevarli . Ma  fe  la  data  ragione  non  adegualfe 
quella  dei  lati  , facciafi  TE  ad  RQ  come  m ad  n . E 
poiché  fta  TE  ; RQ:  : m : « ; : TD  : RG,  farà  TE  — TD  : 
KQ— RG::m:n::DE:EF,  cioè  DE  : GQ;  : DE  : EF . 

E'  quindi  GQ=EF,  e tolta  da' effe  la  comune  FQ  fimanc 
GF  uguale  alla  data  EQ. 
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Cib  premeiro  difcendiamo  alla  foluzlone  del  propolìo 
problema . Suppongali  tirata  la  BG  come  li  addim^nJa  nel 
niedefimo  problema,  e prendafi  DE  ad  EF  come  m ad  n; 
farà  data  di  magnitudine  1’  inrermedia  FG  , ed  unita  DF 
farà  dato  l’angolo  DFE.  Si  tirino  finalmente  per  B le 
rette  BA , BC  rifpettivamente  parallele  a DE,  e DF. 

E poiché  Ila  AG  ,*  GE  : : AB  : ED  : ; AC  : EF  , farà 
.permutando  AG  : AC  : : GE  : EF  , c dividendo  CG  : AC  : .• 
GF  : EF  . Hanno  dunque  le  due  rette  ignote  CG  , EF 
per  dilfercnza  CE^-FG  che  è data,  e fon  poi  reciproche 
alle  date  AC,  GF.  Dunque  è data  ciafeuna  di  elle  GG,  EF.- 
XII  Avvert.  Ma  col  principio  di  traipofizione  fi 
potrà  rifolvere  il  féguente  problema  afiine  a quello , che 
qui  fi  è lintetica mente  fciolro  , cui  nlun  altro  metodo 
varrebbe  ad  ifnodare. 


P R O P.  III.  PROBE. 


XIII  ì)ato  il  punto  P fuori  del  triangolo  CMM,  cO/j'/.<rreT.XIII 
per  cjjo  le  due  rette  FB,  FA,  che  (juivi  comprendano  u/i  * 
angolo  rettilineo  uguale  ad  X,  c tolgano  dai  lati  CM,  CM 
le  parti  BM  , AN  accanto  la  bjfe  proporzionale  alle  date 
m ed  ti  . 


1 

Si  unifica  la  retta  PC , e s’ intenda  il  folo  triangolo 
PAG  volgerli  con  moto  angolare  intorno  a P,  finché  l'angolo 
deferitto  da  FA  ne  pareggi  il  dato  X,  rimanendo  immobili 
CM,  e FB.  Sarà  dato  di  fico  il  punto  P rifpetto  alla  retta 
trasferita  cn , ($  III)  e la  retta  mobile  PA  refterà  adattata 
full’  immobile  FB  . Laonde  liducefi  il  problema  a tirare  dal 
dato  punto  P una  retta  alle  due  date  GM , , terminate 

nei  punti  M ed  n , ficchè  BM  llia  ad  an  nella  ragione  di 
m zà.  n . Lo  che  può  ottenerli  per  il  problema  precedenteL 
Giova  intanto  foggiungere  la  collruzione  e dimolìrazione  di 
quello  problema  , perchè  fiane  modello  degli  altri  problemi 
affini  che  fi  potrebbero  proporre. 
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XIV  Coftr.  I Facciali  al  dato  punto  P della  retta 
' PC  l’angolo  GPc  uguale  al  dato  X,  e Pc  uguale  alla  data  PC 

che  dal  punto  dato  all’  intcrfezione  delle  rette  date  lì 
conduce  . 

a Si  formi  parimente  all’  eftremo  c della  retta  Pc 
r angolo  Pc«  uguale  al  dato  PtlN  , e fi  tronchi  cn  ujuale 
a CN  data  . 

3 Tirili  dal  punto  P la  retta  PB , che  incontrando 
le  due  date  CM , cn  nei  punti  B , ed  j , ne  tolga  le  parti 
BM  , an  proporzionali  ad  /n  ed  /j  ( probi,  prec.  ) 

4 Finalmente  fi  colìruifca  al  punto  P della  retta  PB 
V angolo  APB  uguale  al  dato  X . 

Saranno  BM , AN  nella  data  ^ragione  di  wi  ad  n . 

Dlmojir.  L’ angolo  CPc  è uguale  d .Ila  coftruzione  ad 
APB:  adunque  aggiungendoli  loro  di  comune  l’altro  CPB , 
n’  emergerà  1’  angolo  c?a  uguale  all’  angolo  GPA  . Ma  fi  è 
fatto  eziandio  V angolo  Pcj  uguale  al  dato  PCA , e Pc 
uguale  a PC . Sarà  dunque  ( i6  lib.  i Elem.  ) ca  uguale  a 
CA  : e quindi  la  rimanente  an  uguale  alla  rimanente  AN^ 
eflendo  pur  anche  uguali  le  intere  cn , GN . E poiché  fi 
è fatto  per  coltruzione  BM  ad  an  nella  ragione  di  m ad  /i, 

10  farà  beh  anche  in  quella  ragione  BM  ad  AN.  E’  poi 
l’angolo  BP  A uguale  ad  X.  Dunque  dal  punto  P dato  alle 
rette  date  CM , CN  lono  fiate  condotte  le  altre  due  rette 
PB,  FA  come  addimandavafi  nel  problema. 

XV  Avvert.  Collo  fteflb  artifizio  fi  poifono  rifolvere 
altri  problemi  allìui , come  per  cagion  di  elempio  formare 
al  punto  P dato  un  angolo  APB  dato,  licchè  eftendendofi 
i Tuoi  lati  alle  rette  date  di  pofizione  CM,  CN,  fia  data  la 
fomma  di  PB  , e di  PA , o la  loro  differenza,  o il  loro 
rettangolo , o altra  di  lor  funzione  . E fempre  nella 
compofizione  porrà  occu  tarli,  come  fi  è qui  fopra  praticato, 

11  principio  di  traipofizione , o di  rotazione . 
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P R O P.  IV,  P R O B L. 


XVI  Dati  di  pofizione  i due  punti  A,  e B,  « la.  re/fa T.XIII 
DE  , ritrovare  in  ejja  un  punto  ficchi  condotte  le  rette  * 
AC , CB , la  differenza  degli  angoli  ACD , BCE  fia 
uguale  ad  X. . 


Si  cali  dal  punto  B la  retta  BE  perpendicolare  fulla 
data  DE  e ’l  triangolo  rettangolo  CBE  fi  aggiri  intorno  al 
cateto  CE,  talché  l’ipotenuia,  che  prima  giaceane  al  di 
fopia  di  elfo  cateto,  ne  refti  poi  al  di  lotto , come  lo  è il 
triangolo  CEi.  E fi  potragga  AG,  finché  incontri  BE  in  F. 

Ciò  premefib  eccone  la  breve  analifi , che  ad  una 
fempliciflìma  rifoluzione  fintetica  ne  conduce . 

I due  angoli  ACD,  BCE  fon  rìfpettivamente  uguali 
agli  altri  due  FCE  , ^CE  : dunque  la  differenza  di  quelli, 
cioè  l’angolo  FG3  farà  uguale  alla  differenza  di  quelli , vai 
quanto  dire  all’angolo  dato  X.  Per  la  qual  cofa  farà  dato 
l’angolo  FC^,  e ’l  fuo  confeguente  ^GA . Se  dunque  il 
punto  A dato  colla  retta  A6  congiungafi  coll’  altro  ^ , eh’  è 
pur  anche  dato,  e fu  di  A6  fi  formi  un  fegmento  circolare 
capiente  un  angolo  uguale  al  confeguente  di  X,  l’arco  di 
efib  fegnerà  nella  retta  DE  U punto  cercato  C. 
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DISSERTAZIONI  DELLA  II  CLASSE.  . 

"i 

;x. 


OSSERVAZIONI  FISICHE 

CONCERNENTI  L’ ELETTRICITÀ, 

IL  MAGNETISMO,  E LA  FOLGORE, 

DEL  PENSIONARIO  D.  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI. 


Letta  nella  R.  A.  T anno  1784. 


PEr  quanto  agevole  ed  ovvia  fembrar  pofla  per  avventura 
all’ignorante  volgo  l’ invefligazione  delle  cofe  naturali, 
non  v’ha  luttavolta  altr’ oggetto , che  fia  più  ^valevole  di 
efla  ad  ilcoraggiare  i faggi,  e profondi  indagatori  delle  opere 
della  Natura  . Ricca  quella , e feconda  di  mezzi , onde 
efeguire  le  ammirabili , e variate  fue  operazioni , gelofa 
fempremai  fi  addimollra  per  iivelarne  gli  arcani:  l’uomo 
per  lo  contrario  oltremodo  curiolb,  ed  avido  di  fapere,  va 
rintracciando  tutt’  i modi  polTibili  per  indagarne  le  vie  . 
Ciò  non  ofìante  però,  è così  mifera  la  condizione  di  quello 
pretefo  dominator  della  Natura,  che  ad  onta  della  perfpicacia 
del  fuo  ingegno,  e de’  più  poderoli  fuoi  sfiarzi,  rimane  egli 
il  più  delle  volte  infelicemente  delufo  nelle  fue  premurolè 
ricerche;  rintracciando  loventi  fiate  la  Ipiegazione  di  nuovi 
effetti  in  qi.althc  nuova  immaginata  cagione;  quandoché 
vengon  quelli  mirabilmente  prodotti  dal  puro  modificato 
lavoro  di  un’  altra  cau.à  gi;i  nota.  Non  v’ha  cofa,  a 
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parer  mio  , -la  quale  faccia  rifplende're  in  modi  meno 
equivoci  i luminofi  tratti  di  una  fovrana  Provvidenza,  quanto 
la  faggia,  e prodigiofa  economia,  che  fcorgiamo  campeggiar 
tutto  giorno  nel  generai  lìllema  dell’ Univerlò . Quindi 
è,  che  i migliori,  e più  manifefti  indizj , riguardanti  lo 
fviluppo  delle  naturali  operazioni,  e confeguentemente  le  più 
interelfanti  fcoperte  in  quello  genere,  lungi  dal  derivare 
da  femplici  intellettuali  fpeculazioni , riguardar  li  debbono 
d’ordinario  come  rifultati,  e confeguenze  di  alcuni  fatti,  in 
cui  la  Natura , fe  così  mi  è permelTo  di  dire  , quafichè 
tradilTe  inavvedutamente  fe  medefima , ci  fvela , a difpetto 
della  fua  gran  ritrosia , quei  portentofi  arcani , cui  tanto  fi 
compiace  di  cuftodire.  L’evidenza  di  una  tal  verità  è si 
fortemente  radicata  negli  animi  di  tutti  coloro,  i quali  fparlì 
per  ogni  dove,  collituifcono  corpi  di  fcientilìche  Accademie , 
che  non  v’ha  alcuna  di  codette,  la  quale  non  vada  in  cerca 
di  fatti  di  tal  fotta,  riguardandoli  come  un  preziofo  depofito, 
onde  poterli  dedurre  un  giorno  o l’altro,  lumi,  e verità,  di 
grande  importanza . E quantunque  avvenga  talvolta,  che  i 
fatti , di  cui  li  ragiona , fieno  analoghi  ad  altri  già  pria 
conofciuti , nulladimeno  però  debbono  eglino  riguardarli 
Tempre  come  pregevoli,  e nuovi,  per  ragione  che  attefa 
l’indole  natia  della  induzione,  mercè  di  cui  da  particolari  cofe 
ne  ritragghiamo  giudizj,  e leggi  generali,  aggiungono  Tempre 
nuovi  gradi  di  probabilità  alle  conleguenze , che  fonofi  per 
avventura  dedotte  da  quelli.  Ecco  impertanto  il  motivo, 
che  mi  obbliga  a proporre  ai  miei  dotti  Colleghi  una  ferie 
di  fatti  interelfantifiìmi,  i quali  avvalorati  vie  maggiormente 
da  parecchi  efperimenti  decifivi,  ci  appalefàno  fenfibilmente 
l’analogia,  che  fi  può  per  via  di  quelli  fran^-amente  lUbilire . 

Alle  due  dopo  il  mezzogiorno,  in  uno  de’  più  placidi, 
c più  fereni  di  dell’ettate,  fi  mifero  unitamente  alla  vela 
due  legni  corrieri  per  valicare  il  picciol  tratto  deU’Oceano, 
che  divide  la  Francia  dall’Inghilterra . Il  mare  perfettamente 
tranquillo , ed  increfpato  foltanto  dal  fottio  di  un  lieve 


Digitized  by  Googl 


I7I 

eeffiretto,  prometteva  ai  naviganti  un  breve,  e profpero 
palfaggio . Erano  cfli  già  dil'colH  dal  lido  intorno  a due 


leghe , quando  forta  una  quantità  prodigiofa  di  nubi  da  varj 
punti  dell’orizzonte,  incominciò  a diffonderli  irregolarmente 
nell’aria  j nè  tardò  guari  a fcorgerli  quella  del  tutto  ingombrata, 
e coperta.  Quindi  quafichè  un  denfo  e fofco  velo  lì  folTc 
fparlo  in  brevi  illanti  fulla  faccia  del  cielo,  imbrunilTi  egli 
immantinente , e cagionò  un  generale  orribililìlmo  buio . 
Incalzatoli  pofcia  di  mano  in  mano  l’ impeto  del  vento , e 
melfa  in  un  terribile  fcompiglio  la  malfa  dell’ atmosfera , 
incominciò  a venir  giù  una  dirottilfima  pioggia,  la  quale 


accompagnata  dalla  furia,  e dallo  llrepito  dell’onde,  non  che 
da  frequenti  fpaventofi  baleni,  dava  motivo  di  timore  agli 
animi  più  arditi,  ed  intrepidi.  Volendo  io  refpirar  liberamente 
r aria  dell’  atmosfera , affin  di  fchivare  il  fenlibiliillmo 
inflantaneo  nocumento,  che  mi  fi  cagiona  dallo  Ilare  in  un 
picciol  luogo  ben  chi  ufo  , ove  refpirano  'molte  perfone , 
prefi  il  partito  di  abbandonar  la  camera  deftinata  pei 


paifeggicri  , e di  preferire  a quella  un  fito  allo  fcoperto , 
ov’  ebbi  la  bella  opportunità  di  poter  eflere  fpettatorc 
degl’importanti  fenomeni,  che  collituiranno  il  foggctto  di 
quello  mio  ragionamento  . 

Trattavafi  allora  in  Inghilterra  con  fommo  impegno 
la  controverfia  fufcitata  dal  Dottor  Wilfon  relativamente 


all’  elettriche  fpranghe  ; cioè  a dire  fe  dovelfero  quelle 
terminare  in  palla,  ficcomc  egli  pretendeva,  ovvero  farli 
aguzze,  fecondo  il  metodo  inventato  dal  celebre  Franklin.  Or 
elfendo  i Capitani  degli  accennati  due  legni  partigiani  forfè 
della  oppinione  Frankliniana,  gli  aveano  guerniti  di  conduttori 
aguzzi,  i quali  fllfati  lulla  cima  dell’albero  di  maetlra  , e 
conformati  nel  rimanente  della  loro  lunghezza  alla^  guifa  di 
catene  compofìe  di  varj  anelli,  andavano  colle  loro  elìremità 
inferiori  ad  immergerli  entro  al  mare.  Per  la  qual  cola 
il  primo  interelfanie  fenomeno,  che  mi  riufci  di  olfervarc, 
fu  quello  di  vedere , forfè  non  altrimenti  che  fu  olTcrvato 
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altra  volta  preflb  Batavia , che  la  materia  fulminea  tratta 
giù  in  gran  copia  dalla  poderofa  forza  della  punta  aguzza  del 
conduttore,  collocato  in  cima  all’  albero  del  valccllo,  il  quale, 
iiccome  ho  detto  dal  bel  principio , andava  di  conferva 
coll’altro,  ov’ era  io  imbarcato,  propagavali  a foggia  di  un 
rapido  torrente  di  viviffimo  fuoco,  lungo  la  continuazione  di 
quello  ; e quindi , giugnendo  al  mare , andavali  a difperder 
confeguentemente  nella  maffa  univerfale,  nella  guifa  medelima 
che  il  fuoco  elettrico  fviluppato  col  mezzo  di  una  poderofa 
macchina,  vedefi  rapidamente  fcorrere  tra  gli  anelli  di  una 
catena  metallica , la  quale  pendendo  dal  primo  conduttore  , 
e diftefa  fopra  del  pavimento,  vada  a comunicare  col  dorfo 
del  cufcino,  ond’è  fìropicciaio  il  globo,  il  cilindro,  o il 
difco  che  fia. 

L’  evidente  poderofa  efficacia  delle  riferite  fpranghe  , 
la  gran  copia  della  materia  fulminea , che  diradandofi  in 
ifpaventofi  baleni  , minacciava  di  fcoppiar  con  fomma  furia 
in  ogn’iftante,  e l’ elferfi  in  una  delle  manovre  fpezzata  in 
buona  parte  la  catena , che  formava  il  nollvo  conduttore  , 
o per  dir  meglio  il  noftro  filo  di  falute  , dellb  in  me  un 
viviffimo  timore,  eflendomi  pur  troppo  noto,  che  l’elettrico 
torrente,  fcaricato  da  un’elettrica  batteria,  non  riefee  giammai 
così  rovinofo,  fe  non  qualora  incontra  delle  interruzioni  in 
quelle  materie , che  gli  fervono  di  conduttori . La  cofa 
'in  fatti  non  accadde  altrimenti . Imperciocché  feorfo  appena 
l’intervallo  di  pochi  minuti  fcaglioffi  una  orrenda  folgore  , 
la  quale  tratta  giù  dalla  fpranga  aguzza,  collocata  in  cima 
allo  fpigqne  dell’albero  di  gabbia,  diedi  a feguire  efattamente 
la  direzione  di  quella.  Ma  poiché  la  catena,  che  gli  era 
annelTa,  non  giugneva  fino  al  mare,  per  eiTere  fiata  infranta 
in  una  delle  manovre , ficcome  ho  già  fatto  olfervare  j ne 
avvenne,  che  accumulatofi  il  torrente  della  materia  fulminea 
nel  termine  dell’interrotto  conduttore,  e propriamente  nel 
fito,  ove  il  mentovato  albero  di  gabbia  andavafi  a connettere 
col  corrifpondente  albero  di  maefiraj  c trovando  quivi  l’oftacolo 
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del  catrame , ond’  erano  coperti  gli  alberi , c le  farre  ( la 
qual  materia  per  eflere , fi.come  ognun  fa,  elettrica  per 
natura,  refifte  poderofamente  al  fuo  pafTaggio);  quafichè 
raddoppialfe  il  fuo  vigore , fece  in  quel  luogo  un  guado 
indicibile , fvellendo  con  inudito  impeto  la  tefta  di  moro , 
oflGa  quel  cerchio  di  ferro,  mercè  di  cui  fi  forma  la  ftabil 
conneilione  de’  mentovati  due  alberi;  facendo  crollar  giù 
per  confeguenza  l’albero  di  gabbia  ; e riducendo  la  cima 
del  fottopofto  albero  di  maeflra  in  mille  picciolilGmi 
minuzzoli . Dopo  di  che  procedendo  a difcendere  lungo 
l’albero  ftelfo,  ne  diftaccò  di  tratto  in  tratto  alcune  fchegge 
confiderabili , fece  in  varj  fui  delle  grandi  fenditure , e vi 
lafciò  quali  da  per  tutto  tali  imprelTioni , che  diramandoli 
irregolarmente  da  varj  punti , e profondandoli  dove  più  , 
dove  meno , entro  la  follanza  lieir  albero  , andavano  a 
cingerne  interrottamenie  la  fuperficie . La  cafiagnola  poi , 
oflTia  quel  braccio  di  legname,  che  fuole  inchiodarli  vcrfo 
il  fondo  dell’  albero  per  dar  volta  a quel  che  diceli  dai 
marina]  manovra  corrente^  o vi  gliam  dire  a’  capi  di  cordame 
movibili , fu  del  tutto  fvelta  dal  fuo  lito  ; e i chiodi , 
ond’ era  efla  conficcata  nel  divifato  albero,  ugualmente  che 
quelli  del  cerchio  di  ferro,  che  abbiam  detto  denominarli 
tejia  di  moro , elTendo  Itati  da  me  pofti  al  cimento  , non 
folo  trovaronii  tutti  calamitati,  ed  atti  ad  attrarre  colie 
loro  punte  alquanto  abbronzite  i minuti  briccioli  di  ferro 
limato  , ma  contraffero  generalmente  la  polarità  boreale  ; 
dimodoché  approllimati  ad  lui  ago  magnetico  fenlibiliifimo , 
traevano  a fc  il  polo  aullrale  di  quello , e ne  rifpingevano 
r oppoflo . 

Or  le  cofe  fin  qui  dichiarate  ci  appalefano  in  primo 
luogo,  e confermano  ad  evidenza  l’oppinione  già  ricevuta; 
cioè  a dire  che  le  fpranghe  aguzze  collocate  in  liti  elevati 
fono  elficacillìmc  per  trar  giù  dal  cielo  la  materia  fulminea; 
in  fecondo  luogo  , che  quella  materia  incontrando  la 
coQtÌDuazione  ne’  conduttori,  e quelli  andando  ad  immergerfi 
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nell’ acqua,  o a profondarli  col  loro  capo  inferiore  entro 
materie  non  elettriche  per  natura,  parta  liberamente  nella 
malia  univcrfale,  oflia  nel  feno  della  Terra,  lenza  ' produrre 
alcuna  luituofa  cataftrofe  nelle  parti  adjacenti  a quelli  ; per 
erter  cofa  indubitata  , che  il  baftimento  di  conferva  , 
quantunque  avelfe  attratta  Li  materia  • fulminea  in  gran 
dovizia  mercè  la  punta  aguzza  della  fpranga  fiUata  fullo  fpigone 
del  fuo  albero  di  gabbia,  liccome  appariva  dall’ infocato 
torrente , il  quale  vedeali  rapidamente  fcorrere  lungo  la 
catena , pure  non  foffr't  da  quella  il  menomo  danno . Si 
ricava  in  terzo  luogo , che  qualora  i conduttori  fieno' 
interrotti,  e fpecialmente  qualora  le  interruzioni  avvengano 
in  fiti,  ove  trovinfi  materie  elettriche  per  natura,  la  folgore 
fuole  fcoppiare  con  furia  in  udita,  ed  apportare  fpavcntevoli 
gpafii,  e luttuofe  rovine.  E finalmente,  che  la  folgore  ha 
la  proprietà  di  comunicare  la  virtù  magnetica  a que’  pezzi 
di  ferro , i quali  fon  dotati  della  forma  conveniente . 

Che  le  punte  aguzze  fieno  atte  a trarre  a fe  il  fuoco 
elettrico , liccome  fon  valevoli  ad  attrarre  dalle  nubi  la 
materia  fulminea,  è cofa  ormai  troppo  triviale,  e nota  a 
chicchelia.  Bada  tener  in  mano  una  punta  metallica  in 
diftanza  di  alcuni  piedi  da  un  conduttore  elettrizzato,  per 
trarre  a fe  tutta  la  quantità  di  materia  elettrica , eh’  egli 
poflfiede  : e fe  una  tale  operazione  fi  pratica  al  bujo  , fi 
renderà  fenlìbililTimo  il  fuoco  alla  guiià  di  lina  fielletta 
luminofa,  la  quale  vedralli  circondar  vagamente  la  cima 
della  verga  metallica  , che  a fe  ! attrae . 

Che  r elettrico  torrente  fia  valevole  a produrre , dal 
grande  in  picciolo,  tutti  quei  guafti , che  abbiam  veduto 
erterli  prodotti  dalla  folgore , qualora  fieno  interrotti  i 
conduttori,  fu  di  cui  vien  egli  fcagliato;  Ipecialmente  nel 
calo,  che  quel  tal  fico  venga  circondato  da  materie  elettriche 
per  natura , o vogliam  dire  da  corpi  non  conduttori  j e che 
nel  calò  contrario , cioè  a dire  quando  il  conduttore  fia 
formato  di  una  loftanza  conveniente,  e che  fcevro  da  qualunque 
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forta  d’ intenrompimcnto  coftituifca  una  libera  comunicazione 
colla  mafia  univerfalc  della  Terra,  l’indicato  elettrico  fuoco 
venga  ad  aitraverfarlo  fcnza  produrre  alcun  rovinofo  effetto  j 
fenza  rammentarne  tanti  altri  fi  renderà  manifeAifiìmo  dal 
feguente  {perimento. 

Elfendomi  provveduto  di  due  baftoni  di  legno,  conformati 
a guifa  di  due  piccioli  alberi  di  nave,  ne  guernii  uno  con 
un  pezzo  di  fil  di  ferro,  il  quale  fporgendo  alquanto  in  fuori 
dalla  fua  cima  fuperiore,  fccndeva  continuatamente  fino  al 
piede  di  quello.  Prefi  quindi  de’ piccioli  pezzetti  di  legno 
di  pino , e gli  andai  difponendo  in  modo,  col  mezzo  d’ una 
fpezie  di  mafiice,  tutt’ all’ intorno  del  mentovato  baffone, 
che  lo  rivenivano  da  capo  a fondo.  Al  di  fopra  di  tutto 
poi  feci  paffare  ripetute,  mani  di  denfa  vernice.  Feci  lo 
flcffo  parimente  all’altro  baffone;  con  quella  differenza  però, 
che  il  fil  di  ferro,  offra  il  conduttore  adattato  Arila  Ara 
cima , in  vece  di  effere  perfettamente  continuato  , com’  era 
nell’altro,  foffe  del  tutto  interrotto  in  diAanza  di  mezzo 
piede  da  cotefta  cima  ; di  manierachè  dal  termine  di  elfo 
fino  al  capo  d’ un  altro  pezzo  di  tri  di  ferro,  che  feorreva 
poi  lungo  la  rimanente  parte  del  baftonc , fi  frapponeva 
l’intervallo  di  alcuni  pollici.  DifpoAe  le  cofe  in  quella 
guifa , caricai  a ribocco  una  grandiifrma  batteria  di  54 
bottiglie,  col  mezzo  della  più  poderofa  macchina  elettrica, 
che  vi  foffe  in  Londra  ( oggi  efifiente  nel  Gabinetto  del 
Gavalier  Vivenaio  ) ; la  quale  fuol  dar  d’ ordinario  una 
fcintilla  della  lunghezza  di  12  pollici.*  Adattato  pofeia 
il  capo  inferiore  del  conduttore  interrotto  alla  piaAra 
metallica  della  batteria  fuddetta , mercè  di  cui  iftituivafi 
la  comunicazione  tra  i fondi  di  tutte  le  bottiglie , offa 
colla  malfa,  ch’era  nello  fiato  negativo,  trasfufi  la  terribil 
carica  dell’  intiera  batteria  fulla  cima  fuperiore  dello  fieffo 
interrotto  conduttore.  UdiiTi  neU’ifiante  un  fenfihile  ferofeio; 
avvegnaché  quantunque  1’  elettrico  torrente  fcagliatofi  fulla 
cima  dell’  indicato  Conduttore  , nel  diicendere  giufia  la 
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direzione  di  quello,  avefle  lafciata  illefa  la  porzione  fuperiorc 
del  ballone  fino  al  punto,  che  corrifpondeva  al  termine  del 
primo  fil  di  ferro  ; tuttavolta  però  giunto  che  fu  al  fito 
del  divifato  interrompimento,  fquarciò  con  fonima  violenza 
i riferiti  pezzetti  di  legno  di  pino,  ond’ era  circondato  il 
baftone;  ed  infranto  collo  lieffo  vigore  il  malfo  del  mafiice, 
ond’  erano  quelli  infieme  congegnati,  e connefTì,  gli  slanciò 
tutt’ all’ intorno  fino  a diflanze  confidcrabili  : indi  diramatoli 
fullo  idrato  di  vernice  , ond’  era  coperta  h fottopofta  parte 
del  bafione,  vi  formò  delle  imprefiioni  molto  limili  a quelle, 
che  abbiam  veduto  efferfi  prodotte  dalla  folgore  fulla  fuperficie 
del  mentovato  albero  di  raaeitra  . In  quanto  all’  efiremità 
del  fil  di  ferro , ove  l’ interrompimento  prendeva  il  fuo 
principio,  non  fi  dovè  durar  fatica  a ravvifare  di  elTcr  ella 
alquanto  abbronzita  tutt’  all’  intorno,  e quali  fufa  in  qualche 
parte . D’ altronde  praticando  Ìo  varj  altri  fperimenti  di 
tal  natura  parecchi  anni  fono,  mi  riufeì  più  volte  di  flruggere 
in  modo  il  ferro,  il  rame,  il  piombo,  ed  altri  fimiglianti 
metalli,  mercè  d’una  poderofa  fcarica  elettrica,  che  aveano 
elfi  tutta  r apparenza  d’ elfere  flati  convertili  in  ifeoria , 
talvolta  in  calce  ; ed  altra  fiata  finalmente  aveano  tutti  i 
contralfegni  manifetli  di  elTere  flati  vetrificati. 

Avendo  finalmente  caricata  di  nuovo  fino  al  grado 
indicato  dianzi , l’ elettrica  batteria  ; ed  avendo  adattato 
nella  maniera  conveniente,  e limile  alla  prima,  il  fecondo 
bafione , il  cui  filo  conduttore  era  del  tutto  fcevro  da 
qualunque  interromifiinento  ; comechè  l’intiera  Icarica  fcagliata 
fulla  cima  di  elfo  folle  palTata  giù  lungo  la  direzione  di 
quello,  pure  non  vi  produlTe  il  menomo  guaftoj  ma  lalciandolo 
affatto  illcfo  in  tutta  la  fua  lunghezza , andò  a diffonderli 
liberamente  entro  la  malfa  negativa  . Quello  fleffo  rilultdto 
ottieniì  benanche,  come  è già  noto,  dall’elettrico  apparecchio, 
a cui  li  dà  la  denominazione  di  Cafa  del  fulmine , qualora 
il  filo  conduttore  venga  difpoflo  in  maniera,  che  prelcnti 
all’  elettrica  corrente  un  fentiero  continuato . 

• Che 
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Che  la  materia  elettrica  lia  capace  di  comunicare  ai 
ferri  aguzzi  la  virtù  magnetica  al  par  della  folgore,  ninno 
ignora  renderfi  ben  manifello  dall’ el'peri mento , che  fiegue. 
Prendafi  uh  ago  alquanto  aguzzo  in  ambidue  gli  eftremi, 
fimigliante  in  qualche  modo  a quelli,  che  fcgliono  adattarli 
Alile  bulfole  ; e meflblo  lullo  tcaricatore  univerfale  nella 
direzione  della  linea  meridiana,  lì  faccia  attraverfare  più 
volte  da  una  fcarica  della  fopraccitata  elettrica  batteria  . 
Se  dopo  di  aver  ciò  fatto,  andraflì  egli  ad  efaminare  , li 
troverà  di  aver  contratta  la  virtù  magnetica , qualichè  fi 
folfc  Aropicciaio  più  volte  con  una  calamita  . 

Or  cade  qui  molto  in  acconcio  di  rammentar  brevemente 
alcune  particolari  proprietà  del  Auido  elettrico,  riguardanti 
la  virtù  da  elfo  polTeduta  di  comunicare  a’  ferri  il  potere 
magnetico  : le  quali  oltre  all’  eflere  intereflanti  per  fé 
medelime  , aggiugneranno  nel  tempo  Aeflb  una  gran  forza 
all’ intraprefo  mio  argomento,  e ferviraniio  di  luminofa 
conferma  dell’ aggiuflatezza , e rettitudine  di  quefto  mio 
ragionare . 

Trattandofi  di  calamitar  degli  aghi  merce  di  una  poderofa 
fcarica  di  Auido  elettrico,  egli  è cofa  quanto  licura  , ed 
evidente  , altrettanto  degna  di  lingolare  olTervazione , che 
pofti  efli  al  di  fopra  dello  fcaricatore  nella  direzione , 
come  già  A è detto  , della  linea  meridiana  , qualunque  Aa 
la  via,  che  altri  voglia  far  prendere  alla  fcarica,  che  \Til 
quanto  dire  Aa  eAa  fcagliata  in  modo,  che  venga  obbligata 
ad  attraverfare  l’ ago  dal  nord  andando  al  fud , oppure  in 
parte  contraria,  cofìantiflimamente  fuccede,  che  la  punta 
di  elfo , la  quale  nell'  atto  della  fcarica  trovaA  rivolta  al 
fettentrione , contrae  la  polarità  boreale  in  preferenza  della 
punta  oppofia . E fe  in  vece  di  collocare  coteflo  ago 
orizzontalmente , A faccia  rimanere  in  poAzion  verticale , 
o che  la  fcarica  Aa  diretta  da  sù  in  giù,  ovvero  al  contrario, 
immancabilmente  accade,  che  la  punta  di  tale  ago,  la  quale 
mira  la  parte  inferiore , oAia  l’ orizzonte,  nell’atto  della 
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fcarica  , acquifla  in  preferenza  della  punta  fuperiore  la 
polarità  boreale  . Le  quali  proprietà  iono  certamente , 
liccomc  ognun  vede,  perfettamente  analoghe  a quelle,  che 
veggiamo  ferbarii  dal  naturai  magnetifmo  in  quello  noilro 
generai  fifiema  mondano;  elfendo  cofa  indubitata  in  primo 
luogo,  che  le  una  lamina  metallica  ben  levigata  li  collochi 
al  di  fopra  del  meridiano;  e nell’atto  ch’ella  giace  in  lìffatta 
pofizione,  li  llropicci  più  volte  di  Icguito  con  una  fimile 
lamina  di  metallo  armata , acquieterà  la  forza  magnetica  in 
brevi  i flauti  ; e quella  parte  di  elTa,  che  farà  rivolta  al 
nord , troverafli  di  aver  contratta  la  polarità  boreale . Il 
quale  efletto  lì  otterrà  lìmilmente  col  far  raffreddare  in  una 
polizione  corril'pondente  al  meridiano  magnetico  una  barra 
di  ferro,  che  vi  fia  fiata  mefla  fu  nell’atto,  ch’ella  era 
del  tutto  arroventata  . In  fecondo  luogo  egli  è cofa  coflante, 
che  una  barra  di  ferro  tenuta  per  qualche  tempo  in  pofizion 
verticale  , viene  a contrarre  parimente  la  magnetica  forza, 
colla  condizione  inalterabile  di  veder  fempre  partecipata  la 
polarità  boreale  a quella  parte  di  clfa , che  trovali  rivolta 
verfo  il  nadir . Elfendo  alcuni  amici  prelfo  al  cammino  un 
giorno  della  feorfa  fettimana,  feci  loro  offervare  quefto  vago 
fenomeno;  concioffiachè  prefe  in.  mano  le  mollette  (-di 
cui  fogliam  far  ufo  d’ordinario  per  rimuovere  le  legna, 
o i carboni),  le  quali  tcngonlì  lofpefe,  liccome  ognun  fa, 
in  fìtuazion  verticale;  ed  approflìmando  i loro  capi  inferiori 
all’ago  di  una  bulTbla,  fi  vide  fenlibilmente,  che  il  polo 
boreale  dell’  ago  veniva  notabilmente  ributtato  da  quelli  : 
ciocché  non  ci  dà  luogo  da  poter  dubitare  di  aver  e(Ti 
contratta  la  polarità  boreale  , e di  averla  contratta  in  una 
maniera  del  tutto  analoga  a quella , che  abbiam  veduto 
comunicarli  agli  aghi  qol  mezzo  dell’  elettricifmo . - 

Vuoili  olfervare  in  ultimo  relativamente  a quello  foggetto, 
che  qualora  il  ferro  lìa  fiato  con  un  mezzo  qualunque 
privato  del  flogifio , di  cui  naturalmente  abbonda , rendefi 
allatto  incapace  di  contrarre  la  magnetica  forza  per  virtù 
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dell*  clcttTicifmo  ; nella  guifa  ftclB  , che  1’  ocra  di  ferra 
Iturgdi  del  lutto  Icevra  della  proprietà  di  poter  elfcre 
atiraua  dalla  calaiTiita. 

Giunta  la  folgore,  dopo  di  aver  prodotto  i fin  qui 
defcriiti  rovinofi  fenomeni,  a piè  dell’albero  di  macllra, 
slanciolTi  direttamente  fulla  chiefola  della  bulfola,  cui  fcardinò 
dalle  fue  fondamenta,  e fciollc  affatto  nelle  fue  commelfure . 
Lo  fcatolino  della  buffola  Aelfa  foffrì  eziandio  un  grandidìmo 
danno;  concioffiachè  oltre  all’ellerli  rotto  il  vetro,  che  lo 
copriva,  e rovefciaio  lo  fcatolino  ilelfo,  la  rofetta  dei  rombi 
rimale  fquarciata  in  più  pezzi,  come  fc  fi  foife  fatto  per 
via  di  colpi  di  un  coltello  ; e 1’  ago  magnetico  fottopolio  , 
fvelto  anch’elfo  dal  fuo  cardine,  e rovefc.ato  fuori  del 
buffolino,  Icorgevali  di  parte  in  parte  leggermente  abbronzito. 
V’ha  qui  però  una  cofa,  la  quale  merita  tutta  Tattenzione^ 
ed  è , che  avendo  io  prefo  meco  coteflo  ago  tocco  dalla 
folgore , ed  a cui  era  ancora  aderente  una  buona  porzione 
della  fquarciata  rofetta  dei  rombi , quantunque  non  avelli 
avuto  l’agio  di  efaminarlo  minutamente,  fe  non  dopo  di 
effere  feorfo  l’ intervallo  quali  di  un  mefe , pure  potei 
manifcflamentc  fcorgerc , che  per  virtù  della  folgore , da 
cui  era  flato  egli  colpito , fi  era  intieramente  rovefeiata  la 
fua  pedarità  ; dimodoché  meffo  in  bilico  fu  di  un  perno 
conveniente,  la  fua  punta  fottopolla  al  giglio  rivolgeali  al 
fud,  e reftrcmità  oppofta  conleguentemente  riguardava  il 
nord.  Cofa,  per  altro,  chela  folgore  ha  avuto  per  collunje 
di  fare  in  altri  avvenimenti  di  tal  natura . 

Neppur  quello  fenomeno  è incapace  di  elfer  prodotto 
mercè  dell’ elettrico  torrente.  Come  in  fatti  fe  fi  prenda 
un  ago  di  buffola,  a cui  fieli  comunicata  la  virtù  magnetica 
col  mezzo  indicato  di  fopra  ( intendo  dire  coll’  averlo  fatto 
attraverfare  da  una  poderofa  fcarica  elettrica  nell'  atto  che 
giaceva  nella  pofizione  della  linea  meridiana);  e dopo  di 
averlo  dilpollo  fullo  fcaricatore  in  modo  tale , che  quella 
fua  eflremità,  che  in  cotefla  operazione  trovavafi  rivolta  al 
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nord , fia  in  queihi  feconda  diretta  vedo  il  Aid  ; fe  dopo 
di  db , io  diceva , facciaA  egli  trapalare  dall’  elettrica 
corrente  in  qualunque  delle  già  indicate  direzioni,  A vedrà 
fenz’  alcun  dubbio , che  dopo  di  averlo  fatto  ibggiaccre 
alcune  volte  di  feguito  a querta  forra  di  cimento , la 
polarità  fi  troverà  rovefciata  j coficchè  fe  cotefto  ago  farà 
meflb  in  bilico  fu  di  un  perno,  quell’ eftremità , che  prima 
rivolgevafi  al  nord , ora  dirigeralfi  al  fud,  e l’ altra  al  polo 
contrario . Lo  tìelTo  effetto  fi  otterrà  ugualmente  col 
rovefciar  la  pofizione  di  un  ago,  la  cui  eftremità  inferiore 
avelie  contratta  la  polarità  boreale  in  virtù  di  una  fcarica 
elettrica  nel  modo  indicato  di  fopra;  e col  farlo  quindi 
trapalfar  di  bel  nuovo  da  una  Amile  poderofa  corrente.  £ 
poiché  Affatto  cambiamento  di  polarità  può  produrli  in 
fimil  guifa  col  mezzo  di  una  calamita,  naturale,  o artificiale 
che  fia,  ftropicciandola  cioè  coll'ago  in  direzione  contraria' 
a quella,  onde  le  fi  era  prima  partecipata  la  virtù  magnetica; 
fi  fcorge  colla  maflìma  evidenza , che  h virtù  elettrica  , 
refiìcacia  della  materia  fulminea,  e quella  della  calamita,, 
fono  tra  effe  del  tutto  analoghe  fu  di  quello  particolare. 

Prima  di  palfar  più  oltre  merita  di  effer  rammentato 
in  tal  propofito,  che  le  punte  metalliche,  onde  foglionlt 
guernir  d’  ordinario  le  più  elevate  cime  di  parecchi 
edifìzj , e che  ficcome  ognun  fa , ritrovanfi  il  più  delle 
volte  fomite  del  potere  magnetico,  han  potuto  contrarre 
fiffatta  forza , o per  effetto  della  loro  pofizione,  a tenor  di 
ciò  che  fi  è fatto  olfervare  poc’anzi,  oppure  per  l’ efficacia 
di  qualche  Ailmine  , che  le  abbia  percolfe . 11  qual 

fulmine  poi  ed  ha  potuto  effer  tratto  giù  dalla  punta  iftelfa, 
e quindi  obbligato  a slanciarli  dalle  nubi  verfo  la  Terra; 
ed  è fiato  ben  anche  poffibile , che  foffe  fiato  fcagliato  in 
fu  da  cotefia  punta,  e quindi  forzato  a slanciarli  dalla  Terra 
verfo  le  nubi  , concordemente  alla  prodigiofa  inalterabile 
proprietà,  che  hanno  fiffatte  punte  di  trarre  a fe  l’elettrico 
fuoco,  qualora  vengano  prefentate  ai  corpi  elettrizzati,  e di 
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farlo  fcappar  fuori,  e dlfperdcrlo  alla  guifa  di  perinoncelli 
di  variegata  luce , ognorachè  fieno  elleno  annefle  a corpi 
élcttrizzati.  Verità  aifai  nota  a parecchi  degli  antichi 
Filofofì,  i quali  davano  la  denominazione  di  fulmina  inferna 
a quelli  deli’ ultima  fpecie;  e che  viene  in  primo  luogo 
fortemente  foftenuta  dalla  ragione,  la  quale  ci  perfuade,  che 
ficcome  dalle  nubi,  che  fono  nello  flato  pofitivo,  fogliono' 
fcagliarfi  le  folgori  fu  i luoghi  della  Terra,  che  ‘fono  nello 
flato  di  difetto  , così  per  necelfità  feguir  dee,  che’  qualora 
alcuni  liti  della  Terra  medelima  fieno  in  iftato  pofitivo 
forz’  è che  la  materia  fulminea  fovrabbondante  fi  slanci  da 
quelli,  e circoli  fino  a quelle  nubi,  le  quali  fi  trovano  per 
avventura  in  iftato  contrario.  Nel  qual  cafo  la  folgore 
fcagliar  fi  dee  neceffariamente  dalla  Terra  verfo  il  Cielo . 
Che  poi  il  riferito  flato  di  ecceffo,  oppur  di  difetto,  venga 
ad  alternare  tra  le  nubi,  e la  Terra,  a norma  delle  circoftanze, 
è cola  che  chiaramente  rifulta  da  un  infinito  numero  di' 
olfervazioni,  le  quali  apertamente  dimoftrano,  che  le  fpranghe 
ifolate , ma  guernite  nel  tempo  fteffo  di  fili  conduttori , 
talvolta  ricevono  il  fuoco  dalle  nubi , e talvolta  ad  effe  ne 
lomminiftrano  ; fino  ad  indicare  fenza  verun  fallo  quali 
fieno  quelle  nubi,  che  paffando  al  di  fopra  delle  fpranghe, 
fi  ritrovano  in  iftato  pofitivo,  e quali  quelle  altre  , che 
fono  nello  flato  di  difetto . 

Nella  lunga  ferie  di  fperimcnti  intorno  al  naturale 
elettricifmo  da  me  praticati  in  Padova,  egli  è già  parecchi 
anni,  col  mezzo  di  cervi  volanti,  che  nel  vernacolo  noftro 
idioma  dir  fogliamo  comete^  ebbi  foventi  fiate  il  piacere  di- 
vedere alternato  cotefto  cangiamento  per  più  di  dieci  volte 
nello  fpazio  di' un  quarto  d’ora;  concioffiachè  approflimando 
una  verga  metallica  ad  una  punta  della  fteffa  natura , che 
teneafi  da  me  pendente  a bella  pofta  d^  capo  inferiore  del 
cordcllino  dell'indicata  cometa,  ora  vedeafi  fpiccar  da  quella 
uno  fplendentiilimo  vivace  fiocco  di  luce , ed  ora  cambiarfi 
cotefto  in  una  picciola  flcUetta  : chiariffimi  indizj , ficcome 
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ognun  fa  , del  pofitivo , c ntgr^tivo  . ftato  dell’  elettriche 
atmosfere . ■ . 

In  fecondo  luogo  la  verità;  medeOma  appalefata  ci, 
viene  tuttogiorno  dall' ifpezione  ocuUi.e,  la  quale  ci  fa 
fcorgere  delle  folgori,  che  ufcendo  dalla  Terra,  ovvero  dal 
mare,  fcaglianfi  poi  rapidamente  verfo  il  cielo.*  Quella 
oflervazione  appunto,  che  mi  era  riunito  di  fare  in  altri 
cali,  mi  fi-  prefentò  parimente  in  mezzo  al  furore  della 
riferiu  tempelia , durante  il  cui  fcompiglio  vidi  due  o tre 
volte  follevarlì  in  qualche  diAanza  ddle  rapide  folgori 
dal  burrafcofo  feno  dell*  onde,  e quindi  prendere  il  corfo  a 
traverfo  dell’  atmosfera , 

Dopo  che  la  folgore  produlTc  gl’  indicati  rovinoli  effetti 
al  di  fopra  della  bulTola,  e della  chiefola  di  quella,  penetri 
immediatamente  al  di  fotto  della  coperta  del  balliniento  ; 
ed  i fenomeni  cenivi  prodotti  non  furono  nè  in  minor  numero, 
nè  di  minore  importanza  . Il  primo  di  quelli  fi  fu , che 
ellèndolì  la  folgore  imbattuta  per  cammino  in  un  grolfo 
involto  di  polvere  da  cannone  della  quantità  dì  circa  dieci 
libbre , il  quale  (lava  ripoHo  fullo , fcaffale  di  un  picciolo 
llipo  j dopo  di  averne  fpalancata  impetuofamente  la  porta , 
fvolfe  la  carta,  ov’era  ripofta  la  polvere,  e fparfela  non 
folaruente  al  di  fopra  di  tutto  lo  fcaffale , ma  eziandio 
tute’ all’ intorno  al  di  fuori  dello  ftipo,  lenza  che  ne  avelfe 
accefo  un  fol  granello . 

Quello  fenomeno,  il  quale  non  pub  a meno  di  non 
fembrare  llranillimo, per  ogni  riguardo,  è comune  eziandio 
all’elettrico  torrente . Imperciocché  fe  melTa  al  di  fopra  di 
una  carta,  o altra  cola  fìmigliante,  una  quantità  di  polvere 
da  cannone , lì  faccia  pofeia  attraverlare  dalla  fcarica  di 
un’  elettrica  batteria  ; per  quanto  Ha.  quella  efficace , e 
poderofa,  non  farà  altro,  fe  npn'fe  fparpagliare  i granelli 
di  quella  tutt’  all’  intorno , come  fe  folfero  flati  foifiati  da 
un  lieve  colpo  di  vento  . 

Io  m’  immagino,  che  fìffatta  llravaganza  unicamente 
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derivi  dalla  rapidità  immenfa  , onde  vien  la  polvere 
attraverfata  sì  dalla  folgore , che  dall’  elettrico  torrente  j 
la  qual  rapidità  fa  si,  che  nè  l’uno,  nè  l'altra  abbiano 
tempo  fufficiente  per  poter  eccitare  la  fiamma;  eiTenJo  cofa 
indubitata , che  la  polvere  non  fi  accende  in  un  irtantc . 
Che  fia  così  ne  abbiamo  delle  pruove  alla  giornata,  tutte 
le  volte  che  It  carica  un’  arma  da  fuoco  con  una  quantità 
di  polvere  maggiore  di  quella,  che  fi  richiede;  avvegnaché 
in  tal  cafo  feorgefi  una  certa  quantità  di  elfa  fparfa  per 
terra , alquanto  al  di  là  della  bocca  dell’  arma  divifata , ed 
affatto  illcfa  dall’azione  del  fuoco.  Non- per  queflo  perb 
mancano  molti  efempj  d’aver  la  folgore  eccitata  la  fiamma 
nella  polvere  da  fparo,  ficcome  vi  fono  parimente  de’ cali, 
in  cui  la  polvere  flelfa  vien  prontamente  accefa  da  un 
torrente  di  materia  elettrica.  Per  ciò  che  riguarda  l’accenfion 
della  polvere  cagionata  dal  fulmine,  qualora  mancalfero  altri 
efempj , de’  quali  per  altro  ve  n’  ha  un  gran  numero , 
ballerebbe  per  tutti  il  cafo  lagrimevole  avvenuto  in  Brefcia 
pochi  anni  fono  , ove  elTendolt  accefe  dalla  folgore  alcune 
centinaja  di  barili  di  polvere , produlfe  quella  uno  feoppio 
così  violento,  che  non  folo  fece  crollar  giù  la  maggior 
parte  degli  edifizj  ivi  efilìenti , ma  cagionò  un  moto  sì 
impetuofo  nell’  aria , che  fu  capace  di  rompere  tutte  le 
invetriate  della  corrifpondente  parte  di  un  villaggio , che 
giaceva  in  diilanza  di  alcune  miglia  dall’  indicata  città  . 

Così  parimente  per  appiccar  fuoco  alla  polvere  col 
mezzo  del  fluido 'elettrico,  baflerà  difporla  Tulio  Icaricatore, 
e far  si  che  venga  attraverfata  da  un  fil  di  ferro , il  cui 
diametro  adegui  preffo  a poco  la  quindicefima  parte  di  una 
linea.  Dilpolte  così  le  colè,  facendo  paifarc  la  scarica 
della  mentovata  numerofa  batteria  lungo  il'  divilàto  fil  di 
ferro,  ne  avverrà,  che  quefio  farà  arroventato,  e fciolto 
in  tante  picciole  infocate  palline , dal  cui  calore  verrà  là 
polvere  accefa  ncU’iliante.  Si  può  ella  accendere  fimilrtiente 
qualora  meifa  al  di  dentro  di  un  cartoccio,  dopo  di  elferfi 
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alquanto  pcfta  in  finiffimo  polverino , le  fi  facciano  pafiare 
a traverfo  due  fili  metallici  aguzzi , i quali  vadanfi  ad 
incontrare  nel  mezzo  di  liffatto  cartoccio  per  via  delle  lorp 
punte,  rimanendo  quelle  però  io  qualche  picciola  difianza 
runa  dall’  a)itra  ; conciofiiachè  una  poderofa  ftarka  elettrica  , 
che  facciafi  fcagliare  tra  cotefte  due  punte,  farà  ugualmente 
valevole  ad  eccitarvi  la  fiamma  : e ciò  forfè  non  folamente 
per  cagione  che  il  fuoco  elettrico  fi  accumula  , e fi 
concentra  neU’incontro  di  quelle,  ma  eziandio  perchè  fìrugge 
probabilmente,  ed  arroventa  qualche  minimo  bricciolo  di 
metallo . E'  tale  1’  indole  natia  di  codefto  poderofiflìmo 
agente,  che  tanto  regna,  ed  influifee  nella  produzione  degli 
effetti  naturali , che  non  eccita  la  fiamma  le  non  fe  nelle 
fofìanze , le  quali  abbondano  di  flogillo , ovvero  in  quelle  , 
il  cui  principio  infiammabile  non  fi  ritrova  molto  avviluppato 
in  particelle  acquofe , faline , oppur  di  terreftre  natura  . 
(Quindi  ne  addiviene,  ch’egli  abbrucia  l’etere  con  una 
indicibile  prontezza , laddove  lo  fpirito  di  vino  rettificato 
non  vien  da  elfo  accefo  , fe  non  quando  il  principio 
infiammabile  ne  fia  fiato  fprigionato  in  qualche  modo  cpn 
averlo  fatto  alquanto  intiepidire  prelTo  al  fuoco j od  anche 
qualora  lo  fpirito  indicato  lia  notauilmente  concentrato , 
e poderolb . Quindi  accade  parimente , che  la  polvere  da 
fchioppo  rinchiulà  nel  modo  già  detto  nel  divifato  apparecchio, 
fi  accende  più  ficuramente,  e con  ifcariche  meno  poderofe 
( date  però  le  altre  cofe  uguali  ) , ognorachè  fia  fiata  elfa 
preventivamente  fchiacciata  , e confeguentemente  fieno  fiati 
ridotti  i fuoi  granelli  in  un  finiffimo  polverino  . Finalmente 
le  materie  refinofe , dalle  quali  non  fi  può  ottenere  , 
falvochè  qualche  lieve  alterazione  nella  loro  fuperficie  collo 
slanciare  contro  di  effe  feariebe  impetuofe , concepifeono 
immediatamente  una  vivaciflìma  fiamma  tutte  le  volte,  che 
ridotte  in  finiflìma  polvere,  e quindi  applicate,  e fparfe  nel 
modo  conveniente  fu  di  bioccoli  di  cottone  , vengono 
prefentate  all’  azione  dell’  elettrico  torrente , 
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Altcfe  le  quali  confìderazioni'  fono  io  molto  inclinato 
a credere,  che -la  polvere  da  fparo  non  viene  accefa  dalla 
folgore,  le  non  quando  queft’ultima  s’imbatte  per  cammino 
in  qualche  fottil  punta  metallica,  la  quale  neU’attimo  iftelTo, 
che  vien  da  quella  invefìita,  fi  abbrucia,  e fi  fonde; 
ovvero  in  qualche  minuta  fcheggia  di  altre  foflanze  , le 
quali  0 per  la  copiofa  quantità  del  flcgifto,  di  cui  trovanfi 
naturalmente  impregnate,  0 per  effere  quello  (attefa  l’indole 
particolare  delle  fofìanze  medefime  ) alquanto  libero  , e 
ipriglonato,  fieno  atte  a concepir  la  fiamma  in  un  iftante 
impercettibile.  Tanto  vie  più  perchè  coda  da  replicate,  e 
diligenti  olfervazioni  , che  la  folgore  non  altrimenti  che  il 
fluido  elettrico , tende  naturalmente , per  etfetto  della  fua 
prodigiofa  violenza,  a forzare  il  flogifio  contenuto  ne’  corpi, 
a renderlo  fomm-Tmente  attivo,  ed  a bruciare  con  quello  i 
• corpi  circonvicini,  i quali  fieno  atti  ad  avvamparli.  , 

Sullo  fielTo  fcaffale,  ove  abbiam  detto  elfer  riporta 
la  polvere  , eravi  un  gran  vafo  di  inajolica  con  entro  una 
lieve  quantità  di  foglie  di  nicoziana.  Invertito  tal  vafo 
dalla  materia  fulminea  nel  medefimo  irtante , in  cui  fu 
fparpagliata  la  polvere,  foggiacque  ad  uno  de’  più  rtrani,  e 
più  meravigliofi  effetti , che  per  virtù  della  folgore  fienlì 
giammai  prodotti.  Immaginatevi  di  vederlo  trafverfal mente 
fegato  in  direzione  perfettamente  orizzontale  in  due  uguali 
porzioni  da  una  mano  maeflra , la  quale  aveife  fatto  ufo 
di  una  finKF.ma  fega . E quel  eh’ è più  mirabile,  fi  è,  che 
la  mietà  fuperiore  di  coterto  vaio,  intieramente  dirtaccata, 
ficcome  ho  detto,  dall’altra  metà  di  l'otto,  non  fi  rimolfo 
dal  fuo  lito  neppur  di  un  capello,  ma  reftò  collocata  fu  di 
quella  in  modo  tale , che  l’ uomo  il  più  veggente  non, 
avrebbe  potuto  accorgerfi  giammai  di  efferne  ella  del  tutto 
diigiunta  , così  bene  combaciavano  tra  di  loro:  nè  alpuno 
de’  marina]  1’  aviebbe  certam.cnte  avvertito,  fe  uno  di 
effi  volendo  raccorre  la  polvere  da  fparo,  la  quale  a tener 
di  ciò,  che  fi  è fatto  notare  poc’anzi,  era  fiata  slanciata,  e 
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dirperfa , parte  entro  allo  fìipo , c'parte  per  terra,  non  fi 
foffe  avvifato  di  torre  dal  Aio  luogo  il  detto  vafo,  affin  di 
poter  più  comodamente  efeguire  le  Aie  intenzioni . 

Or  per  quanto  lìraordinario,  ed  irregolare  fembrar  polTa  a 
taluno  coteAo  fenomeno,  puofli  egli  a mio  credere  comodamente 
ridurre  alle  leggi  generali,  onde  fcorgiamo  efler  mirabilmente 
governato  tutto  il  iìAema  dell’  Univerfo . E'  cofa  ben 
conofciuta  ai  faggi  interpreti  della  Natura,  che  la  quantità 
di  moto  generata  ne’  corpi,  quantunque  in  ugual  grado  in 
parecchie  circoAanze,  non  è perb  atta  Tempre  a produrre  i 
medcAmi  effetti,  variando  la  Aia  efficacia  a norma  de’  caA . 
11  momento,  che  rifulta,  per  efempio,  da  una  malfa  enorme 
di  materia  fornita  di  una  picciola  velocità , non  farà 
certamente  valevole  a produrre  quegli  effetti , che  farà 
capace  di  cag'tonare  una  picciola  quantità  di  materia  dotata 
di  una  velocità  Ibrprendente , comecché  AngaA  per  ipotefi 
che  le  quantità  di  moto  fieno  uguali  in  ambedue.  I cotanto 
formidabili  arieti  degli  antichi , i quali  moffi  a forza  di 
mano,  non  poteano  elfer  fofpinti  fe  non  fe  con  qualche 
forra  di  lentezza , polfedeano  Tefficacia  limitata  di  fcuoter 
foltanto , e quindi  di  abbatter  le  nemiche  mura  : laddove 
per  lo  contrario  le  picciole  palle  lanciate  con  indicibile 
velocità  da’  noftri  pezzi  di  artiglieria  , talché  fcorrono 
talvolta  lo  fpazio  di  mille , e più  piedi  nell’  intervallo  di 
un  fecondo , hanno  la  poderofa  efficacia  d’ infrangere , e di 
trafcorrer  talora  per  lo  traverfo  di  un  muro  ■ la  qual  cofa 
non  potrebbeA  giammai  efeguire  in  virtù  di  un  colpo  di 
ariete,  quantunque  il  Aio  momento  uguagUaffe  perfettamente 
quello  di  una  palla  di  cannone . Sicché  dunque  a voler 
fananiente  ragionare  vuolfi  conchiudere  in  generale , che 
date  uguali  quantità  di  moto,  le  gran  malie  di  materia  fono 
molto  atte  a fcuotere  col  mezzo  del  loro  urto,  a differenza 
delle  malfe  picciole , e leggiere , le  quali  effendo  dotate  di 
una  grandiffima  velocità,  fono  piuttoAo  proprie  a frangere, 
•d  a forare . La  ragione  intrinfeca  di  co  Affatto  divario 
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rintracciar  fi  dee  unicamente  in  ciò , che  urtando  le  maffe 
grandi  con  una  picciola  cclcrirà  , trasfondono  il  loro  moto 
alle  particelle  de’  corpi,  eh’ elfi  urtano,  in  piccioli  tratti 
lucceifivi  ; dal  die  ne  dee  necdfariamcnte  avvenire  , che 
coiefto  molo  andrafii  a Ipindere  rutt’ all’ intorno,  e fi  andrà 
a comunicare  eziandio  in  fuccefiivi  tempi  alle  adjacenti- 
particelle , cagionando  in  effe  per  confeguenzà  una  fpezie 
di  tremore , più  o meno  confiderabile . Per  lo  contrario  i 
piccioli  corpi  dotati  di  una  eltrema  velocità,  urtando  in  un 
oflacolo,  che  lor  Ji  prefenta  , comunicano  alle  parti  di 
<|uello , con  cui  fono  in  contatto,  tutta  la  quantità  del 
moto,  onde  fom  animati,  in  un  folo  iftante  impercettibile  j 
e vincendo  quindi  in  tal  guifa  la  naturale  aderenza  di  cotefte 
particelle,  le  difgiungono,  e portan  via  nell’ atto  medefimo 
da  quel  tal  corpo,  a cui  appartengono,  fenza  poter  cagionare 
la  menoma  impreffione,  e ’l  menomo  moto  alle  parti  a quelle 
adjacenti,  alle  quali  la  rapidità  immenl'a  dell’urto  vieta 
aflblutamente , che  fi  polfa  quello  comunieare  in  menoma 
porzione . Or  quella  appunto  a me  fembra  elfer  la  vera 
cagione  del  rammentato  meravigliofo  fenomeno,  prodotto 
dalla  folgore  nell’  indicato  vafo  di  majolica . Giunta  elTa 
in  contatto  col  vafo,  trattavi  per  avventura,  e determinata 
ad  inveflirlo,  e fegarlo  trafverfalmente , da  una  ferie  di 
particelle  metalliche  difpoHe  in  quella  tal  direzione  ( entrando 
elfe,  ficcome  è già  noto,  nella  compofizione  di  quella  fotta 
di  vernice,  di  cui  foglionfi  coprire  fiffatti  vali),  fi  diè  ad 
operar  fu  di  elfo  con  una  tale  rapidità  , e violenza,  che 
efercitandovi  la  Tua  azione  in  un  illante  impercettibile,  ne 
difgiunfe , e portò  via  vigorofamente  le  parti , prima  che 
il  moto  da  ella  indotto  in  quelle,  fi  folTe  potuto  comunicare 
alle  altre  circonvicine;  ond’è,  che  non  avendo  le  rpedefime 
lofferta  la  menoma  fcolfa , nè  alcuna  forta  d’ impreffione  di 
tal  natura , rimafero  nel  fito  fteflb , ov’  erano  naturalt^ente 
collocate , e per  confeguenzà  la  parte  fuperiore  del  vafo 
fovrappoih  all’  inferiore , come  fe  non  foife  fUta  da 
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in  conto  alcuno  difgiunta . E poiché  non  vienmi  giammai^ 
talento  di  appigliarmi  a mere  conghietture  nella  fpiegazionc 
de’  naturali  fenomeni;  per  confermar  pienamente  il  vero, 
e per  render  nel  tempo  ilcffo  più  che  manifefta  la  fermezza 
della  rapportata  mia  oppinione,  ne  trarrò  una  luminofiUìma 
pruova  dagli  efperimenti  , che  fieguono . Solpendafi  un 
quinterno  di  carta  liberamente  ad  un  filo , talché  il  fuo 
piano'  rielea  verticale  : li  adattino  quindi  contro  i fuoi  lati 
due  punte  metalliche  in  polìzione  orizzontale , ed  in  modo, 
che  quantunque  giacciano  ambedue  nel  medefimo  piano,  e 
ciafeuna  di  clfe  riguardi  la  corrifpondente  faccia  del  detto 
quinterno,  pure  non  le  tocchino,  ma  rimangano  in  picciola 
diftanza  sì  dall’ una,  che  dall’ ahra  . S’ illitjifca  pofeia  la 
comunicazione  tra  fiffatte  punte,  e le  facce  contrarie  d'  una 
hatteria  alfa!  poderofa  . Or  tutte  le  volte,  che  la  medefima 
vienfi  a fcaricare , licchè  il  fluido  elettrico  ivi  contenuto , 
per  lanciarfi  dall’una  fuU’altra  punta  venga  obbligato  a farli 
fìrada  pel  quinterno  di  carta , ne  avviene  collantemente  , 
che  trapalfandolo  egli  con  inudito  impeto , e producendovi 
nel  fito  corrifpondente  alle  due  punte  uno  fquarciamento 
rotabile , non  gli  comunica  il  menomo  grado  di  moto , ad 
onta  della  gran  refillcnza , che  gli  prefema  la  detta  .carta 
affaldellata  in  quel  modo,  e non  ollante,  che  un  folllo  aliai 
leggiero  folle  capace  di  cagionarvi  una  fenfibile  agitazione . 
Scelgali  inoltre  una  banderuola  liberamente  girevole  intorno 
al  fuo  perno , fimigliante  a quelle , che  foglionli  collocar 
di  ordinario  lulla  cima  di  alcuni  edifizj  per  indicar  la 
direzione  de’  venti;  ed  abbiali  l’avvertenza  di  Iceglierla 
tale,  che  la  fua  foUanza  non  fia  oltremodo  confi itente; 
fia,  per  efempio,  formata  di  latta  di  una  mediocre  fpeilczza. 
Se  nell’atto  ch’ella  rimane  del  tutto  ferma  nella  fua  vertical 
pofizione , le  lì  fcagli  contro  orizzontalmente  una  palla , la 
quale  venga  slancia»  da  una  violenta  carica  di  mofehetto , 
£ feorgerà  lenza  fallo,  che  cotella  palla  formerà  nel  corpo 
della  banderuola  un  notabil  foro,  e la  trapallerà  da  parte 
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a parte  fenza  fpoftarla  neppur  di  un  capelld  dal4a  'fituaalone,^, 
in  cui  era , comecché  lia  efTa , ficcome  abbiam  fuppofto ,, 
liberamente  girevole  intorno  al  fuo  perno.  Or  chi  mai, 
oferà  di  negare,  che  quelli  efempj  fieno  del  tutto  conformi 
al  rapportato  forprendente  avvenimento  del  vafo  di  majolica 
cagionato  dal  fulmine  ! 

Per  ritornar  di  bel  nuovo  agl’  importanti  fenomeni, 
cagionati  dalla  folgore,  uopo  è ch’io  rammenti,  che  in  un 
ang-  lo  di  quel  picciolo  recinto , ove  trovofli  riporta  la 
polvere  da  fparo,  eravi  ancora  un  vafo  con  entro  un  picciolo 
arbufcello  di  tre  in  quattro  piedi , denominato  da  Linneo 
Gleditfia  triacanthos , per  cagione  di  dLr  guernito  di  un 
triplice  ordine  di  fpine  aflìllari . Era  cotefta  una  pianta 
cui  uno  de’  palTaggieri  avea  feco  per  indi  trafpiantarla  nel 
fuo  giardino.  Fu  cofa  mirabile  l’oflervare  , che  fu  effa 
penetrata  in  guifa  tale  dalla  forza  del  fulmine  da  cima  a 
fondo,  che  non  folamen'.e  caddero  giù  tutte  le  fue  foglie, 
ma  r intera  fortanza  dell’  albero  fu  inaridita  a fegno , che 
la  corteccia,  e ’l  tronco,  non  altrimenti  che  il  nvjdollo , 
parevano  come  fe  folTero  flati  dllfeccati  dentro  di  un  forno. 

Un  fenomeno  fimigliante  erami  riufeito  di  olfervare  , 
fono  già  alcuni  anni,  in  Refina,  e propriamente  nel  giardino 
del  Signor  Marchefe  di  Corleto , ove  un  bell’albero  di 
leccio  , veduto  il  dì  precedente  dal  giardiniere  ^ nello 
flato  il  più  florido , e^  verdeggiante  , fu  rinvenuto  nel  dì 
fcguentc  del  tutto  appaillto , ed  arido , per  cagione  d’  un 
tempeftofo  nembo  gravido  di  folgori,  il  quale  avea  dominato 
, nell’  aere  furiofamente  durante  l’ intero  tratto  della  notte 
antecedente . La  gente  di  campagna , facendo  ufo  della 
lingua  vernacola,  ha  per  cortume  di  dire,  che  fill'atti  alberi 
fono  {htìallampati  ; imperciocché  realmente  crede,  che  il, 
dlvifato  effetto  venga,  unicamente  originato  dalla  forza  dei 
baleni.  ' Ognun  .concepifee  però  ,e(fer  quella  una  oppinione, 
del  tutto,  irragionevole  , ed  erronea  , altro  non  elfendo  il 
, baleno  fe  non  fe  una  manifertazionc  dello  fplendore,  cagionato^ 
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iair  accenderfi,  che  fa  la  materia  fulminea j coGchè  fembra 
cofa  da  non  doverli  porre  ih  dubbio  , che  quefti , ed  altri 
jcffetti  di  natura,  debbonfi  unicamente  attribuire 

all’ indicibile  elucacia  della  folgore,  la  quale  inveliendo  da 
cima  a fondo  tutti  gli  orricelli,  le  fibre,  e le  altre  minime 
parti,  di  cui  l’albero  è compoiio,  ne  l'uccia,  per  così  dire,  ci 
atforbifce  tutto  il  fugo  nutritivo  in  quelle  ellltenti,  e quindi 
le  abbandona  in  uno  lìato  di  foinma  licci  à,  ed  aridezza. 
Di  fatti  olfervarofi  da  me  nella  fua  parte  interna  il  mentovato 
albero  di  leccio,  fi  ritrovò  inaridito  a fegno,  che  non  poteva 
elì'erlo  di  vantaggio,  fe  fofie  flato  recilò  , e qu’ndi  efpollo 
al  fole  pel  tratto  di  più  anni,  giacché  a tenore  dclfinformazione 
datami  dal  detto  giardiniere , cotefia  forta  di  alberi  è cosi 
tenace  del  proprio  fugo , che  fi  richiede  un  intervallo  di 
tempo  confiderabile  per  farlo  dilfeccar  perfettamente. 

Dolfervazione  di  cotefii  fatti  mi  fecero  entrare  in  mente 
di  fperimentare  io  llelfo  quali  folfero  fulle  piante  gli  effetti 
di  un  podcrofo  elettrico  torrente,  cui  la  mia  macchina 
ordinaria  non  aveami  potuto  giammai  fo  m mini  firare  ^ e la 
prima  , eh’  io  poli  al  cimento  , fu  la  Mirahilis  J alappa  del 
Cavalier  Linneo,  odia  quella,  che  diceli  dai  giardinieri 
%*{pofa  di  notte.  Era  eifa  ben  vegeta,  e frefea  dentro  di 
un  vafo,  e proQìmi  erano  a sbucciare  i fiori.  Caricai 
dunque  ben  bene  la  mentovata  batteiia  di  54.  bottiglie;  indi 
adattai  alla  pianta  già  detta  due  capi  di  catena  in  modo 
tale , che  la  carica  dell’  intera  batteria  facendoli  firada  per 
uno  de’  fuoi  rami  principali,  folfe  obbligata  a trapaflàre 
prima  per  quello,  e poi  a feorrere  lungo  il  tronco  della 
medefima  . Scaricata  in  fatti  ripetutamente  la  batteria 
dopo  di  avere  difpofle  le  cofe  in  quella  guifa , fu  tale , e 
così  fenfibile  la  fua  efficacia,  che  alcune  foglie  fi  diftaccarono 
dalla  pianta  nel  niedefimo  illante,  altre  fi  videro  sbiofeiare, 
e.’l  ramo  percoflb  infiem  col  tronco  principale  plegaronfi 
immantinente , e pofeia  crollarono  fu  ’l  terreno , avendo 
r apparenza  fieUa,  che  foglion  le  piante  prefeoure  talvolta , 
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qualora  dopo  di  averle  fvelte  dal  proprio  terreno,  vengono 
adoperate  a percuotere  qualche  corpo  alla,  guifa  di  uno 
lladile. 

Ripetei  pofcia  lo  ftelTo  efperimento  di  mano  in  mano 
fu  1 Ricinus  comuniSf  {uW Euphoròia  Lathyris^  e (\x)X Afclcpiax 
Syrìaca , e ne  ottenni  da  ciarcheduna  prelfo  a poco  i 
medefimi  rifultati. 

Non  contento  di  aver  praticato  i riferiti  tentativi,  volli 
un  giorno  porre  al  cimento  una  pianta  fruticolàj  e mi  parve 
opportuno  a tal  uopo  un  tenero  arbufcello  di  Siringa:  volgare , 
La  preparazione  fu  fatta  nella  maniera  medelima,.  onde  ho 
detto  efferlì  efeguita  nel  praticare  gli  efperimenti  fulle  piante 
rammentate'  dianzi.  La  carica  fu  cosi  poderofa, che  un  iftante 
prima  di  farle  attraverfar  rarbofccllo,  incominciava  già  a 
far  fentire  i foliti  piccioli  continuati  crepiti,  o fcoppietti  ^ 
i quali  indicar  fogliono , che  la  carica  è si  ftrabocchevole  ^ 
eh’  è molto  proffima  a volerli  lanciar  fuori , ed  a fcaricarfi 
da  fe . Per  la  qual  cofa  non  tardai  un  attimo  a farla 
trafeorrere  da  cima  a fondo-  delPaccennata  Siriuga:  e febbene 
i rovinofi  etfetti  non  li  appalefarono  nell’  ifteflo  iftante , 
com’era  avvenuto  nelle  altre  piante,  nè  furono*  così- fenfibili* 
tuttavolta  però  e la  pianta,  e le  fue  foglie,  che  foggiacquero 
più  fiate  aldivifato  cimento,- dopo'  qualche  ora  incominciarono: 
a comparire  alquanto'  maltrattate  , e dopo  pochi  giorni 
P intiero -albero  andoffi  a sbiofeiare,.  e quafi  peri. 

L’  ultimo  fìadio  trafeorfo  dalla  folgore  fu  per  gran 
ventura  il  meno  tragico’,  e rovinofo,  quantunque  avuto  riguardo’ 
alle  lue  circoftanze , avrebbono  dovuto  afpettarfene  effetti 
micidiali,,  e luttuofij  concioiEachè  diè  elfa  fine’ al  fuo  rapido 
corfo  col  pal&re  a traverfo  del  camerino,,  ov’  erano’  radunati 
tutt’  i paffaggieri . Coftoro  però  si  per  cagion  della  burrafea, 
la  quale  non  permetteva,  che  li  paffeggiaffe  dentro  del 
baftimento,  si  per  motivo  del  forte  difturboj  che  il  continuo’ 
moto  di  quella  cagionava  nello  ftomaco,  e nel  capo,  trovaronfi 
tutti  a giacere  al  di  fopra  de’  loro  rifpettivi  leni,  i qualit 
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alla  ^ulfa  di  tante  picciolc  alcove  erano  ordinatamente  difpofH 
a diritta,  e a finifira . Il  palFaggio  del  tulmine,  che  nell’entrare 
fpalancò  iinpetuolamente  la  porta , fece  sì  che  ognuno  di 
elTi  -s’ immaginò  in  quel  punto,  che  fi  folfc  dato  alle  fiamme 
V intiero  corpo  del  hafiimento  : tutti  però  ne  'rimaferò 
elTenzialmente  illefi.  Intendo  dire  c(?n  ciò,  che  coloro  i 
quali  giacevano  fu  i letti  della  diritta,  non  ne  rifentirono  la 
menoma  fenfazione,  e la  maggior  parte  di  quegli  altri,  che 
erano  ■ collocati  fu  i letti  oppolli,  rifentirono  folianto  delle 
foni  fcelfe  nelle  varie  parti  del  corpo;  avendole  alcuni  fentite 
nelle  braccia,  ei  altri  nelle  membra  inferiori;  ed  ognun 
fa  elTer  quello  uno  de’ più  triviali  effetti,  che  fi  fuol  produrre 
anche  per  gioco  col  mezzo  della  macchini  elettrica . 

' Vuoili  però  qui  avvertire  , che  lìmiglianTi  fcolTe  erano 
fiate  antecedentemente  eccitate  non  folamente  in  me , ma 
in  due , o tre  marina)  , che  ritrovavanfi  fu  ’l  bordo , 
allorché  la  folgore  difcefa  lungo  1’  al’oero  di  maeltra  , 
lanciolTi  rapidamente  fiUa  chiefola  della  bulToIa.  Che  anzi 
reputo  del  tutto  necelfario  il  dichiarare  , che  la  violenta 
fcolfa  da  me  fenrita  non  folo  mi  proiulTe  1’  ifteifilTima 
fenlazione  d’  una  fcoda  elettrica  ; ma  originò  in  me 
parimente  quei  medefimi  identici  elferii , che  l’azione  del 
■fluido  elettrico  fuole  nella  mia  macchina  immancabilmente 
produrre;  cioè  a dire  un  grave  olfulcamento  di  capo  , un 
generai  dilìurbo  in  tutto  il  corpo,  ed  una  notabile  debolezza, 
la  quale  attacca  principalmente  le  ginocchia,  e lo  ftoniacu . 
Q^uePti  fenomeni  produconli  in  me  ugualmente  tutte  le  volte 
che  mi  ritrovo,  anche  come  fpettatore,  in  una  fianza,  che 
fia  picciola  , ed  in  cui  fi  faccia  attualmente  travagliare  una 
macchina  poderofa . Ed  è cola  veramente  oifervabile,  che 
i divifati  effetti  fono  di  gran  lunga  più  fenfibili  qualora 
facendomi  a girar  la  macchina  io  lìeifo , mi ‘ritrovo  per 
confeguenza  in  uno  fiato  negativo.  Il  non  aver  badato  a 
tutto  ciò  per  un  lùngo  tratto  di  anni,  ne’  quali  ho  fatto  tanti 
p tanti  elperimenii  luU’ eleitricifmo , mi  ha  fatto  lòfirirc 
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continue  nojofe  indifpofizioni,  la  cui  origine  mi  è fenibrata 
ignota  per  lungo  tempo.  Dopo  varie  ricerche,  e dopo  di 
aver  efpofto  altre  perfone  del  mio  temperamento  alle  medefime 
circollanze  fenza  prevenirle,  ho  rilevato,  che  i rammentati 
effetti,  che  in  me  fi  pri  ducono  in  virtù  del  fluido  elettrico, 
fono  ancora  comuni  a parecchi  altri  individui . E'  quella 
una  circolianza  , la  quale  uopo  è che  li  abbia  prefente  alla 
memoria  da  tutti  coloro , i quali  debbono  amminiftrare 
r elettricità  per  tentar  la  guarigione  ai  parecchie  malattie  : 
cofa  per  altro  , che  per  difetto  di  proprio , e conveniente 
metodo,  era  andata  affatto  in  difufo,  perchè  realmente  priva 
di  buoni  effetti,  ma  che  ora,  per  efferfi  rintracciata  , 
partic'  larmente  in  Inghilterra , la  gialla , e vera  maniera 
di  do\i/erla  amminillrare , ha  una  riulclta  coìl  fìcura , e 
felice  in  pare, chi  cali  , che  ha  coltituita  la  fortuna  di 
coloro,  i qu.U  hanno  faputo , e tuttavia  lanno  debitamente 
prevalertene . 

Fer  terminare  il  racconto  degli  effetti  cagionati  dalla 
folgore  , e confeguentemente  per  dar  fine  /alle  prefenti 
rifleiTioni , rimane  a dire  foUanto , che  il  grave  odor  di 
folfo , lafciato  entro  al  detto  camerino , fu  cosi  forte  , e 
fpiacevoie  , che  durò  in  tutta  la  notte  : e per  quanto  mi 
fu  riferito  dappoi,  continuolfi  a far  fentire  per  alcuni  giorni 
di  feguiro.  Non  altrimenti  .accade,  fe  vogliam.  paragonare 
colle  grandi  le  picciole  cole,  tutte  le  volte  che  in  giornate 
umide,  e poco  favorevoli  ali’elettricifmo,  facciali  travagliare 
a lungo  la  macchina  elettrica  in  un  fito  alquanto  riflretto , 
oppur  che  li  tralbri  col  mezzo  d’  una  batteria  il  cartone 
di  un.  libro  , che  fia  coperto  di  marrocchino , o di  altre 
fofianze  di  fimigliante  natura . £ fe  la  folgore  feorrendo 

per  Io  traverfo  del  Camerino,  dove  l’aria  era  mclto  rarefatta 
per  cagion  del  gran  numero  di  perfone,  che  vi  ftavan  dentro 
a porte  chiufe , non  produffe  alcuna  rovina , fogliam  ben 
anche  vedere,  che  in  un  torrente  di  fluido  elettrico  lì  feema 
di  molto  la  fua  ciEcacia , e fi  va  egli , diciam  così , a 
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diradare , qualora  fi  obbliga  a diffonderfi  dentro  di  un 
recipiente , ove  fi  trovi  1’  aria  notabilmente  rarefatta  . 

Or  da  fatti  fin  qui  efpofii,  dagli  efperimenti  , e dai 
raziocini,  onde  fono  Itati  da  me  avvalorati,  a me  fembra  , 
che  fi  fcorga  colla  mafiima  evidenza  poliibile  la  notabiliiTima 
analogia,  che  v’ha  tra  la  virtù  elettrica,  quella  della 
folgore,  ed  il  potere  magnetico;  e quindi  fi  ha  gran  motivo 
da  credere , che  il  gran  numero  de’  variati,  e meravigliofi 
fenomeni,  che  da  effe  fi  producono,  comcchè  lembri  derivare 
in  apparenza  da  tre  diverfe  cagioni , nulladimeno  dcbbefi 
attribuire  ai  una  loia  , ed  unica  caufa . 

Dopo  di  avere  ripetutamente  conliderato  quello  punto 
fecondo  tutti  gli  afpetti  pofiibili,  veggomi  forte  inclinato  a 
conchiudere,  che  la  materia  elettrica,  e la  folgora  fieno 
per  ogni  Torta  di  riguardo  la  medefima  cofa;  e che  ambedue 
non  differifeano  altrimenti  dalla  forza  magnetica , fe  non  Te 
come  il  fuoco  vedefi  differir  dalla  luce  : intendo  dire  con 
ciò,  che  ficcome  il  fuoco,  e la  luce,  comechè  fecondo  tutte 
le  più  plaulibili  apparenze  fieno  dotati  della  ftelTa  natura , 
pure  appnjono  tra  Te  diverfi , per  ragione  che  la  luce  ha 
per  naturale  proprietà  di  muoverfi  co  dante  mente  in  linee 
diritte , e ’l  fuoco  per  lo  contrario , fornito  di  movimento 
perturbato,  fi  fuol  propagare  in  ogni  forta  di  direzioni;  cosi 
la  forza  magnetica  quantunque  abbia  un’  elTenza  comune  con 
quella  dell’elettrico  fluido,  e della  folgore,  pure  nondimeno 
fembra  elfer  diverfa  dall’ una  e dall’altra,  in  quanto  ch’dfi 
fi  diffonde  coftantemente  giuda  la  determinata  direzione, 
' che  fi  fporge  dall’  uno  all’  altro  polo  , o ad  altra , che  a 
cote  da  fi  approlfima;  laddove  il  fluido  elettrico,  e la  folgore 
trafeorrer  fogliono  indifferentemente  in  qualfivoglia  forta  di 
direzioni.  Tutte  le  altre  diverfità  apparenti,  che  tra  effe 
fi  feorgono,  qualora  voglianfi  attentamente  paragonare  infieme, 
venir  polfono  originate  dalla  diverfa  modificatone  di  una 
jnedefima  fodanza.  E poiché  il  ramo  di  feienza  appartenente 
all’elettrico  fluido,  è per  Tua  natura  piu  fufcettlbile  di  eifere 
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invifìigato  dall'umano  ingegno,  per  eiTet  egli  più  a portata 
di  foggiaccre  a nuovi,  c Tempre  variati  cimenti  j perciò  lo 
ftibilimento  della  già  dichiaiata  analogia  tende  moltilTimo 
a facilitare  i progreiTi  delle  nollre  ricci  che  in  una  materia 
OjÌ  intralciata  ed  ofeura , qual  è quella  del  magnetifmo  . 

Or  io  tengo  ferma  oppinione  , che  a voler  fanamente 
r.gionare,  l’infinito  numero  di  naturali  eifetti,  e fenomeni  , 
ond  e mai  Tempre  adorno  il  gran  teatro  dcirUniverfo,  riguardar 
fi  dee  alla  guifa  di  altrettanti  rivoli,  i quali  partendoli  da 
un  centro  comune,  vanno  di  mano  in  mano  difvOllandofi 
l’un  dall’altro j dal  che  ne  avvien  poi,  che  mifti  e confufi 
i fimili  co’  diifimiii  in  gran  diitan/-a  da  quello,  viene  a 
fmarrirfi  totalmente  l’ immediata  loro  dipendenza  da  quel 
fonte  immenfo,  e principale , da  cui  per  altro  traggono  clfi 
indiflintamente  l’oiigine;  cofijiè  alla  nofira  mente,  a cui 
non  è conceduto  d’  indagarne  agevolmente  i rapporti , e le 
vie,  fembrano  proietti  di  altrettante  diverfe  cagioni,  quante 
fono  le  particolari  qualità,  ed  apparenze,  di  cui  fono  eglino 
forniti.  Per  la  qual  cj  'a  ben  fortunato  è colui,  i cui  sforzi 
fono  sì  felici,  che  hanno  la  bramata  cHicacia  di  approirimarli 
in  modo  , che  difpo  u regolarmente  nella  dovuta  lor  ferie  , 
lo  conducano  a colpo  ficuro  all’  inefaalto  fonte  univerfale  . 
E ficcome  un  sì  fortunato  progrefiTo,  oltre  al  condurci  con 
ficurezza  al  bramato  fine,  agevola  fommamente  nel  tempo 
fielfo  la  necelfiria  fatica  per  poterci  pervenire  ; cosi  farà 
per  noi  tutti  lodevoliiTima  eoa,  fe  rivolgeremo  i nolìri 
sforzi  ad  un  fine  cosi  ottimo,  e falutare  j elfendo  queflo  il 
più  licuro  mezzo  da  poterci  rendere  profittevoli  a noi  lìelTi, 
ed  utili  al  pubblico  , eh’  è denza  dubbio  lo  feopo  il  più 
pregevole , e nobile , a cui  lì  potranno  dirigere  le  aoltrc 
inveiìigazioni . 
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XI* 

DEL  MOTO  RECIPROCO  DEL  SANGUE 

PER  L’INTERNE  VENE  DEL  CAPO 
P A R T E J. 
MECCANISMO 
DEL  PENSIONARIO  D.  DOMENICO  GOTUGNO. 
Letta  nella  R.  A.  P anno  1782. 

I 

Da  che  r Inglefe  Harvey , raccolte  avendo  in  Italia 
chiare  notizie  della  già  conofciuta  circolazione  del 
fangue  negli  animali  che  han  cuore,  ritornato  in  fua  patria, 
con  molte  fperienze  dimoflrb  perfettamente  e refe  fuo  quello 
immortai  ritrovato;  fu  invariabilmente  creduto  vero  che  il 
cuore  ftefle  nel  petto  a ricever  mano  mano  dalle  vene  il 
fangue  di  ritorno  da  tutto  il  corpo  , ed  a rifpignerlo  cosi 
nelle  arterie,  affinché  da  elfe  pel  capo  tutto  rimenato  a 
portar  vita  e foftentamento,  rientralfe  nelle  vene  per  leguitar 
fuo  cammino . Si  conobbe  da  allora  che  quello  continuato 
girar  del  fangue  foUenelfe  la  vita , e che  il  cuore  folle 
l’attivo  inftrumento  di  quella  grand’opra  . Le  arterie  furon 
confiderate  come  canali  che  guidalTero  il  fangue  dal  cuor 
ricevuto  fino  agli  ellremi  confini  d’  ogni  parte  del  corpo , 
follenendo  in  elfo  tanto  di  quell’  impeto , e di  quella 
attività  eh’  ebbe  dal  cuore,  che  baflalTe  a fargli  compiuta- 
mente foddisfare  i bifogni  della  natura  nel  difpergerlo;  e 
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le  vene  fi  trovaron  neceffarie  fole  a ricondurre  il  fangue 
al  cuore  . Coiì  il  cuore  e le  arterie  fi  confiderarono  come 
organi  attivi , ed  efecutori  nella  circolazione  ; e le  vene 
furon  lafciate  come  in  abjetto  flato  per  vie  di  ritorno  al 
fangue  dopo  aver  foddisfatto  ai  grandi  uflìcj  di  ijuella 

nobiliffima  funzione:  ed  inftrumenti  da  trafporto  meramente 
pallivi . Rifcaldati  gl’  ingegni  da  quefta  illuflre  feoperta  , 
paifarono  fubito  ad  un  più  efatto  efame  della  flruttura  del 
cuord  e dei  canali  arleriofi:  fi  mifurò  la  loro  forza , fi 

calcolarono  le  velocità  relative  che  dovelfe  portare  il  fangue 

nel  muoverfi  entro  canali  di  dillanza  dal  cuore,  di  refillenza, 
di  lume,  d’attività  diverfi  : e finalmente  il  fangue  flelfo 
fi  analizzo,  ora  fcomponendolo  con  la  forza  del  fuoco,  ed  ora 
oifervandone  col  microfeopio  fino  i minimi  componenti . 

Ma  in  tante  ricerche  che  in  cencinquant’ anni  , ed  anche 
più  , con  molto  ftudio  fi  fon  fatte  per  mettere  nel  più 
chiaro  e nel  più  utile  afpcttole  forze  attive  della  circolazione, 
poco  è mancato  che  le  vie  venofe  non  foiTero  lafciate  in 
una  perfetta  dimenticanza , quelle  flelfe  vie  che  fino  al 
MDGXXVIII  eran  pure  fiate  nel  collante  polfeifo  d’elfer 
confiderate  le  fole  nelle  quali  il  fangue  ftelfe  raccolto , e 
donde  il  ricevclTero  tutte  le  parti  della  macchina  animale  . 
Al  vedere  che  il  cuore  a bene  ed  utilità  de’  foli  ufficj 
delle  arterie  fi  movefie  ; foli  canali  che  ira  ni  ed  irta  mente,  e 
fenza  interpolizione  d’altra  parte  il  cuor  produce,  e che  con 
le  loie  arterie  conuinicaffe  tutta  la  fua  forza;  fu  fubito  creduto 
' che  il  cuore  e le  arterie  folfero  una  fola  cofa,  e che  le  vene 
al  mantenimento,  ed  al  comodo,  e non  agli  ufi  della  circolazione 
appari enefiero . Il  calore  animale  confiderato  come  puro 
effetto  del  moto,  la  nutrizione,  le  feparazioni  di  tanti  e 
sì  diverfi  umori  dalla  fteffa  malfa  del  fangue , s’ebbero- 
interamente  per  eff.-ttt  dell’ opera  del  cuore  e delle  arterie: 
e tranne  il  fegato , ove  per  accordare  alla  gran  vena  delle 
porte  la  facoltà  di  dar  opra  slla  feparazion  della  bile , 
bifognò , iafciandogli  appena  il  proprio  nome  di  vena , 
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fregisTla  di  tutti  gli  attributi  delle  arterie  j ogn’altr  organo, 
in  cui  di  particolar  umore  feparazion  li  facdfc,  l'u  creduto 
farla  per  opera  de  le  arterie.  Così  le  arterie  nieritaron 
d’ elTcre  appellate  cuore  allungato,  quali  folfero  una  lìeira 
cola  col  cuore,  o come  le  il  cuore  folle  fatto  per  elle  fole 
e pei  lòli  loro  biibgni  ; reftando  le  vene  come  canali  che 
col  cuore  commercialfero  fol  quanto  ballalTe  a fomminiilrargli 
il  (àngue  da  dare  alle  operofe  arterie.  Su  quelle  idee  è 
Hata  lin  oggi  diretta  tutta  la  collruttura  della  lifiologia 
degli  animali  ; nè  per  quanto  alcuni  genj  amici  del  vero,  e 
capaci  di  ravvifarlo,  e di  dirlo  a cuor  faldo  e fermo,  qualche 
barlume  fcorto  talora  avelfero  ed  indicato  che  della  maggior 
dignità  delle  vene  almen  forte  fofpetto  muover  potelfe , 
lì  è mai  giunto  a voler  ben  intendere  quella  importante 
parte  dell’  animale  economia . La  condizion  delle  vene  in 
fatto  di  circolazione  attiva  è tanto  nobile  e degna  di  elfer 
conofciuta  e ben  intefa , ch’io  credo  molta  parte  di  quella 
ofcurità  che  nella  intelligenza  di  diverfe  importanti  funzioni 
della  macchini  animale,  e niaflime  del  capo,  ancora  abbiamo, 
nafcere  dalla  mancanza  di  piena  cognizione  del  vario 
cammino  che  per  le  vene  il  fangue  abbia  . Il  qual 
cammino  quando  lia  per  avventura  compiutamente  conofciuio 
e per  tutte  le  lue  parti  efauamente  capito,  può  far  vedere 
I che  l’azione  impellente  del  cuore  non  tutta  ila  diretta 
alle  arterie  , ma  in  parte  anche  alle  vene  : elfendocì  nella 
fua  flruttura  parti  addette  ad  agire  fui  movimento  del  fangue 
arteriofo  , e parti  altresì  operanti  pel  movimento  del 
fangue  venofo.  II  Che  la  direzione  del  moto  progreiTivo 
del  fangue  venofo  abbia  una  coflante  e generale  alternativa 
con  i movimenti  della  refpirazione  . Ili  Che  molte 
feparazioni  di  umori  che  nella  macchina  animale  lì  efeguono, 
fe  non  anche  la  più  parte  di  elle , o certo  molte , fieno 
feparazioni  piuttollo  venofe  che  arteriofe.  Quello  cammino 
io  mi  fon  propollo  d’ illulìrare,  lungi  però  dal  credere  che 
quanto  io  polla  dirne  fia  per  ballare  a rìfchiarar  pienameace 
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qucfta  nuova  importantiflìma  parte  di  fifiologia  degli  animali. 
Ma  mi  Infingo  che  per  poco  ch’io  Ila  per  dirne,  e comunque 
imperfettamente  , pure  dicendo  cofe  di  fatto,  e dimoflrative 
e fopra  tali  fondamenti,  come  uom  dee,  argomentando,  fia 
per  dare  un  preifante  motivo  a più  nobili  ingegni  che  ’l  mio 
non  è , ai  quili  vadano  ancora  a verfo  quelli  ftudj , eh’  io 
non  lo  per  quale  infortunio  abbiano  oltramonti  oggidì  come 
per  difprezzo  meritato  il  titolo  di  fiudj  vecc;;i , a più 
profondamente  inv'eftigarla , ed  a metterla  in  piena  luce. 

II  Ed  elfendo  mio  intendimento  le  direzioni  del  moto 
che  abbia  il  fangue  nelle  vene  generalmente  dimollrare  ; 
mi  fon  propollo  ragionar  principalmente  del  cammino,  che 
il  fangue  faccia  per  le  interne  vene  del  capo  ; e ciò  per 
due  ragioni  : prima  delle  quali  è che  per  niun  altro  genere 
di  vene  quello  cammino  è nè  più  chiaro,  nè  più  dimollrativo, 
nè  più  efprelfo,  nè  con  mirabili  ordigni  pia  foltenuto,  e 
ad  importantilfinii  fini  diretto,  di  ciò  che  li  trovi  elfere  per 
le  vene  del  capo  : e poi  , quandoché  Ila  il  gran  difegno'f 
della  natura  nel  dirigere  il  movimento  del  fangue  venofo 
per  le  luperiori  vene  feoperto  e conofeiuto , facile  cola 
diviene  il  conofeere  l’economia  de’  movimenti  del  fangue 
per  tutte  le  altre  vene  del  corpo.  Or  la  natura  per  forte  nere 
il  cammino  del  fangue  venofo  nell’ interno  del  capo  (cammino 
non  d’una,  ma  di  due  alternative  direzioni  tra  fe  opporte 
e contrarie  ) impiega  grandi  ordigni , e più  fingolari  che 
altrove  non  faccia  ; e dà  con  ciò  chiaro  fegno  che  di  quei 
diverfi  movimenti  il  capo  affai  più  che  altra  parte  del  corpo 
abbifogni  : giacché  ivi  indurtria  s’accrefcc  ove  necellìtà 
fovrabbondi . E prefeindendo  per  ora  da’ fini  altilfimi,  che 
dee  la  natura  avere  avuto  in  attribuire  una  tanto  grande 
fingolarità  di  cammino  al  fangue  che  và  per  le  interne  vene 
del  capo;  i quali  fini  io  non  fo  fe  mai  uom  tutti  polla 
raggiugnere  col  fuo  intendimento  ; è molto  evidente  che  la 
fola  mecanica  cortiluzion  del  capo  efige  qualche  cofa  di 
ringoiare , più  certo  che  qualunque  altra  parte  del  corpo , 
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del  cammino  del  fangue  per  le  proprie  vene . II  folo 
oifervare  che  in  tutti  gli  animali,  che  han  cuore,  il  capo 
tiene  il  di  fopra  del  redo  del  corpo , e ciò  fuperiormente 
nell’ uomo,  fa  fubito  comprendere  ^chc  l’eminente  polizion 
.del  capo  portar  debba  non  tanto  una  difeeia  placida  e 
tranquilla,  quanto  una  rapida  caduta  e precipitofa  di  tutto 
il  fuo  fangue  venofo,  si  declive  è il  firo  delle  vene  che 
dal  capo  feendono  al  cuore , sì  fpaziofo  è il  loro  lume  , si 
fpedito  per  effe  e lubrico  e fenza  ofìacoli  o freni  ,d’ alcuna 
lorta  è il  cammino.  Anzi  fe  le  vene,  che  ripigliano  il 
fangue  dal  capo  menatovi  per  le  arterie , con  la  fola  legge 
della  difeefa  de’  gravi  lo  lafciaffero  feendere  al  cuore , a 
quanti  oltraggi  non  rimarrebbe  efpofla  la  libertà,  l’equilibrio, 
il  placido  corfo  della  circolazione  ? II  capo  lieffo , che  è 
nobililTima  parte,  e come  tra  breve  farà  diuioftrato,  è la 
più  ricca  di  fangue  di  quante  ne  fiano  nella  macchina 
animale  ^ in  quanta  povertà  di  quello  fluido  fpeffo  fpeffo 
tnon  fi  troverebbe  J II  deflro  feno  del  cuore  foffrirebbe 
tutt’  ora  tal  urto  del  fangue  in  effo  piombante  dal  capo  con 
impeto  e velocità,  che  certo  verrebbe  a ritardare  cofiantementc 
la  falita  dell’  altro  fangue  che  viene  per  la  cava  inferiore , 
affrontandolo  impetuofamentc , e fin  paffando  pe  ’l  fondo  di 
effo  deffro  feno  nella  fteffa  inferior  cava.  I quali  difordini, 
ed  altri  molti  eh’  io  poffo  tacer  per  ora , nel  naturai  corfo 
della  circolazione  non  accadendo , come  ragionevolmente 
appare , giuffo  è credere  che  il  fangue  feenda  per  le  vene 
del  capo , o fia  per  la  vena  cava  luperiore , non  diretto 
' dalla  loia  tendenza  della  propria  gravità,  ma  regolato  e 
foffenuto  da  tali  forze  combinate  che  vagliano  a raffrenare 
la  fua  celere , e precipitofa  difeefa . £ quello  impegno  dj 

reggere  la  difeefa  dal  capo  del  fangue  venofo,  lo  ha  in  vero 
la  natura  tale  e tanto,  che  ^moftra  a quello  effetto  avere 
impiegato  ordigni  lingolari , e mirabilmente  congegnati . 
Kifultato  de’  qnali  ordigni  è una  illuflre  verità  eh’  io  fvelar 
deggio,  che  parrà  a prima  viffa  yn , paradoffo , contechèfi* 
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▼erità  grande  ed  incontraflabile . E quefta  è , che  per  le 
vene  che  nell'interno  del  capo  fono^  e quindi  al  cuor  fcendono 
non  con  una  , ma  con  due  tra  fe  contrarie , ed  alternative 
direzioni  f regolarmente  il  fangue  fi  mova^  F una  dal  capo  al 
cuore  y l'altra  dal  cuore  al  capo.  Col  quale  alternativo 
flulfo  e rifluirò  che  danno  al  fangue,  una  volta  quefte  vene 
fanno  l’ uffizio  che  in  generale  alle  vene  tutte  è comune , 
cd  un’altra  volta  emulano  le  arterie  e nella  direzione  che 
danno  al  fangue  dal  cuore  al  cervello  ed  in  certa  puifazione 
ancora,  o (ta  ondeggiamento  che  evidentemente  dimoflrano. 

Ili  La  qual  cofa  come  da  prima  io  abbia  conofciuto,. 
giova  narrare  . Intefo  ad  alcuni  efperimenti  fulla  voce, 
toKì,  è già  gran  tempo,  ad  un  cane  di  due  meli  con  diligenti 
colpi  di  fcarpello  molta  offatura  fupcriore  della  calvaria  , e 
fcoprii  la  duramadre  ove  lovralia  alla  fuperior  parte  del 
cervello . Con  quella  fcopertura  quali  l’ intero  fito  del  feno 
longitudinale  rimafe  nudo  ed  efpoflo  al  mio  fguardo.  Ed 
attentamente  guardandovi  mi  parve  che  quel  feno  palpitalfer 
nè  altrimenti  giudicai  applicandovi  fopra  il  mio  indice , 
col  quale  io  diftinli  una  ofcura  {continuata  puifazione , 
eh’  io  fulle  prime  non  ben  fepjH  difeernere , fe  arrogar  la 
lì  dovelfe  il  movimento  del  fottopollo  cervello , o pure  un 
proprio  moto  e particolare  del  feno  . Mi  venne  in 
penfiero  d' incidere  a’  lati  del  feno  per  il  più  lungo  tratto 
poffibile  la  duramadre  e rovelciarla  sì  verfo  le  tempia,  che 
lafciando  intatto  il  feno  nel  proprio  fuo  fito,  rimanelfc  nei 
lati  feoperto  e libero  il  cervello , acciocché  con  1’  occhio 
attendendo  a’  movimenti  di  quello , mentre  con  l’ indice 
applicato  fentiih  il  feno , mercè  tal  paragone  conofeeffi  , fe 
r un  moto  dall’  dtro  dipendeflfe  , o veramente  folfero  moti 
diflinti  e feparati  fra  loro . Ma  con  quella  diligenza  tuno 
che  chiaro  a me  parelfe , che  i p:tlpiti  del  feno  nafeeffero 
nel  feno  flelfo,  e per  ninna  parte  dipendelTero  da’  movimenti 
del  cervello , pure  d’ illufion  dubitando , e vago  di  maggior 
luce,'pfeli  il  partito  di  recidere  .vario  U Ancipite  H 
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Lngitudinal  fieno  a traverfo  per  vedere  fcopertamente  il 
Sangue  delia  gran  vena  , che  in  cjuel  fieno  và  rlochiufa , 
quali  movimenti  mofhralTe . La  qual  prova  come  fu  fatta , 
metlì  in  fi  chiaro  afpetto  la  diverfa  origine  de’  moti 
del  cervello  e del  fieno,  che  da  allora  in  poi,  per  quante 
volte  replicata  l’aveffi,  mi  li  moftrò  fcmpr?  uniforme. 
Dal  fieno  longitudinale  cosi  rccifo  vidi  con  mia  forprefa, 
che  qualora  il  cane  ifpirava,  fcorreva  il  fangue  lentamente 
quale  fcorrer  fuole  da  ogni  vena  aperta  ; e qualora  efpirava, 
uiciva  il  fangue  a falti  come  da  arteria.  £ numerando  i 
falli  del  fangue , che  dall’  aperto  feno  ufciva  dal  principio  . 
della  efpirazione  lino  al  cominciare  della  nuova  infpirazione, 
coftantemente  vidi  che  i falti  eran  tre  : ma  allorché  il 
cane  fu  a morte  vicino  i falti  Tpelfeggiarono  tanto,  e si 
frequenti  divennero  eh’  io  più  non  potei  feguirli  con  l’occhio 
per  numerarli.  £’l  vero  è che  morì  l’animale  cacciando 
lino  all’  ultimo  tempo  che  diè  fegni  di  vita  ( anzi  per 
qualche  tempo  dopo  che  ogni,  movimento  della  refpirazione 
era  mancato  ) fangue  dal  feno  aperto  a piccioli  falti  e. 
confecutivi . £ quefli  falti , trovandoli  il  feno  tagliato  e 

divifo  in  due  porzioni,  una  verfo  la  fronte,  un’altra  verfo 
l’occipite,  dal  folo  fangue  fi  Oceano  che  efeiva  dalla  parte 
occipitale,  non  dall’altro  che  fcolava  dalla  porzion  frontale 
molto  parco  e pigro . Il  che  dava  chiaro  argomento  che 
il  fangue  che  a ialti  veniva  fuora  dalla  occipital  parte  del 
feno  longitudinale,  era  dalle  interne  vene  giogolari  e dalla 
fiiperior  cava  fino  a quel  feno  rifpinto, 

IV  £ portando  innanzi  le  incominciate  ricerche , 
volli  in  quello  fpazio  di  tempo  che  palfava  dal  cominciare 
1’ cfpirazione , fino  al  ricominciare  l’ infpiraziDne , ofiervar 
quante  volte  il  cuor  fi  movefie,  e trovai  vero  che  il 
numero  de’  fuoi  movimenti  non  eccedeva  di  tre  , quanti 
appunto  ed  io  perfetta  corrifpondenza  erano  i rifalti  del 
fangue  che  fi  vedeano  in  quel  frattempo  dalla  parte  occipitale 
del  inno  aperto.  Àoù  eifendo  gU  auinuli  a morte  vicini^ 

C a 
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ed  in  quel  tempo  molto  rare  diventando  le  infpirazioni , e 
perciò  il  tempo  totale  delle  cfpirazioni  re  dando  lunghiffimoj 
e movendoli  allora  il  cuore  con  infolita  frequenza  e celerità, 
fi  vedcano , in  argomento  di  perfetta  corrifpondenza , i 
rifalti  del  fangue  dal  feno  aperto  nel  detto  tempo  parimente 
/ più  numerofi  . Dopo  le  quali  offervazioni  a me  parve  elfer 
vero , che  nel  tempo  totale  d'  ogni  efpirazione  con  quante 
fiftoli  il  cuor  fpinfta  il  /angue  nelle  arterie  tutte  del  corpo  , 
con  altrettante  /pinta  nell'  atto  fej/o  per  le  interne  vene 
giogolari  ^ 0 /la  pel  tronco  della  J'upcrior  cava,  retrogradar 

10  faccia  j e ri/alire  al  cervello.  E parve  di  più  che  come 
nell’ ordine  della  naturale  e regolata  refpirazione  tre  tempi 
fia  da  confiderare  e diftinguere  d’  una  quali  eguale  eflenfione 
tra  loro,  il  primo  che  s’impiega  nella  durata  della  infpirazione, 

11  fecondo  nella  elpirazione,  e ’l  terzo  nel  ripofo  che  prende 
il  petto  dalla  fine  della  compiuta  efpirazione  fino  al 
ricominciare  della  nuova  infpirazione , d’ onde  ogni  atto  di 
refpirare  incomincia;  in  due  di  quelli  tre  tempi  il  rifalimento 
del  fangue  per  le  vene  fino  al  cervello  fi  efegua  , ed  in 
un  tempo  folo  fucceda  la  fua.difcefa,  qual  è quello  della 
totale  infpirazione . Gorrifpondendo  intanto  la  durata  di 
quelli  tre  tempi  d’  un  naturai  atto  di  refpirazione  con 
cinque  battute  d’arteria,  cioè  con  cinque  fiftoli  del  cuore, 
e r infpirazione  occupando  la  durata  di  appena  due  battute, 
è manifefto  che  le  -j  parti  del  tempo  totale  if  ogni  re/pirazione 
/ono  cojìantemente  nello  /lato  di  J'anità  il  tempo  in  cui  il 
/angue  per  le  vene  al  capo  ri/ale . E con  ciò  li  la  chiaro 
che  il  cervello  Ji  carica  e più  abbonda  di  /angue  in  tutto  il 
tempo  da  che  V animale  a cacciar  P aria  dal  petto  comincia  , 
e /ino  a che  non  torni  a ripigliarla  ; e che  di  tanto  /angue 
s'allevia  da  che  V animale  ripiglia  Paria  nel  petto  /ino  a che 
non  torni  a rimandarla  . 

V Or  quelle  cofe  ojTervate  avendo,  e fentendomi 
da  cfle  l’animo  agitato  dalla  forprefa,  che  tanta  e tanto 
inafpettata  novità  fece  al  mio  fpirito , prima  d’ imprendere 
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a fare  argomenti  fulle  molte  confeguenze , che  da  tali 
oirervate  cofe  venir  dovelfcro , mi  venne  in  penfiero  di 
ricercare  con  qual  mecanifmo  quello  moto  retrogrado  del 
fangue  per  le  interne  giogolari  vene  la  natura  efeguifle 
tanto  regolarmente  , e con  tanta  coflanza  nel  tempo  totale 
d’ ogni  efpirazione  . Perchè  mi  parve  maniera  di  ragionare 
affai  naturale , dalla  olfervazion  del  fenomeno  palTar  prima 
all’  inchiefla  delle  mccarìiche  fue  ed  evidenti  cagioni , e 
dopo  quefla  conofeenza  invellif>are  quali  utilità  ne  derivalTero. 


Ma  prima  d’  entrare  in  sì  fatte  ricerche,  le  quali  efigeranno 
molto  efame , e molta  analifi  degli  organi  , e delle  forze 
attive  della  circolazione  , è bifogno  eh’  io  dica  effere 
perfettamente  vero  che  non  abbiano  i foli  bruti  di  tanta  e 
si  fpeciofa  facoltà  dotate  le  interne  vene  giogolari  che  per 
effe  abbia  il  fangue  reciproco  cammino;  ma  che  con  quella 
ileiliflima  proprietà  , fe  non  anche  maggiore  , Hante  la 
regolarità  della  llruttura  in  cui  gli  organi  umani  han 
maggioranza  rilevantillima  fu  gli  organi  de’  bruti  , lìen 
quelle  vene  nell’uomo:  tale  èia  llmiglianza  e l’ uniformità 
della  fabbrica  de’  luoghi , e tali  ancora  fono  gli  umani 
fenomeni  che  quefìa  analogia  lìcuramente  coniellano . Nè 
ciò  dico  fopra  verifimiglianze  argomentando  , ma  da  prove 
guidato  e chiare  edecilive.  Un  uomo  inchinato  a vecchiaja 
cui  per  vizio  venereo  erafi  roolt’offo  nel  lincipite  infradiciato  , 
cercò  ajuto  dall’  arte  , e l’ offo  , per  quanto  era  gnallo , le 
fu  llerpato . Quel  luogo  deliramente  condotto  pafsò  a gran 
palli  a cicatrice  , la  quale  non  riproduffe  già  l’  olfo  , ma 
fupplì  quel  difetto  prima , come  è folito  accadere , con  una 
fufficiente  riproduzione  della  pelle  foprapolla;  pelle  fottile, 
e,  per  il  callo  offofo  non  ancor  natovi  fotto,  applicata  alla 
duramadre:  perchè  come  fempre  è vero,  mallimc  nel  capo 
onde  Polfo  fu  tolto,  mai  la  natura  no’l  produce  o rimpiazza, 
fe  non  abbia  prima  riprodotto  la  carne  fotto  di  cui  la 
•follanza  offofalia  ricevuta, difefa, ed  incerto  modo affodata , 
Quella  cicatrice  {lavali  ultimando  nel  bregma.  Era  per 
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£iò  ivi  ancora  fcoperta  la  xluiamadre  , com’  è fcmpre 
ne’  vivi  rubicondHTima  ; e ’l  feno  longitudinale  battea  con 
pulfazioni  moveniifi  fecondo  la  direzion  del  feno  molto 
chiare  e diftjnrc  ; ma  quanto  con  l’ occhio  fi  rawifavano 
apertamente , tanto  riufcivan  prive  d’ urto  al  dito  che  vi 
fi  applicava . Io  obbligai  V uomo  ad  infpirare , e fono 
r infpirazione  il  battimento  del  feno  fi  tacque;  obbligatolo 
ad  efpirarc,  il  battimento  del  feno  ritornò  nobilmente . Gli 
feci  .efprelfamente , dopo  una  piena  infpirazione^  fofpendere 
il  refpiro  fenza  cacciar  1’  aria  dal  petto  , ed  in  tutto  il 
tempo  che  pafsò  in  quello  violento  fiato,  fu  una  perfetta 
quiete  nel  feno  . L’ obbligai  all’  oppofio  , e cacciata  con 
r efpirazione  l’ aria  dal  petto , volli  che  per  qualche  tempo 
fi  afienefie  di  ripigliarla  ; ed  in  quefio  prolungato  fiato 
d’ efpirazione  il  feno  battè  fempre  in  corrifpondcnza  dei 
.colpi  che  dava  alle  mie  dita  l’arteria  delfuo  carpo.  Ecco 
una  pruova  di  perfetta  analogia  tra’  bruti  e l’ uomo , ed 
una  irrefragabile  dimoflrazione , che  le  vene  giogolari  nel 
far  rifalire  al  cervello  il  /angue  chà  n era  Jifcefo , ciò /acciari 
Jincrone  con  le  arterie . Ripetei  fullo  fielfo  foggetto  in 
prefenza  di  molte  cutiofeed  intelligenti  perfone  le  medefime 
olfervazioni , e fcmpre  con  Ja  m'edcfima  riufcita  . E come 
di  fimili  cali  non  fon  molto  rari  gli  elempj  nel  grande 
Spedale  cui  ho  l’ onore  d’afTiftere  , non  ho  mai  tali  prove 
replicate  fenza  trovarle  corri fpondenti  con  la  prima  . 
Di  una  però  tra  molte  uopo  è eh’  io  dica , perchè  è raro 
cafo,  che  il  feno  longitudinale  rpfii  cosi  feoperto  nel  fuo 
principio , che  è nella  fronte  dietro  la  glabella , che  quivi 
^nanifefti  ciò  che  gli  accada  nella  falita  che’l  fangue  ha, 
e nella  difcela  : ed  io  ho  avuto  cafo  da  poter  vedere 
feoperto  quefio  principio  del  fcno , ed  oflervare  fopra  eflb 
à fenomeni  del  reciproco  movimento . Era  fiato  un  giovane 
4’  anni  ventiquattro , neutre  era  bambino , prefo  di  piaga 
venerea  nella  gola  per  aver  fucciato  le  poppe  di  fua  madre, 
dalle  quali  un  altro  bambino,  che  poi  fi  vide  aver  U 
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bocca  da  quel  vizio  ukerofa  , avea  poc’  anzi  tratto  latte  , 
S’  adoperarono  molti  argomenti  per  la  fua  guariggione  , c 
riniafe  apparentemente  fano . Se  non  che  in  età  d’ anni: 
dodici  avendo  incautamente  con  la  fronte  della  delira  tibia 
urtato  contro  di  un  fallo , la  fi  ruppe  nella  pelle , e fi 
contufe.  La  ferita  marcì,  e non  potendo  mai  a cicatrice 
condurli  per  certo  perenne  gemitìo,  e certa  bave  fa  carne 
che  vi  forgea,  fu  fofpcttato  che  langolo  fottopolìo  anteriore 
dell’  olfo  della  tibia  dovelTe  effer  guafto . E tale  in  fatti 
dopo  che  fu  feoperto  fi  rinvenne.  Bifognò  raderne  tutto- 
il  fradicio , e ciò  volle  sì  gran  tempo  che  a formarvifi  la 
cicatrice  palfarono  fei  meli . E quella  cicatrice  vi  fi  fece 
folida  come  cuojo,  nè  vi  nacque  fopra  mai  pelo  e fu  fempre 
gibbofa  , perchè  1’  o(To  ove  fu  rafehiato  fi  riprodulfe  più 
del  dovere,  ed  abbondando  di  concorfavi  foverchia  materia 
olfea,  rimafe  più  mafficcia  e noderofo  . Dopo  quella 
guariggione  fu  fempre  fano  di  gamba , ma  cagionevole  di 
lalute  fino  a’  ventitré  anni  or  da  una  or  da  un’akra  febbre 
prefa , che  bifognac'a  ed  a billeoto , vincere  con  adattate 
medicine , Si  venne  cosi  avanti  fino  alla  fine  di  quell’ ultimo 
maggio,  quando  il  nafo,  le  palpebre,  la  fronte  gonfiaronfi 
ed  arrollirono,  con  un  fenfo  molello  di  bruciore , Il  medico 
la  prefe  per  una  leggiera  rifipola,  e configliò  che  teneffela 
tutta  notte  bagnata  col  fucco  del  grifpigffolo  r con  che  la 
mattina  fi  trovò  tutto  difciolto  e dillìpato.  Negligentando 
così  ogni  altro  foccorfo , che  pur  le  farebbe  convenuto , 
vide  in  buona  fede  fino  alla  fine  di  giugno  in  illato'  di 
ialute  comportabile.  Ma  da  quello  tempo  fentì  dietro  la 
glabella  un  dolóre  acutilSmo  che  mai  no '1  lafciò,  anzi  fopra 
del  dolore  vi  crebbe  un  tumoretto  che  mano  mano  avanzando, 
nè  ammettendo  ripari,  fi  trovò  giunto  alla  fine  di  ottobre  alla 
^olTezza  d’^un  ovo  mediocre.  Un  dì  dopo  pranzo  mdfofi 
alla  fatica  fu  prefo  detto  fatto  da  una  orribile  accelTione  £ 
«pilelfia,  che  gU  durò  per  quattr’ore  ; dopo  le  quali  parve 
tinvenuto  , e di  bottega,  ov'era  a pulir  lane,  tomoilene 
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co’  fuoi  piedi  a cafa . Fu  me(fo  fubito  a letto  e dormì 
profondamente,  e fu  ben  da  fìupirc,  che  fvegliatofi  U 
mattina,  fi  f-cefie  le  meraviglie  per  trovarli  a giacere, 
fenza  avere  la  minima  ricordanza  di  quanto  avea  foSerto 
il  giorno  precedente . Ma  il  tumore  fi  fentì  dolere  più 
che  mai , ed  avere  un  calore  eccepivo , cui  non  valfe  a 
frenare  nè  virtù  di  bagni  nè  altro . E trovandoli  in 
povertà  di  flato , e molto  trafitto  dal  patir  della  fronte , 
fui  finir  di  novembre  fe  ne  venne  a Napoli  e fi  mefTc  a 
cura  nel  nofiro  (pedale . Ivi  il  tumore  li  vide  giunto  ad 
una  conliderabile  grandezza,  perchè  la  bafe  prendea  quanto 
ci  è di  Ipazlo  dalla  metà  della  fronte  fin  fotto  i capelli 
alla  metà  delle  olla  del  nafo . Era  tutto  accefo  di  colore, 
e forgea  in  punta  ampia  c tondeggiante , ove  T epidermide 
s’ era  fcrepolata,  c la  pelle  parca  più  sbiadita,  come  li  fuol 
vedere  ove  è chiufa  ne’  tumori  infiammati  la  marcia . I 
polfi  eran  molli,  grandi,  ondofi , appena  un  po  troppo 
frequenti  : la  fluttuazione  entro  al  tumore  evidentiflìma  : 
l’uomo  con  occhi  molto  vivaci,  ma  come  ottenebrato  di 
fua  ragione , Subito  di  fotto  in  fopra  per  lo  lungo  il 
tumore  fu  tagliato,  e ne  venne  fuori  gnn  copia  di  marce 
fottili  , e cenerognole , e ’l  fondo  feoperto  rimafe  tutto 
velato  di  certa  aderente  cotenna,  la  quale  per  altro  non 
impedì  che  fi  leniiffe  1’  ofib  fo;topoflo  (cabro  e cariofo  per 
buon  tratto  d’intorno  al  centro  del  tumore.  Il  terzo  dì 
da  quello  in  cui  fu  fatto  il  taglio,  nel  traerfi  fuora  quel 
maifo  di  sfilacci  chp  dopo  del  taglio  ci  fi  erano  melE 
afeiutti  , fe  ne  venne  con  clll  quella  come  fevofa  e 
cenerognola  cotenna  del  fondo  j con  che  l’ olfo  guafto  li 
feoprì  tutto  , che  fi  eftendea  per  1’  olfo  frontale  dalla 
glabella  intorno  per  un  buon  tratto.  Ed  apparve  sì  fcabrofo 
che  diè  chiaro  a vedere  che  farebbe  lo  fiaccarlo  a pezzi 
potuto  rìulcire.  Come  di  fatti  riufeì  adoperandovi  adattato 
inftrumento^  fiaccato  Tofib,  rimafe  tutta  a giorno  quella 
lottopofla  parte  della  duramadre,  che  rinchiude  la  porzione 
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più  anteriore  del  feno  longitudinale;  a tal  che  chiaramente 
il  movimento  del  feno  potea  vederli . Era  manifefto  che 
in  tutto  il  tempo  che  paflava  tra  ’l  principio  d’ una  efpirazione 
e ’l  principio  della  feguente  infpirazione , il  feno  non  folo 
.pulfava  lincrono  alle  arterie  del  carpo,  ma  fi  prefentava  in 
ogni  pulfazione  turgido , e rilevato  : e per  T oppofto  nel 
cammino  d’una  intera  infpirazione  fi  quietava,  e moftravafi 
piano.  Ed  infinuando  io  all’infermo  che  fi  fermalfe  dal 
ripigliar  l’aria  nel  petto  per  maggior  tempo,  che  non  lì 
folca,  continuavano  per  tutto  quel  tempo  le  pulfazioni , ed 
in  elTc  r elevatezza  del  feno  . E fu  fpettacolo  degno 
veramente  e curio.'ò  ciò  che  feguiva  ogni  volta  eh’  io 
fuggeriva  all’  infermo  che  traelTe  l’ aria  nel  petto  non  così 
placidamente  come  naturalmente  fuol  farli , ma  con  la 
maggiore  preftezza  pofiibile  ; perchè  fiotto  una  infpirazione 
celere  non  fi  fpianava  folo  il  feno,  ma  s’ abballava  fino  a 
moftrare  in  tutta  quella  parte  del  lùo  cammino  una  notabile 
fovea , non  fenza  un’  idea  di  colpo  che  il  pariete  anteriore 
del  feno  communicalfc  al  pofteriore,  a giudici©  più  dell’occhio, 
che  dell’orecchio.  Quello  fperimento  però  volle  a mie 
preghiere  l’infermo  ripeter  più  di  raro,  perchè  dicea  di 
fentirfi  ogni  volta  vacillare  il  capo , e come  venir  meno . 
Dal  che  conclufi  io,  e tutti  coloro  che  curiofi  di  vedere 
quello  fenomeno  eran  fovente  meco  a quello  fine,  che  folo 
una  violenta  infpirazione  metta  a vuoto  il  feno,  che  nelle 
infpirazioni  ordinarie  mai  non  divien  tale . 

VI  Pure  fenza  afpettare  , che  gli  effetti  d’  una 
abominevole  malattia  mettan  l’uomo  in  illato  di  mollrare 
feoperto  il  feno  longitudinale,  pdffono  gl’infanti  per  la 
naturale  condizione  del  loro  bregma  offrire  un  triviale 
efempio  del  feno  pulfante  . Ma  la  loro  olfervazione  manca 
Tempre  di  quella  nitidezza,  che  negli  efprelfati  cali  d’uomini 
adulti  fi  fuol  ritrovare  ; parte  perchè  la  refpirazione  ne’primi 
tempi  dell.i  vita  è piena  d’  irregolarità , ed  ha  i fuoi  tre 
tempi  molto  Iproporzionati,  eccedendo  fempre  lo  fiato  di 
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efpirazione  e di  quiete  del  petto;  e parte  ancora,  per  non 
dir  d’altro,  perthe  il  biegma,  acciocché  non  (offra  oltraggio 
dalle  cofe  che  gli  fi  appreifano , per  lo  più  reda  dalla 
natura  p:e(lamente  munito,  e coperto  di  una  ampia  eroda, 
fomiglievole  ad  arido  cuojo , che  un  certo  tenace  e 
melmofò  umore  ivi  dalla  cute  featurito,  ed  addenfato  le 
fa  per  feudo . La  qual  crolla  nè  ivi  fuol  trovarli  prima 
del  terzo  niefe  della  nafeita , nè  di  là  fi  fepara , e cade 
prima  che  gli  offi  frontali  non  fi  fieno  perfettamente  eftefi 
ad  occupare  tutto  il  cedevole  e pollante  luogo  del  bregma: 
e fin  che  quella  non  cada  refiano  molto  ofeure  le  pulfazioni 
del  feno.  Nè  fe  quella  crolla  ivi  talor  manca,  lafciando 
feoperta  la  cute  del  bregma , giovar  molto  fuole  a chi 
' quel  luogo  offerva  ; perchè  mai  non  manca  che  nel  folo 
cafo  di  natura  molto  debole  , che  non  valfe  a produrla , e 
fempre  è fegno  d’ infermicela  collituzion  di  quel  corpo  . 
E perciò  non  folo  allora  quella  eroda  turrite  munca  al 
bregma  , ma  elio  bregma  s’ incava , e fa  folfo  , e coìì  fa 
conofeere  che  -il  fottopodo  cervello  è magro  e depredo , 
ed  incorfo  in  atrofia , e non  dando  a’  nervi  di  che  nudrirfi 
e valere,  mena  tutta  la  macchina  a fmagrimento  nervofo  . 
Nel  quale  dato  si  fon  caduti  i vafi  venofi  e poco  pieni , 
e sì  fncrvate  e mifere  le  forze  del  cuore,  che  le  pullàzioni 
del  feno  quali  fi  obliteiano . Ne’  fanciulli  nati  di  pochi 
giorni  toccando  il  bregma,  che  è ancor  fenza  eroda,  lo 
trovo  fempre  quali  in  livello  col  redo  della  gibbolità  della 
calvaria  e pollante  con  una  frequenza  di  battute  confecutive 
ed  uniforme , fenza  difeerner  divario  tra  1 tempo  della 
efpirazione,  e ’l  tempo  della  infpirazione . Ma  trovo  vero 
che  i neonati  hanno  le  ifpirazioni  rare  e corte  ; e lo  dato 
d’  efpirazione  lunghilTimo  : e fembrano  fovente  o non 

refpirare  affatto , o molto  di  raro  . 

VII  ElTcndo  dunque  vero  , che  non  meno  ne’  bruti , 
che  nell’uomo  codantemente  il  fangue  rifalga  per  le  vene  al 
cervello  nel  tempo  della  efpirazione;  merita  quedo  importante 
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fer.omeno  le  più  minute  ed  efatte  ricerche,  perchè  fi 
conofca  come  per  le  interne  vene  giogolari  fi  iaccia  dal 
cuore  fare  al  fangue  un  tal  movimento.  Perchè  non  potendoli 
dubitare  che  quella  regolare  retrogradazione  dal  cuor  non 
cominci , principio  ed  origine  d’  ogni  ordinato  movimento 
che  nella  circolazion  fua  il  fangue  favcia,  farà  primamente 
da  efaminare  da  qual  parte  del  cuore  que fio  nuovo  movimento 
del  (angue  venofo  abbia  principio;  e poi  con  qual  mecanifmo 
la  natura  faccia  che  per  il  tronco  della  fuperior  cava  e 
per  le  loie  interne  giogolari  vene  il  fangue'  polTa  regolarmente 
rifalire  al  cervello.  La  prima  delle  quali  ricerche  è men  che 
non  l’altra  dillìcile  a determinare.  Perchè  nafeendo  il  gran 
tronco  della  vena  cava  fuperiore  (Tav.  XVI,  «)  dalla  fommità 
dell’ anterior  feno  (Tav.  XVI,//)  del  cuore,  Icno  carnofo  e 
dorato  di  chiara  forza  motrice,  è evidente  che  la  forza  che 
polla  dar  urto  , e comunicare  azione  al  fangue  , di  cui  quel 
tronco  è fempre  pieno,*  debba  da  quello  feno  venire . Nel 
qual  feno,  che  ha  feco  aggiunto  Tante  rior  orecchio  del  cuore, 
è tale  e tanta  la  llruttura  mufcolofa,  che  indica  ad  evidenza 
quanta  virtù  motrice  debba  avere . E ne’  viventi  animali 
aperti  ^ fempre  fiata  in  fatti  una  fuccelfiva  azion  contrattile- 
da  tutti  gli  olfervatori  nel  deliro  feno,  ed  orecchio  del  cuore 
uniformemente  riconofeiuta.  Da  tutii^erb  è fiata  fempre 
creduta  diretta  ad  ajutare  il  fangue  là  aalle  vene  portato 
perchè  fpedito  e con  qualche  impeto  entralTe  nell’ anterior 
ventricolo  del  cuore  ; e non  già  fetta  per  rifpingerlo , e 
rimenarlo  in  dietro,  per  le  ftelfe  vene  onde  era  venuto, 
verfo  il  capo.  Cola  per  altro,  che  mai  in  penile r d’uomo 
venir  non  potra , fe  le  fperienze , già  fopra  narrate , non 
avelie  prima  conofeiute,  e non  folle  fiato  fuori  della  volgare 
‘ credenza,  che  efiendo  generalmente  le  vene  vali  addetti  a 
riportar  fangue  da  tutte  le  parti  del  corpo  al  cuore , non 
potellero  eller  capaci  che  di  dargli  una  fola  direzion  di 
cammino . Tanto  è difficile  e perigliofo  nelle  cofe  della 
natura  fillàr  leggi  cer^  e generali,  e di  quelle  prove,  che 
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fi  abbiano  per  poter  concludere  del  più , valerli  a man 
franca  per  concluder  del  tutto.  Certamente  io  trovo  vero, 
che  aUune  partÌLolari  vene  nella  macchina  dell’  uomo 
allontanano  fovente  il  fangue , e ’l  diflolgono  daU’imprcfo 
cammino  verfo  il  cuore , o per  evitare  che  troppo  non  et 
fi  affolli,  o per  procurate  una  maggior  pletora  , ed  un  urto 
maggiore  fopra  certi  luoghi , che  ne  abbifognano . Della 
qual  cofa  li  troveranno,  io  fpero,  non  nelle  fole  interne 
giogolari , ma  in  altre  vene  ancora  della  macchina  animale 
chiari  argomenti , c d’ incontraftabile  evidenza  . 

Vili  Ma  prima  d’imprendere  un  precifo  efame  del 
vero  luogo  del  deliro  feno  del  cuore,  da  cui  il  fangue  della 
fuperior  cava  venga  rifpinto  fino  al  cervello,  uopo  è mofìrare 
che  tal  rifalita  non  polfa  elTere  effetto  nè  di  ripercuHlone 
rè  di  ribalzo  che  il  languc  abbia  dal  cuor  che  gli  refifìa; 
nè  di  percolfa,  che  lo  flerno,  dietro  a cui  il  deliro  leno,  ed 
orecchio  proflìmamente  fi  trovano,  nel  tempo  delh  cfpirazione 
abbaffandofi  gli  porti  fopra  j ma  Ila  tutta  una  azion  pefitiva, 
e difegnata , che  dallo  anterior  feno  , ed  orecchio  del 
cuore  li  produca  appollatamente , con  preparato  e ftabile 
fottil  mecanifmo  in  ogni  cfpirazione . Perchè  cfaminando 
attentamente  la  pofizion  dello  derno  , che  come  feudo 
protegge,  e dietro  fe  tiene  come  in  cudodia  il  feno  c 
l’orecchio  anteriore  del  cuore,  fi  trova  qued’olfo,  non  dico 
dal  feno , eh’  è più  poderiore,  ma  dall’  orecchio  che  è più 
avanti,  si  diftante  nel  tempo  che  il  petto  nella  cfpirazione 
s’abbalfa,  che  a nelfun  patto  non  pub  nello  dato  naturale 
urtarci  fopra . £ reda  si  bene  lo  derno  dalle  codole  che 

tiene  lateralmente  infette,  o articolate  , in  tal  didanza 
mantenuto , che  per  potere  all’  anteriore  orecchio  almcn 
per  poco  avvicinarli , converrebbe  prima  didaccarlo  dalle 
codole,  e lafciarlo  ifolato . Il  che  quando  fi  faccia  fi  vede 
si  che  lo  derno  s'abbalfa  lafciando  le  difgiunte  codole  più 
in  alto,  ma  non  fi  abbaffa  mai  tanto  che  anche  in  minima 
parte  toccar  polfa , non  che  urtar  nell’  orecchio . Perchè 
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dunque  nella  naturai  pofizione  delle  parti  poiTa  lo  fterno  In 
tempo  d’  cfpirazlone  piegar  tanto  in  dietro  , che  urti 
full’ orecchio , e dia  con  ciò  tal  colpo  al  fangue  in  elfo 
accolto,  che  l’obblighi  ad  ondeggiar  verfo  il  capo,  dovrebbe 
non  folo  trovarli  dil'giunto  e ditlaccato  dalle  cortole , ma 
ben  anche  ajutato  da  qualche  altra  violenta  erterior  forza 
a penetrar  molto  in  dentro . Infìno  a che  dunque  rerti 
con  le  cortole  congiunto  e fortenuto  , non  può  affatto  lo 
rterno  nella  efpirazione  nè  all’  orecchio  nè  al  congiunto 
fcno  anteriore  avvicinarfi , ed  in  confeguenza  non  può 
urtargli.  Oltre  a che  fe  gli  unafle,  non  potrebbe  comunicare 
che  un  fol  urto  in  ogni  efpirazione , nè  produrre  che  una 
fola  azion  di  rifpinta  fui  langue  di  quel  cavo  : e pare  finita 
r efpirazione  nello  flato  di  ripofo,  e di  quiete  dèi  petto 
feguita  il  fangue  regolarmente,  e con  l’ordine  rteffo  per 
la  fuperior  cava. a rifalire.  Ed  in  quanti  uomini  ho  iodi 
propofito  voluto  efaminare  ladirtanza  che  rerti  tra  la  faccia 
interna  dello  rterno,  e ’l  lìto  opporto  dell’ arvteriore  orecchio 
e leno  del  cuore,  avendo  fatto  aprire  il  petto  deftro  ed 
avendo  olTervato  da  queflo  lato  il  mediartino , ho  fempre 
veduto,  che  quella  parte  del  pericardio,  che  cuopre  l’orecchio 
e’I  reno  deliro,  c le  due  cave,  c l’anterior  ventricolo  del 
cuore,  e’I  principio  dell’  arteria  polmonale , e'I  gran  tronco 
dell’  arteria  aorta , tutta  protubera  dentro  al  cavo  del  petto 
deliro,  c tutta  è dietro  lo  fterno,  c fotto  la  fua  protezione, 
e dal  deliro  polmone  è ricevuta  , che  ivi  elprelfamcnte  fa 
feno  , che  quella  grande  protuberanza  del  pericardio,  é sì 
ben  piena,  riceve,  ed  accoglie.  E quella  protuberanza 
fa  che  il  mediartino  fia  Tempre  a delira  in  quel  fito  per 
tal  cagione  notabilmente  gibbofo.  Ma  dal  termine  piò 
anteriore  di  quella  gibbofità  fino  allo  fterno  che  gli  è 
TÌmpeuo,  tal  dillanza  fi  trova,  che  il  mediartino  anteriormente 
difte;o  pur  occupa,  che  talvolta  giunge  fino  .a  diciotto 
linee  parigine . . La  qual  dillanza  per  lo  contrario  è Tempre 
incavata , e fa  feno  verfo  il  finirtro  kitp  del  petto , tale  e 
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tanto,  che  T anterlor  lembo  del  deliro  polmone  ci  penetra, 
ed  0 di  fe , o d’  una  faa  fingolare  appendice  , il  riempie . 
La  quale  appendice  quando  d’ aria  il  polmone  è pieno , 
come  nella  infpirazionc  fuole  acwiere,  tra  lo  derno  e, 
r anteriore  orecchio  inCnuandofi  (I  dilata  arrecando  notabile 
prefiìonc  alla  inferior  parte  del  deliro  orecchio.  E ciò  più 
accade  perchè  il  pericardio,  ove  1’  anterior  feno  ed  orecchio 
copre~  non  è mai  da  elfo  diftante  , ma  Tempre  vicino  , ed 
in  perfetto  contatto . Da  ciò  nafee  che  la  faccia  dedra 
del  mediadino  mai  nell’  uomo  non  fia  così  fpiegara , che 
redi  piana j e che  a ragione  rumano  mediadino  dietro  al 
Anidro  margine  dello  derno  debba  finire,  giacché  la  natura 
ha  voluto',  .che  il  dedro- polmone  copriffe  tutte  quelle  parti 
del  cuore.,  che  dal  Anidro  margine  dello  derno  a dedra 
corrifpondono . Dietro  al  qual  margine  Anidro  sì  bene  il 
mediadino  fpelfo  tìnifee,  che  avendo  talvolta  uno  diletto 
rafente  quedo  margine , introdotto  nel  petto,  cfattamente 
l’ho  trovato  difcefo  tra  le  due  lamine  deU’anterior  mediadino 
e dall’uno  e dall’ altro  lato  da  e Ife  lamine  coperto.  Or  fe 
genrralmente  gli  animali  muojono  redando  col  feno  , e 
coU’orecchio  anteriore  del  cuore  pieni  anzi  turgidi  di  l'angue 
più  dell’ordinario,  e di  fangue  grumofo  o polipofo , che 
lempre  maggior  dilatazione  c più  dabile  dee  apportargli; 
la  ragion  di  credere  che  nello  dato  di  vita  e di  fanità  lo 
derno  mai  non  raggiunga  l’orecchio  e’I  feno  dedro,  siche 
urtando  in  eflì  nel  -tempo  della  cfpirazione  obblighi  il 
fangue  per  la  fupcrior  cava  a rilaltar  Ano  al  cervello, 
crefee  dall’ oifervare  che  neppur  li  raggiunge  quando  fono 
più  turgidi  ,e  più  gonfj , come  foglion  trovarA  dopo  la 
morte . 

IX  Non  dee  però  tacerfi  una  cofa',  eh’  io  credo  in 
quedo  genere  degna  d’attenzione  ; e queda  è 'rinAgno 
differenza , -che  palfa  nelle  dato , e nelU  direzione  di  molte 
parti  del  cuore,  tra  giovani,  e vecchi . La  quale  differenza 
molta  luce  può  fpargere  per  agevolare  l’ ktelligenza  della 
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diverfità,  clic  nel  fuo  movimento  dee  il  fangue  fubire  nelle 
diverfe  età  deiruomo:  ed  in  parte  fervirà  ora  per  confermare, 
che  la  difcefa  qualunque  dello  fìerno , c delle  colloie  in 
dentro  al  petto  nella  efpirazione , in  ninna  età  polFa  fui 
feno  e full’ orecchio  anteriore  operar  tanto  che  cagioni  la 
rtfalita  di  quel  làngue  venofo  fino  al  capo . E comincianio 
dal  corpo  del  cuore  egli  è in  vecchiaja  più  pallido,  più 
flofcio , più  di  callofità  per  tutte  le  fue  parti  efteriori 
variamente  colperfo , men  appoggiato , e men  fedente  fui 
diaframma  che  in  giovinezza  non  fi  moltri . Ed  o fia  che 
l’aorta  incallita  nel  tronco  gli  ceda  meno , e reta  più  corta 
fel  ritiri  in  fopra  j o che  il  pefo  del  cuore  fia  divenuto 
in  vecchiaja  minore;  o che  finalmente,  per  cib  eh’ io  creda, 
aftlofciati  in  vecchiezza  i mufcoli  deli’addomine,  e refifi 
gl’  intcflini  meno  elafiici , men  turgidi , meno  elevati , c ’l 
fegato  men  fugofo,  c più  cafeante,  non  più  foflengano  molto 
in  alto  il  diaframma,  e quello  in  giù  cadendo  per  propria 
imbecillirà,  e per  difetto  di  fofiegni,  non  più  mantenga 
fopra  di  fé  traverfo  il  cuore,  ma  in  certo  modo  l’abbandoni, 
e l’obblighi  a reflarfene  appefo;  egli  è certo  che  il  cuor 
fi  trova  e più  tirato  in  fopra,  e per  la  più  parte  fono 
perpendicolare  di  quali  travcrlo  che  prima  fi  trovava.  Nel 
quale  flato  accade  talvolta  di  trovarlo  in  giovinezza  quando 
anticiparono  i mali  quegli  effetti  Ivantaggiofi  dell’ ultima 
età . La  grandezza  del  corpo  del  cuore  anche  in  vecchiaja 
lì  rende  minore;  ma  quella  del  deliro  feno,  e dell’ orecchio 
deliro  più  che  in  altra  età  molto  maggiore  . L’orecchio 
finiftro  quali  è chiufo,  e’I  fini  Uro  leno  di  capacità  aliai 
manca . Il  che  porta  a far  conofeere  che  nelle  vene  cave 
fovrabbondi , c fi  ritiri  più  di  fangue  in  vecchiaja , e ch« 
in  proporzione  ne  palli,  e ne  appartenga  affai  meno  del  foliro 
alle  arterie.  E giugne  ne’ vecchi  a tal  fegno  la  turgefeenza 
del  feno  e dcirorecchìo  deliro,  per  1’  abbondanza  del  fangue 
che  in  elfo  è ritirato,  ed  accolto,  che  tirato  giù  dal  pefo 
del  fangue  che  rinchiude,  la  fuperior  parte,  e la  più  libera 
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del  deliro  orecchio  refta  molto  diftratta e di  (laccata  dal 
tronco  deir  arteria  aorta  fui  quale  s’appoggia,  ed  ha  come 
nicchia  propria,  e limitata.  Della  qual  nicchia  da  pochi 
conofeiuta  è d’aver  molta  ragione,  sì  perchè  la  natura  con 
eleganza  d’ artifizio  l’ha  diflinra,  e sì  ancora  perchè  alcune 
fue  parti  fon  degne  di  molta  riilelfione  , Prima  adunque 
è da  dire  , che  ufeendo  1’  aorta  dal  liniftro  ventricolo  del 
cuore  vergente  a delira  obliquamente , intorno  ad  otto 
linee  di  diflahza  dal  cuore , è anteriormente  a traverfo 
comprefa  per  tutta  la  fua  larghezza  da  una  fpezie  di  barriera 
ligamentofa  rilevata  più  o meno,  fecondo  che  di  pinguedine 
che  aver  fuole  più  o meno  abbonda.  E quello  ligamento 
alla  eflerior  membrana  di  quell’  arteria  affilio,  è attraverfo, 
fecondo  la  conveffitù  dcU’aorta  (Tav.  XVI,  rr):  e con  la  liniftra 
eftremità  non  di  rado,  lafciata  l’ aorta,  fi  gitta  per  qualche 
tratto  fu  l’annelfo  tronco  della  polmonale  arteria,  e fopra 
quello  tronco  fi  difperdc,  e fvanifee . Qjjefta  traverlà 
limita  come  farebbe  un  argine  i confini  ove  l’eftrema 
fuperior  parte  del  deliro  orecchio  polfa  eftenderfi , non  già. 
quando  vuota  di  fangue  s’afilofcia,  c cade,  e lì  ripofa  fui 
xuore.,  ma  ben  quando  il  fangue  entra  più  in  elfa  a 
riempirla  . E pare  verifimile  che  polfa  concorrere  ad 
incitare  l’orecchio  a follecltamente  contrarli  all’ arrivo  del 
fangue  che  l’abbia  ripiena,  con  certa  reazione  con  cui  dee 
corrifpondergli.  In  alcuni  foggetti  quello  tal  ligamento 
io  non  r ho  rinvenuto  : ed  è fiata  cofa  degna  d'  aueozione 
che  quando  quella  traverfa  è mancata  , il  tronco  dell’aorta 
non  r ho  mai  veduto  jìlevato , e gibbofo,  come  effer  fuole 
Umile  ad  arteria  piena,  ma  in  verità  vuota  di  fangue,  e 
fofienuta  da  un  fuo  proprio  intrinfeco  , ed  ignoto  vapore; 
ma  fempre  per  lo  lungo  incavato  e deprelfo  . Il  c’ae  mi 
fa  credere  che  quello  ligamento  non  folo  fiili  il  confine 
alla  diltefa  del  luperior  cono  j(  Tav.  XVI,  Hi)  del  deliro 
.orecchio,  ma  a guiià  d' un  arco  freni  l’anterior  pariete 
dell’ aorta,  e ’l  contenga  a modo^  che  mantener  fi  debba 
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inarcato,  e gibbofo,  nè  cader  pofla  facilmente  fopra  al 
pariete  pofteriore. 

X Ma  che  che  lìa  degli  ofcuri  fini , che  la  natura 
polTa  aver  avuti  nel  mettere  codefta  barra  traverfa  incontro 
al  fuperior  margine  del  defiro  orecchio  , giova  avvertire  , 
che  in  vecchiaia  tanto  quello  orecchio  con  rannelfo  feno 
di  (angue  abbonda,  e si  dal  Tuo  pefo  è giù  dillratto,  che 
molto  da  quella  barra  s’ allontana , e molto  ancora  dalla 
convella  faccia  del  cuore , a delira , e verfo  il  dorlb 
inchinando . Dal  che  opino  che  tragga  origine  una  inlìgne 
mutazion  di  llto  che  il  feno  dehro,  e la  fuperior  cava 
moflrano  in  vecchiezza.  Perchè  quando  s’apre  dalla  parte 
d’ avanti  il  pericardio,  del  deliro  feno  nulla  non  fi  vede: 
e pure  in  uomini  di  giovane  età  accanto  all’orecchio  rilevata 
e turgida  una  qualche  fua  parte  (Tav.  XVI, //)  lèmpre  li 
manitcfta.  Nè  il  tronco  della  fuperior  cava  ne’  vecchi 
molto  feoperto  appare  a delira  della  gibbolità  , o lìa  del 
maggior  feno  dell’  aorta . Che  anzi  il  deliro  feno  dietro 
il  fuo  orecchio  occultato  è tutto  pofteriore , e dorfale  J e 1 
tronco  della  fuperior  cava  dalla  molu  gibbolità  del  maggior 
feno  del  tronco  dell'aorta  fopraftatto  dietro  quella  grande 
arteria  quafi  tutto  s’ afeonde . Nella  quale  mutazion  di 
llto  dal  primo  nafeer  dell’  uomo  lino  all’  ultima  fua  età 
trovo  una  progreiTione  continuata  . L’ infante  ha  il  tronco 
della  fuperior  cava  dal  tronco  dell’aorta  fempre  diftante 
d’  una  linea  o due  ; ed  in  quella  prima  età  il  tronco 
dell’aorta  è quali  eguale,  e manca  di  quella  foverchievole 
gibbolità  che  forma  il  fuo  lèno  maggiore,  e che  gli  fopravviene 
mano  mano  cogli  anni  ; e come  quella  gli  và  venendo 
guadagna  fempre  luogo  verfo  la  cava  fuperiore  : e prima 
gli  li  avvicina,  poi  gli  li  foprappone  tanto  di  più  quanto 
di  più  và  con  gli  anni  quelùi  fua  gibbolità  crefeendo  . £d 
in  tal  modo  occupa  negli  adulti  molta  parte  di  quel  tronco 
venofo , ed  in  vecchiaja  linalmente  l’ occupa , ed  occulta 
tutto . Dal  che  fe  U uva  fuperiore  comodità  ritragga , 
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ovvero  re  Ri  incomodata  in  alcuna  parte  de’ Tuoi  ufiiz;,  altri 
per  ora  fe  ’l  vegga . Io  ho  voluto  dir  di  ciò  a folo  fine  di  far 
più  conofeere,  che  con  gli  anni  l’ orecchio,  e’I  icno  deliro 
del  cuore  femprepiù  s’ allontanano  dal  davanti  del  petto , o 
lìa  dallo  lìerno,  e che  onninamente  non  può  quelt’oifo , nè 
poffono  le  vicine  collole  nella  elpirazione  abbaifandofi  elTer 
la  mecanica  cagione,  onde  dal  feno,  c dall’orecchio  deliro 
del  cuore  il  lingue  vqnga  fpinto  a rilalire  fino  al  cervello . 

XI  C he  le  quella  non  è certamente  la  vera  cagione 
onde  il  langue  della  luperior  cava  regolarmente  rilàlga 
al  cervello , uopo  è cercarla  nel  fuo  vero  principio  , e 
riconofcerla  da  una  azion  liabile , e pofitiva , che  il  feno , 
c più  r orecchio  anteriore  del  cuore,  a quello  precifo  fine 
regolarmente  coflrutto  faccia  nel  tempo  d’ogni  efpirazione  . 
Perchè  un  etfetto  collante  , e regolare  dee  riconofeere  una 
origine  (labile  ed  ordinata:  e trovandofi  le  ri'.allie  del  fangue 
venofo  contemporanee  a’ battimenti  del  polfo,  convien  dire 
che  la  loro  forza  motrice  agilca  nello  lidfo  tempo  in  cui 
agiicono  le  arterie.  Or  quella  azione  fe  fia  di  lutto  il 
facco  anteriore  del  cuore  che  comprende  l’orecchio,  e ’l 
feno  deliro,  o di  una  fola  di  quelle  parti,  merita  efame  . 
Io  dopo  molte  ricerche  fatte  fu  quelli  luoghi,  c dopo  molte 
c reiterate  olfervazioni,  ed  efperienze,  ho  trovato  vero,  che 
quella  azion  di  rifpinta  venga  in  ogni  efpirazione  efeguita 
dalla  fola  anterior  parte  del  deliro  ficco  del  cuore  ; o fia 
dal  folo  orecchio,  e non  già  dalla  parte  polleriore  , o lia 
dal  feno.  Il  qual  feno  nel  tempo  della  elpirazione  li  trova 
in  tutt’  altro  fiato  che  non  è quello  d’  agire  per  la  rifalita 
del  fangue  venofo  fino  al  cervello.  E perchè  fi  ve^ga 
come  l’orecchio,  e ’l  feno  deliro,  congiunti  clfcndo,  e 
formando  infiense  una  fola,  e comune  cavità,  fieno  non 
una  loia,  ed  indivifa  potenza,  ma  due  potenze  diverle  e 
di  (Unte  tra  loro , concorrenti  ad  uno  fieifo  effetto , e ad 
uno  fieifo  fine,  ma  ciafeuna  feparatamente  diretta  in  modo 
particolare  , giova  dichiarar  prima  la  loro  naturale  pofiiione, 
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dalla  di  cui  conofcenza  quelle  verità  chiaramente  derivano, 
E primamente  è da  otfervare,  che  la  cava  fuperiore  fcende 
nella  cavità  del  pericardio  quali  perfertamentc  perpendicolare 
(T.  XVI, 'ce,  T.  XV!!,//"),  e la  cava  inferiore  entrando  in 
oppofizione  nella  fleffa  cavità , v’  entra  molto  obliquamente 
(T.  XVII,  /t)  venendo  da  dietro  in  avanti;  a tal  modo, 
che  l’alfe  della  fuperior  cava  con  Talfe  della  cava  inferiore 
dove  V incontrano  fanno  infieme  un  angolo  ottufo  di  circa 
IZ5  gradi.  Il  qual  angolo  ha  la  fùa  divergenza  verfo  la 
fpina,  e la  convergenza  riguardante  lo  ftcrno.  Da  ciò  deriva, 
che  nel  deliro  feno  del  cuore  due  lave  di  fangue  entrano 
in  oppolla  direzione  tra  loro,  una  che  piomba  a perpendicolo 
dalla  cava  lupcriore , ed  un’  altra  che  entrando  per  di  fotto 
r attravcrfa , dalla  cava  inferiore . Io  non  credo  andar 
errato,  fc  quelle  due  lave  confideri  come  due  correnti,  che 
con  direzione  tra  loro  in  molta  parte  contraria  entrino 
impetuofe  nel  delirò  feno  del  cuore:  e fe  dica  che  moftrando 
quelle  due  lave  d’elfer  dirette  a palfarfene  nel  deliro  ventricolo 
del  cuore  per  quindi  far  tragittare  il  loro  langue  nell'arteria 
polmonale,  la  corrente  interiore  Ila  meglio  della  fuperiore 
a portata  di  ciò  confcguire  . Perchè  l’ alfe  della  vena  cava 
inferiore  , e ’l  fuo  intero  orifizio  con  cui  s’ apre  nell’  ima 
patte  del  feno , fono  si  ben  melli  r impetto,  e sì  ben 
corrifpondenti  con  la  porta  venofa  del  deliro  ventricolo  del 
cuore,  e sì  vicini  l’uno  all’altro,  che  evidentemente  fi 
conofcc  l’impeto  della  fua  corrente  dover  menare  il  fangue 
dirittamente  a quella  porta,  e per- elTa al  deliro  ventricolo 
del  cuore  . Ma  la  corrente  che  fcende  a perpendicolo  dalla 
fuperior  cava  dee  alla  corrente  inferiore , quandoché  fi 
incontrino,  attraverfandola,  tagliare  in  gran  parte  il  cammino, 
o infrangerlo  almeno  e debilitarlo.  £ da  ciò  appare  che 
le  due  oppolle  correnti,  ch’entrano  nel  deliro  feno,  fi 
combattan  tra  loro,  a lòlenne  fvantaggio  della  regolata,  e 
placida  entrata  del  di  loro  fangue  nel  deliro,  ventricolo  , 
Àazi  chi  ben  ridette,  edefamina  Iellato  naturale  di  quelli 
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luoghi,  dee  confeflàre,  che  la  corrente  fuperiore  fe  feende 
libera  nel  deliro  feno  del  cuore,  dee  nuocere  al  progrelTo 
della  corrente  inferiore  non  folo  perchè  gli  attraverlì  il 
corto , ma  anche  perchè  fe  gli  offra  di  fronte  , ed  a modo 
da  dover  molto  impedire  la  fua  libera  falita,  e da  invaderla, 
almeno  in  parte,  iin  dentro  la  cavità  della  fìeffa  vena  cava 
inferiore . 

XII  Le  quali  cofe  fe  nello  (lato  naturale  de’luoghi,  e 
nell'ordinario  corfo  della  circolazione,  accadeffero,  dovrebbono 
fenza  dubbio  molta  traverlia , e Iconcerto  molto  arrecare  al 
libero  cammino  del  fangue  delle  due  vene  cave  verfo  il  cuore; 
Ma  per  ammirabile  provvidenza  della  natura  ficuramei^te 
non  accadono . E le  due  grandi  correnti  del  /angue  venojby 
con  quel  mecam/mo  che  farà  ora  dimojìrato , nel  dejlro  JenO 
del  cuore  non  fi  collidono  \ e fenza  urtarfi  vicendevolmente 
pajJ'ano  per  la  più  partCy  in  tempi  diverji  al  dejfro  veniricoh 
del  cuore  ^ e feparatamente  vi  portano  cìafeuna  il  fio  fangue. 
Parrà  quella  alferzione,  io  fon  licnro,  prima  che  con  chiare, 
ed  evidenti  prove  non  ’refii  dimoftrata,  un'alrro  paradoffo: 
ma  li  troverà  certamente  folida  e vera,  dopo  che  li  farà 
conofeiuto  il  forprendente  artifizio  che  la  natura  ha  meifo 
in  quel  luogo  del  deflro  feno,  ove  l’incontro,  e la  coUilìone 
delle  due  correnti  del  (àngue  potrebbe  accadere.  Artifizio, 
che  in  mezzo  all’ efame,  che  da  tanti,  e tanti  valoroli  uomini 
del  cuor  li  è fatto,  non  dovea  reflare  occulto;  o fe  fu  forfi 
una  volta  fubodorato,  non  dovea  fubito  limaner  negletto,  e per 
mancanza  di  nuove,  efatte  e continuate  offervazioni  dimenticato. 
11  che  ha  dato  gran  remora  alla  intelligenza  di  quello 
nobiliffimo  articolo  della  dottrina  della  circolazione.  Prima 
però  eh’  io  dica  di  quello  grande  artifizio  ciò  eh’  è degno 
d‘  eifer  faputo , uopo  è avvertire , che  nomo  non  creda  mai 
potetlo  ravvilare,  e riconofeere,  fe  non  efamini  quelle  cofe 
nel  cuore  lafciato  intatto,  e nel  fuo  naturai  fito  dentro  del 
petto . Chi  ,volelfe  in  un  cuore  fvelto  di  mezzo  a’  polmoni 
codcllo  artifizio  compiutamente  offervare , e conofeere  i 
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precifì  rapporti  de'  fnoi  ordigni , ed  i Tuoi  mararigliod 
eifetti  finalmente  comprendere,  incorrerebbe  nel  cafo  in 
cui  per  firn  ile  ragione  deggiono  cffer  incorfi  molti  grandi 
UQiivni,  di  non  conofcerlo  giammai,  e di  recarne  efattamente 
airofcuro.  Per  fare  adunque  che  nel  deliro  (eno  del  cuore, 
in  cui  le  due  grandi  corrertti  del  fangue  venofo  «'immergono^ 
elfcndoci  una  fola , e continuata  cavità  , effettivamenie 
s’  impedifca  rincontro  delle  oppofte  correnti,  c fico  quelle 
obbligate  fenza  urtarli  a patiar  divilàmente  nel  deliro 
ventricolo,  ed  in  tempi  diverfi,  tien  la  datura,  durante  la 
viia,  in  quella  parte  del  fcno,  che  è tra  la  porta  vrnofa 
del  deliro  ventricolo  , e la  bafe  delb  fuperior  cava  , 
pofterrormente  elevata  un’  ifola , che  dalla  pofteriore , e 
ìinidra  parte  del  feno  innalzandoli  s'erge,  c vier>e  avanti 
tanto  che  occupa  il  palfaggio,  che  tra  l’una,  e l’altra  cava 
potrebbe  ivi  rimanere . £ 1'  occupa  a tal  modo , che 

&* avvicina,  o tocca  l*  interior  fàccia  del  deliro  orecchio 
quali  nel  fuo  di  mezao . Così  applicandoli  a quell’  ilola 
l’interior  faccia  dell’orecchio  dcft.o  perla  fua  parte  di 
mezzo,  refla  diiiinta  in  due  parti,  una  iupertove  al  contatto 
dell’  ifola  , ed  un'  altra  inferiore  . La  fuperiore  comprende 
coll’ifola  uno  fpazio,  che  è tra  la  fupcriote  metà  dell’orecchio, 
la  luperior  parte  dell’ ifola,  e l’oriiizio  della  fuperior  cava . 
L’inferiore  un’alt  o fpazlo  copre,  che  tra  l’ orifìzio  della 
inferior  cava,  e la  porta  vcnofa  dd  deliro  ventricolo  del 
cuore  li  ritrova  al  di  fotto  dell'tfola,  e nella  inferiore  metà 
del  letto.  In  tal  modo  la  corrente  lupcriorc  del  fangue 
nello  fpazio,  fuperiore  del  feno  entrando  , e nell’  ilola 
imbattendoli,  che  da  ampia  bafe  s’erge  convelTa  verfo  il  di 
mezzo  del  deliro  orecchio,  terminando  ivi  k vetta  gibbofa, 
ed  ottufa,  io  vece  di  feenderfene  verfo  il  fondo  del  feno  , 
c portnifi  con  impeto  contro  la  corrente  inferiore,  dechina 
fdrucciolando  come  per  un  piano  inclinato  contro  la  fuperior 
parte  dell’  orecchio  difpolla  dalla  natura  ia  fingolar  maniera 
a riceverla. 
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XIII  Ma  prima  di  dire  ciò  che  avvenga  alla  deviata 
corrente  fuperiorc  capitando  nella  fuperiore  parte  del  deftro 
orecchio,  che  la  natura  a quefto  line  ha  fatta  notabilmente 
concava , ed  attiva  ; e come  ciafeuna  delle  due  correntUpafC  ■ . 
al  deftro  ventricolo  in  diverti  tempi,  ed  alternativi  tra  loro; 
e fe  talora  il  fangue  delle  due  correnti  incontrar  fi  polla  , 
e fubire  raefcolanza  ; prima  , dico  , di  tutto  ciò  , bifogna 
dichiarare  donde  code ft’ifola  abbia  principio,  ed  in  qual  modo 
lia  prodotta,  e fe  fia  ftabile,  e ferma  cofa,  ovvero  foggetta 
ora  ad  elfcrci,  ed  ora  a feomparire  . Senza  la  notizia  delle, 
quali  'cofe;  malagevole  ed  ofeara  rimarrebbe  la  fpiegazione 
sì  dei'palfaggio,  ohe  in  dipinti  tempi,  ed  alternativi,  hanno 
le  due  correnti  al  deftro  ventricolo  del  cuore , come  della 
maniera' onde  nel  tempo  della  efpirazione  la  corrente  del 
fangue  fuperiore  vien  rilpiota  per  la  fuperior  cava  al  cervello. 
Nafte  adunque  nella  fuperiore  e finiftra  parte  del  deftro 
feno  r ifola  già  detta , prodotta  da  una  cftuberanza  che  lo 
fteifo  parietc  pofteriore , c finiftro  di  quel  feno  forma  , 
cedendo  all’  urto , ed  alia  fpinta  che  gli  viene  dal  fangue 
onde  fi  fa  turgido  il  feno  finiftro  del  cuore  dietro  quello 
pofterior  pariete  del  deftro  feno  fituato . A tal  che  quando 
di  lìniftro  feno  di  fangup  è turgido,  come  è fempre  nel 
tempo  della  efpirazkme , per  -lo  ftaripo  che  in  elfo  feno 
allora  più  fanno  le  polmonali  vene;  nel  fito  traverlò  che 
ha  il  .cuore,  il  pefo,  e impeto  di  tutto  quel  fangue,  che 
in  tal  feno  è raccolto,  gravita,  e fa  tal  urto  fopra  quel  parieto 
pofteriore  del  feno  deliro,  che  1’ obliga  ad  ellurbare  contro 
l’interior  faccia  del  deftro  orecchio,  e -formar  l’ ifola  già 
deferitta . Dai  che  rifnlta  molto  chiaramente,  che  trovandofi 
il  finiftro  feno  o ftarfo  di  langue , come  nella  ifpirazione 
avviene,  o vuoto,  come  in  un  cuor  rpeifo,  c feparato  dalle 
vicine  parti  fempre  fi  trova,  l’ ifola  ftomparifee,  nè  di  plfii 
nel  deftro  feno  neppur  fegno  rimane,  p tanto  meno  l’ifola 
rileva  quanto  è nuaore  la  quantità  del  fangue  in  quel  feno 
adunata , come  è ne’  vecchi  ; o quanto  più  in  baffo  ed 
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dietro  II  feno  è diflratto,  come  in  ogni  infpirazlone  accade, 
in  cui  i polmoni  con  diftcnderli  verfo  baifo , e fccndere 
vcrfo  il  datramma,  sì  le  polmonali  vene  dilìraggono , che 
reità  con  eife  il  rmitlro  feno  ancora  diflratto,  tirando  a fé 
ed  abballando  il  poiìerior  pariete  del  deliro  col  quale  è 
unito.  Queir ifola  non  è dunq  le  nella  flruttura  delle  parti 
del  cuore  una  parte  ftibile  anch’^eifa,  ed  organizzata,  ma 
è un  accidente  dei  deliro  feno  dalla  natura  però,  mentre 
abbiam  vita,  nel  tempo  della  efpirazione  {labilmente  procurato 
con  altilìimo  dtiegno , c lollenuto  fecondo  il  bifogno  con 
adattati  mezzi  a quefrufo  . E per  ciò*  è un  impoffibile 
fìlìco  poter  la  minima  traccia  di  quell’  ifola  trovare  ove  la 
ricerca  ft  faccia  o in  un  cuore  fvelto  dal  petto,  o in  un 
petto  da  cui  fieno  flati  fvelti  i polmoni,  o finalmente  in 
foggettì  ne’  quali  le  invincibili  refillenze , che  i polmoni 
hanno  oppollo  al  fart;’ue  del-  deliro  ventricolo,  faccian  trovar 
dopo  la  morte  vuoto  il  fmillro  feno . E portando  io  ferma 
opinione,  che  l’ilola  ch’io  deferivo  lia  quella  ftelfa  fteflìfliraa 
cofa  che  T Inglefe  anatomifta.  Lower  lino  dal  1669  chiamar 
volle  tubercolo  (i)  del  deliro  feno'  del  cuore,  olfervo  con 
rincrefcimenio , che  quello  valentuomo  non  abbia  a tempo 
ed  opportunamente  avvertito*  sì  l’ inftabile  condizione  di 
quella  p.'.rte,  che  le  cagioni,  che  efiller  la  facciano,  c 
vicendevolmente  la  facciano  feomparire.  La.  qual  cola  fe 
fatto  avelie,  non  avrebbe  per  avventura  refiltenza  di  quello 
tubercolo  fofferto  tanto  contrailo  da’  polleriori  olfervatori . 
Certamente  non  v’ è oggi  anatomilla  che  quel  Loweriano 
tubercolo  riconofea  efillente,  e non  poco  dee  aver  contribuito 
a quello- comune  inganno  l’avere  il  Lower  falfamentealTcrito 
che  quello  tubercolo  nalca  da  graffo  ammaliato  a quell’uopo 
dietro-  al  delira  feno  f quandoché  graffo  ivi  la  natura  mai 
non  ha  meffo,  o fe  tra  la  bafe  della  fuperior  cava,  e l’aorta 
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alcun  poco  v’  è di  giallo , è troppo  lontano  dall’  ifola  : e fè 
Lowcr  avciTe  voluto  impiegarci  un  poco  di  diligenza  , e 
d’attenzione,  l’avrebbe  evidentemente  cono.ciuto.  Il  modo 
adunque  da  poter  vedere  l' ifola  eiprelfamente  è recidere 
col  taglio  intorno  intorno  tutto  il  deliro  orecchio,  ed  eftrarre 
di  dentro  al  feno,  che  cosi  li  feopre,  con  diligenza,  e fenza 
molto  premere  le  vicine  parti,  tutti  i grumi,  ed  ogni  altro 
fargue  ivi  rinchiulò  . Nettato  il  feno , 1’  ifola  fi  vede 
chiaramente,  e fe  con  una  lancetta  quell’ ifola  fi  penetri, 
fi  vedrà  fubito  il  fangue  del  fmiftro  feno  in  cui  la  ferita 
li  trova  penetrata,  efeir  fuori,  ed  in  ragione  della  fua  ufeira 
rifola  abbalfarfi.  Lo  fpazio  intanto,  che  l’ iiòh  comprende 
è tanto  eftefo,  che  quafi  occupa  tutta  la  l'uperiore  pollerior 
parte  del  feno  defiro  ; perchè  tutta  la  folla  ovale , il  fuo 
di  fopra , tutta  la  folla  coronaria , lòno  in  ella  comprefi  ; i 
quali  liti  dalla  turgidezza  del  fottopofio  linillro  feno  reilano 
elevati.  Ed  io  ho  femp.c,  e collantemente  olfervato , che 
ferita  l’ ifola , maffime  nel  fuo  centro , e per  la  ferita 
introdotto  traverlalmcnte  uno  diletto  nel  feno  finiflro,  quedo 
diletto  è dirittamente  penetrato  fin  nel  Anidro  orecchio,  e 
per  lo  più  è palfato  fino  alla  fua  punta  . Il  che  fa  conolbcre 
che  r orecchio  finidro  è in  perfetta  oppofizione  col  centro 
deir  ifola  . Anzi  il  finidio  orecchio  si  diametralmente 
oppodo  all’  ifola  corrifponde  , che  fe  1’  orecchio  finidro  o 
in  tutto  o in  parte  fi  recida  per  1’  apertura  che  fe  gli  fa 
introducendo  uno  diletto,  quedo  dirittamente  palfa  fino  alla 
vetta  dell’  ifola  . 

XIV  E’  dunque  manifedo  che  la  corrente  fuperiore 
del  fangue  venofo  entrando  nel  tempo  della  efpirazione,  in 
cui  r ilola  è elevata , nel  dedro  feno  del  cuore  , non  poda 
feender  libera  fino  alla  parte  inferiore  del  feno  ad  incontrarli 
con  la  corrente  inferiore , ma  dall’  ifola , che  in  mezzo  al 
feno  fe  gli  oppone,  redi  impedita,  ed  obbligata  a declinare 
come  sdrucciolando  in  avanti  nella  conca  { Tav.  XVII,  eece) 
del  dedro  orecchio.  Ma  il  dedro  orecchio  è si  lacertolo, 
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. ed  irritabile,  e tartto  d’ogni  nuovo,  ed  impetuoro  contatto 
infofferente  , che  non  può  quell’urto  ricevere,  ne  quel  pefo 
di  fangue , lenza  commoverii  aU’iftante,  e fenza  procurare 
con  una  violenta  contrazione,  e (Iringimento  di  difcacciarnelo. 
Si  contrae  dunque , e la  rifpinge  dandogli  quella  direzione 
di  rifpinta  , che  efattameiue  corrifponde  alla  direzione 
dell’urto  comunicatogli  da  forti,  e potenti  lacerti  carnoli 
che  in  quella  tal  fua  conca  luperiore  interiormente  fi 
trovano  . E per  ciò  quelli  fuoi  lacerti  dalla  natura  sì  fono 
fiati  congegnati  nella  conca , e dirpofli , che  movendoli , e 
contraendoli , fpinger  deggiono  da  fotto  in  fopra  la  fuperior 
corrente , e cacciandola  da  fe , rimenarla , con  quanta  forza 
s’abbiano,  per  la  fuperior  cava  verfo  il  capo.  E quella 
rifpinta  fa  montar  in  alto , e retrogradar  la  corrente  fin 
che  la  forza  di  gravità  del  fangue  .non  la  vinca,  obbligandola 
a ripiombar  di  nuovo  full’ orecchio . Così  alternativamente 
fale  e difcende  dalle  ftelTe  forze  combattuta,  fin  che  ritorni 
r infpirazione , che  abballando  e fpianando  1’  ifola  , il 
bipartito  feno  riunifca,  e comunichi  . La  qual  cofa 
s’ intenderà  manifellamente  dopo  aver  efpolla  l’ elegante , e 
ben  difegnata  firuttura  interna  del  deliro  orecchio  : firuttura 
che  comunque  da  valorolì  olfervatori  con  diverfe  defcrizioni 
lia  fiata  in  parte  illuftrata,  in  parte  ofcurata , potrebbe 
Ilare*  che  polla  fotto  quello  nuovo  punto  di  villa,  qual  è di 
conofcere  come  vaglia  in  tempo  d’  efpirazione  a rifpingere 
nella  fuperior  cava  il  fangue,  che  in  elfa  fi  trova,  da  fotto 
in  fopra  , dia  e lafci  di  le  più  facile  idea , e più  chiara  . 
E per  ciò  fare  bilògna  cominciar  dal  dire , che  il  tronco 
della  cava  fuperiore  entra  a delira  per  la  Ibmmità  del 
pericardio  entro  il  di  lui  cavo , e vi  fcende  per  circa 
quattro  pollici  quali  cilindrica  . E sì  poco  nella  fine  della 
fua  difcefa  crefce  il  fuo  lume,  che  il  diametro  della  cava 
nella  fua  prima  entrata  nel  pericardio , fi  trova  elfere  al 
diametro,  che  ha  ove  finifce  coll’ aprirli  nel  deliro  feno 
del  cuore,  come  i8  a iq.  Ove  inferiormente  la  cava 
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fiiperlore  “ha  fine  comincia  il  deliro  fieno,  che  è come  un 
ventre  ovale  melfio  di  fiotto  in  fiopra  perpendicolarmente  a 
delira  del  cuore,  e termina  fiopra  la  baie  del  pericardio. 
In  quella  fine  inferiore  ( Tav,  XVI , ^ ) fi  trova  meno 
llretto , e vi  riceve  la  inferior  cava  ( Tav.  XVII , it  ) , 
che  con  l’ ellremità  del  fino  gran  tronco , trapalfiato  avendo 
il  diaframma  appena,  con  l’ inferiore  ellremità  del  fieno 
adequatamente  s’ inneità . E paragonando  il  diametro  delle 
due  cave,  che  nelle  due  oppolle  ellremità  del  fieno  lì 
aprono,  trovo  il  diametro  della  fiuperiore  ( Tav.  XVII,  AA  ) 
elfiere  al  diametro  della  inferiore  (Tav.  XVII,  A),  come 
9 a 12,  o lìa  come  3 a 4.  A mirarla  da  fuori  la  luperficie 
di  quefto  fieno  fi  trova  molto  unita , e lilcia  j ma  tutta  la 
fiua  faccia  anteriore , che  fi  prefenta  la  prima  aprendoli  il 
pericardio  , eficrefice  da  l'opra  in  fiotto  a guifia  di  boria  di 
divcrfia  capacità,  fiecondo  che  fon  varj  i foggetti,  e fecondo 
che  il  cuore  in  quelle  fiedi  alla  piena  del  l'angue  più  di 
dillrazione  o meno  fi  trovi  d’aver  lofferto.  Quella  anterior 
borfia  del  deliro  fieno  è quella  parte,  che  fi  chiama  orecchio 
dejlro  : del  quale  orecchio  niuna  parte  del  cuore  ha  nel 
petto  lito  più  anteriore  . L’  ellerna  apparenza  è la  prima 
cola  che  fa  dificernerlo  dal  fieno , che  lo  produce  ; una 
fiuperficie  che  fiembra  interrotta,  e difiuguale,  ed  un  colorito 
per  la  maggior  trafparenza  di  molti  l'uoi  luoghi,  e per  la 
llruttura  lacertolà  che  ha,  più  carico,  e quali  violaceo,  lo 
'dificgnano  apertamente  . E la  fiua  figura  fiomiglierebbe 
pei  lettamente  un  mezz’evo  divifo  per  la  fiua  lunghezza  , fic 
nelle  due  ellremità  non  avelfie  delle  confiderabili  eficrefeenze  . 
Perchè  dalla  ellremità  fiuperiore  produce  a guifia  d’  un 
capuccio  ficiolto,  e libero  d’intorno  per  la  lunghezza  d’ un 
buon  pollice , ebe  per  gli  arricciati  fiuoi  margini  pare 
molto  ornato , e termina  inchinando  a finillra  con  una  o 
due  punte  più  acute . Io  lo  chiamo  il  cono  fuperiore 
( Tav.  XVI,  ili  ) dell’ orecc’nio  deliro.  La  baie  del  qual 
cono  fiorge  ampia  dal  di  mezzo  dell'orecchio,  ed  infenlibilmente 


Digitìzed  by  Google 


l;7 

eftenuandofi  s’  erge  fino  all’apice  . E con  la  infcriorè 
cllremità  molto  più  larga  forma  1’  orecchio  deliro  un  fondo 
di  lacco  (laccato,  e pendolonè,  che  poggiando  fopra  la 
baie  del  pericardio  afconde  dietro  a fe  totalmente  l’entrata 
della  cava  inferiore  . Chiamo  quello  fondo  del  deliro 
orecchio  il  lobo  inferiore  ( Tav.  XVI,  k g ) per  certa 
analogia  d’ attribuiti  con  l’orecchictto  dell’ organo  dell’udito . 
Q^uedo  lobo  è comodamente  adaggiato  in  un  incavo,  che 
fopra  al  fegato,  ivi  immediatamente  al  diaframma  fottopollo, 
li  trova  aqueft’ufo,  reftando  quivi  il  fegato  tanto  da  quella 
parte  del  cuore  diftante , quant’  è appena  la  doppiezza  del 
frammelfo  tendine  del  diaframma,  e del  congiunto  pericardio , 
Il  cono  fuperiore  tutto  cade,  e ripofa  libero  nella  nicchia, 
che  è tra  il  ligamento  cellulolo , ed  adipofo  che  attraverfa 
anteriormente  il  tronco  dell’  aorta , e la  bafe  a delira  del 
cuore  . Nella  qual  nicchia  ho  fpelfe  volte  trovato  una  o 
due  pendenti  e libere  borfette  di  gralfo  atte  a dare  molto 
follìce  appoggio  al  cono  fuperiore,  che  ivi  entro  bene  fpelfo 
giuoca . 

XV  Ma  la  faccia  interna  di  tutto  il  dedro  orecchio 

10  credo  che  debba  elfer  didinta  in  due  parti  dalla  natura 
ftelfa  di  forma,  di  (ito,  di  druttura  divife.  Perchè  la  metà 
fuperiore  che  comprende  tutta  l’ampia  bafe  che  va  nel  cono 
a finire  è tanto  fingolarmente , e codantcmente  incavata, 
e circofcritta , che  dall’altra  metà  che  reda  inferiore,  e 
difcende  fino  al  lobo , è chiaramente  divcrfa . La  prima 
delle  quali  protegge  la  metà  fuperiore  del  fcno  che  è tra 
r ifola , e r orifizio  della  fuperior  cava , e la  feconda  reda 
incontro  l’ altra  inferiore  metà , che  è tra  l’ ifola , la  porta 
venofa  del  dedro  ventricolo  del  cuore , e l’ orifizio  della 
vena  cava  inferiore . E quando  l’ orecchio  li  didacca  dal 
cuore  tagliando  la  lor  congiunzione  a finidra,  e portando 

11  taglio  ( Tav.  XVII,  ) dalla  bafe  del  cono  infino  al  lobo, 
rovefciandolo  a delira  s’ apre  tutto  il  feno , nella  concava 
faccia  dell’  orecchio  , chiaramente  fi  didinguono  i confini 
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dalla  natura  inabiliti  tra  quelle  due  parti . Perchè  la  metà 
fuperiore  è tutta  come  una  conca  ( Tav.  XVII,  ) formata 
di  figura  ovale,  che  dalla  metà  dell’ orecchio  s’erga  per  la 
fua  lunghezza  verfo  il  cono  : e la  metà  inferiore  retta  più 
elevata , e più  piana . E di  tutte  quelle  due  parti  elfendo 
r interna  ftruttura  di  lacerti  mulcololi  ttrettamcnte  fornita  , 
ha  anche  la  natura  per  marca  irrefragabile  d’  una  ttabile 
dillinzione  fra  quelle  due  metà,  data  molto  diverfa  direzione 
a’  lacerti  dell’  una  da  que’  dell’  altra  . Perchè  la  conca  ha 
ì Tuoi  lacerti  nati  e finiti  dentro  di  fe  llelfa , e difpotti  in 
maniera  che  formano  un  bel  niufcolo  entro  al  fuo  fieno. 
E '1  centro  di  quello  mufcolo  da  cui  come  raggi  lutti  i la- 
certi partono,  che  per  l’ interna  concava  luperficie  della 
conca  fi  diftendono , elee  dal  mezzo  in  l'opra  del  margine 
anteriore  dell' odio  venofo  del  deliro  ventricolo  ben  carnuto 
Tempre  e pieno,  e d’un  fol  pezzo  unito,  e non  di  rado 
più  che  non  il  fuo  retto  biancheggiante,  mafiìme  fe  fia 
flato  tenuto  alcun  tempo  a macerarli  nell’  acqua . £ nella 

infinita  varietà  eh’  io  trovo  nella  grandezza,  nella  direzione, 
e nelle  forme  di  tutte  le  parti  del  cuore  ne’  diverfi  foggetti 
della  fpezie  umana,  a modo  che  una  perfetta  fimìglianza,  e 
corrifpondenza,  nè  ne’  feti,  nè  negli  adulti  tra  due  foli  foggetti, 
dopo  tante  olfervazioni,  non  ho  mai  potuto  fin  oggi  riconofeere, 
anche  quello  centro  del  mufcolo  della  conca  del  deliro 
orecchio  ne’ diverfi  foggetti  diverlamente  fi  mottra.  Tra  le 
quali  diverfità  fpelTo  una  ne  occorre  d’ elegante  profpetto  , ed 
è che  talvolta  quel  centro  carnofo  dall’  indicato  fuo  principio 
a guifa  di  piramide  fi  ttende  in  mezzo  alla  conca , da’  lati 
della  quale  piramide  a guifa  d’una  palma  a dritta,  ed  a 
manca  eicono  i beerti , che  verfo  il  deliro  margine  della 
conca  ordinatamente  riportano.  Tutti  quelli  laccrti  corrono 
da  finittra  a delira  obliquamente  in  fopra  , verfo  il  deliro 
.pariete  del  fieno,  non  già  a guila  de’ denti  d’un  pettine, 
come  altri  ha  creduto,  paralleli,  ma  prima  divergenti,  poi 
verfo  la  fine  alquanto  convergenti.  Io  chiamo  mufcolo  della 
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conca  ( Tav.  XVII,  eeee  ) del  deftro  orecchio  del  cuore 
queft’  ordine  di  lacerti  tanto  lingolare  • E chiamo  bicipite 
del  dejiro  orecchio  l’altro  niufcolo  che  rimane,  de’  di  cni 
due  ventri  uno  è fuperiore  ( Tav.  XVII,  cc  ) ed  al  coi.  ■ 
appartiene , regolando  i fuoi  moti  ; e l’ altro  è inferiore 
( Tav.  XVII,  dddd  ) ed  alla  inferior  metà  dell’orecchio  è 
addetto.  Quello  ventre  interiore  ha  maggior  grandezza, 
più  nerbo,  e lacerli  in  tutt’  altra  direzione  formati . Qiiefto 
mufcolo  ha  il  fuo  principio  carnofo  a delira,  ed  efee  molto 
dall’alto  di  fotto  al  cono  { Tav.  XVII,  cciddd  ),  Scende 
con  un  forte  e ben  carnuto  lacerto  tra  ’l  deliro  margine 
della  conca,  e del  feno,  e dopo  aver  cinta  tutta  la  linea, 
che  a delira,  ed  inferiormente  termina  la  conca,  fi  dilata 
in  molti,  e grolTi,  e Ipefìì  lacerti,  che  dalla  comune  origine 
partendo  palfano  divergenti  a ftenderli  e ad  occupare  tutta 
la  inferiore  metà  dell’orecchio  infmo  al  cuore.  Ed  anche 
efteriormente  conliderato  l’orecchio,  e con  diligenza  efaminato 
nel  contine  delle  due  parti  che  nella  fua  interior  faccia  sì 
chiaramente  fi  diflinguono  , ha  fovente  da  flhillra  a delira 
una  bianca  falcia  ooliquamente  fegnata  larga  di  due  in  tre 
linee,  che  moftra  come  i limiti  tra  le  due  metà.  Fafcia 
che  talvolta  inchina  al  giallo  per  certa  fottile  porzion  di 
p nguedine  che  lòtto  V eflerior  membrana  dell’  orecchio  in 
quel  fito  fi  trova.  Chiamo  qnefta  fafcia  obliqua, quando  ha 
manifella,  linea  bianca  del  deftro  orecchio  . In  tutti  gli  fpazj 
che  fono  tra  lacerti  si  del  mufcolo  della  conca , che  del 
bicipite,  da’  quali  due  mofcoli  tutta  l’ interior  ftruttura  del 
deftro  orecchio  è cortiptefi,  fa  la  natura  ufeire  da’ lacerti 
maggiori  de’ piccioli  lacerti,  i quali  fotto  la  membrana  che 
quegli  fpazj  efteriormente  copre,  difteli,  rendono  que’  fondi 
erteriori  più  refillenti , ed  aggiungono  fullìdj  alla  forza 
motrice  de’  lacerti  maggiori  perchè  refiftano  alla  piena 
impetuola  del  fatigue  con  più  conliftenza  ed  energìa . 

' XVI  Da  tante  ricerche  fin  qui  fatte,  e deferitte  per 
mettere  nel  più  chiaro  alpetto,  e per  iftabilire  fopra  certo 
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fondamento  la  ragion  pofitiva  onde  1’  orecchio  deliro , e '1 
feno  dalla  natura  (orma  i Jl  trovino  per  poter  dare  alle  due 
oppofte  correnti  del  i'angiie  venolb  entrata  leparata  nel  deliro 
ventricolo  del  cuore  in  tempi  divcrli  , e lucceiFivi  , lenza 
colliderli  fra  loro,  e dando  i’una  ail’altra  tempo,  e comodità 
di  pallate , molto  apertaniente  fi  rileva  quanta  economìa 
la  natura  impieghi  nel  dirigere  al  euore  il  langue  venofo, 
e come  a quella  t ino  ben  inrefa  direzione  pre legga , e dia 
regola  la  rel'f  irazione  . Allo.chè  l’uomo  infpira  , e trae 
l’aria  nel  petto,  il  diaframma  Icendendo  verfo  l’ addomine 
da  dietro  in  avanti  fchiaccia  e comprime  il  lottopolìo  eltremo 
tronco  della  cava  interiore,  e ’l  iuo  eltremo  orifizio  che 
s’apre  nel  fondo  del  leno  deliro  opprimendo  fo^chiude  . La 
valvola  Euftathiana  che  dentro  quefi’ orifìzio  anteriormente 
fi  fpande , ottura  qualunque  refiduo  di  quello  orifizio  non 
lìa  rimafo  dal  diaframma  perfettamente  cbiuib.  L’ ifola  fi 
appiana,  e toglie  ogni  argine  che  la  corrente  luperiore  del 
fangue  incontrar  polla  nel  palfare  al  deliro  ventricolo  . Così 
la  corrente  fuPeriore  piomba  libera , e quali  fola  in  tutto 
il  cavo  del  feno , palfando , quanta  ne  può  il  ventricolo 
ricevere,  per  la  porta  venoià.  Alla  infpirazione  foJlecita mente 
l’efpiiazlon  luccedendo  l’iibla  s’eleva,  che  il  cavo  del  feno 
in  due  civide  ; l’ inferior  cava  dal  ritorno  in  fopra  del 
diaframma  fi  rimette  in  libertà  dando  rapidamente  al  fuo 
fangue  libero  palio  al  cavo  inferiore  del  deftro  feno , e 
direttamente  per  Toppo  Ita  porta  venola  al  deftro  ventricolo, 
e fi  mena  feco , e fi  mefcola  qualunque  refiduo  di  fangue 
della  corrente  fuperiore  nel  tempo,  della  infpirazione  in 
fondo  al  feno  11  trovi  rimafa  . E ne’  due  tempi  che 
T efpirazione  compongono  fegue  la  maggior  cava  a fcaricarfi 
del  fuo  fangue,  mentre  il  fangue  della  cava  fuperiore  è 
detenuto  col  va  e vieni  dal  cuore  al  capo,  e dal.  capo  al 
cuore.  Ed  è forprendente  come  i due  mulèoli  dell’ orecchio 
deftro  in  un  tempo  ftdfo  ftiano  in  azione  ; quello  della 
conca  fpingendo  la  fuperior  corrente  da  lòtto  in  fopra , e ’l 
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bicipite  menando  la  corrente  inferiore  da  dritta  a manca 
nel  ventricolo  dtftro . Ciò  fa  comprendere  che  la  corrente 
fuperiore  lenza  aver  bifogno  d’ajuto  del  deliro  orecchio,  e 
forfi  in  tempo  del  luo  npofo , guidata  dalla  propria,  gravità, 
nel  deliro  ventricolo  fi  fpinge  e paifa  : e che  la  corrente 
inferiore,  come  più  pigra,  e contro  la  propria  gravità 
falendo  dellazion  deirorecchio  abbia  bilogno  per  ben  entrare 
nel  deliro  ventricolo.  Sono  adunque  gli  orecchi  del  cuore 
due  cuori  impellenti  per  le  vene , come  i due  ventricoli 
fon  due  cuori  per  le  arterie . Ma  il  fini  (irò  orecchio  pic- 
ciolo, e mefchino,  a qu.4i  vene  appartiene^  Sicuramente 
al  finifiio  feno,  ed  all’ i fola  che  da  quefio  feno  eleva  nel 
fcno  deliro,  e che  dall’azione  del  finiliro  orecchio  fincrona 
col  deliro,  e con  le  due  grandi  arterie,  acrona  col  cuore, 
vien  prodotta  , e folienuta . 


Spiegazione  delle  Tavole . 
Tavola  Xl'^. 


Rapprefenta  fcoperto  nella  naturai  fua  fituazione  che  ha 
nel  petto  il  cuor  d’un  giovane,  morto  di  ferita,  che  gli 
troncò  r iliaca  finiftra,  e ’l  rapprdenta  di  grandezza  natur.vle. 
11  pericardio  è aperto  avanti  da  cima  a fondo  con  un  lungo 
taglio  perpendicolare  vicino  al  mediadino , ed  un  altro 
taglio  obliquo  in  fuora  che  dalla  bafe  feende  al  mucrone  a 
fin  di  mettere  in  prolpetro  il  cuore  umano,  ed  in  eflb 
moftrare  la  pofizion  perpendicolare  del  fuo  deliro  orecchio 
con  le  fue  aderenze.  11  corpo  del  cuore  è un  pò  difeefo 
a finiftra  per  lafciar  più  didinti  i grandi  tronchi  fanguiferi 
fopra , ed  a deflra  ; ed  un  pò  voltato  in  dietro  . 
a a a.  Farti  del  pericardio,  che  cuoprivan  il  davanti  del 
cuore  , per  lafciar  in  villa  il  cuore  nel  proprio 
fuo  fito,  rovefeiate . 

b b.  Bafe  del  pericardio  aderente  al  diaframma  lafciata 
feoperta  dalla  faccia  piana  del  cuore  menata  un 
pò  indietro  . 

c.  Apice  del  pericardio  corrifpondente  all’  apice  del 

cuore . 

dddd.  Corpo  del  cuore. 
e e.  Vena  cava  fupcriore  . 

ff.  Parte  del  deliro  feno  del  cuore  vifibile  dal  lato  del 
mediali  ino . 

g.  Eftremità  inferiore  del  feno  deliro  fotte  al  lobo 

dell’orecchio,  che  riceve  il  tronco  della  grande 
cava  inferiore  . 

hhhh.  Il  grande,  o fia  il  deliro  orecchio  del  cuore. 
zìi.  Il  cono  fuperiore  libero  del  deflro  orecchio. 
k.  11  lobo,  0 fia  la  libera  inferiore  cllremità  del  deliro 
orecchio . 


in.  La 
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111.  La  faccia  e {lerlore  deU’orecchio  convefla,  e levigata, 
benché  a primo  afpetto  fembri  ineguale  per  la 
trafparenza  dei  fottopofti  lacerti  carncfi  . 

mmmm.  Parte  anteriore  della  faccia  conveffa  e fuperbre  del 
cuore , che  tien  lotto  di  fe  il  ventricolo  deliro , 
o lia  anteriore . 

nn  tu  Arteria  polmonale,  che  efce  dalla  fommità  polleriore 
del  ventricolo  deliro  falendo  da  delira  a linillra 
avviticchiato  al  tronco  dell’aorta  che  gli  palla 
fotto  . 

«.  Luogo  ove  i’  arteria  polmonale , efce  dal  pericardio 
per  paflarfene  a’  polmoni . 

p.  Ramo  deir  arteria  polmonale , che  per  dietro  al 

tronco  dell’  aorta,  e della  cava  fuperiore , palla  al 
polmone  deftro. 

qqqq>  Tronco  dell'  aorta  che  efce  dalla  lommità  del 

ventricolo  linillro  del  cuore , e fale  per  ufcire 
dalla  fommità  del  pericardio,  col  tronco  dell’arteria 
polmonale  un  poco  attorcigliato. 

rr.  Ligamento  trafverfale  cellublo  adipofo  del  tronco 

deir  aorta . 

ss.  DiUanza  fatta  nafcere  tra  l’aorta,  e la  cava  fuperiore 
che  naturalmente  fono  in  contatto , col  trarre  un 
poco  il  corpo  del  cuore  a fini  lira , a fin  di 

difeemere  i loro  limiti,  e di  làr  vedere  i luoghi 
fottopolli , 
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Tavola  XVIL 

Preferita  il  cuor  d’ un  uomo  dì  circa  felBint*  anni  morto 
di  ernia  incarcerata  ^ e cancrenata . L*  orecchio  deliro  è 
perfettamente  diliaccato  dalla  parte  anteriore,  e fuperiore 
del  cuore  per  vedere  aperto  il  feno  deliro  , e la  ilruttura 
lacertofa  della  faccia  interna  del  deliro  orecchio. 
aaaa^  Ellenlìone  intera  della  interior  faccia  del  deliro 
orecchio  . 

i66ò^  Luo^^o  del  taglio  che  l’ha  diUaccato  dalla  unione 
col  cuore . 

cc.  Ventre  fuperiore  del  bicipite  delP  orecchio . 
dJJJ,  Ventre  del  bicipite,  inferiore. 
eeee,  Mufcolo  della  conca. 

Jf,  Seno  deliro. 

g.  Luogo  ove  più  r ifola  &’ eleva,  dietro  al  quale  è il 

feno  linilìro  del  cuore. 

h K Sboccatura  nel  feno  deliro  della  cava  fuperiore  i i . 
k.  Sboccatura  della  cava  inferiore. 

/.  Valvola  d’ Eullachio  intiera , e noa  forata  come 
fovente  j.’ incontra  . 

m.  Orifizio  della  gran  vena  coronaria . 

ttn^  Principio  della  valvola  tricufpidale  poHeriore  . 

0 0.  Sue  cordelline  tendinefe . 

pp^  Principio  del  ventricolo  deliro  del  cuore  aperto. 

qq.  Tronco  dell’aorta. 

tsas.  Farti  di  pericardio  rovefciate. 

V V V.  Corpo  del  cuore . 
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OSSERVAZIONI 

SUL  crriNus,  sulla  stellerà  e^ssERWjt 

E SULLA  CERjfTONIyi 

DEL  PENSIONARIO  DON  ANGIOLO  FASANO 

Comunicate  4illa  R.  j1.  T anno  1781. 


E Gli  è gran  tempo  che  io  cercava  opportuna  occafione 
da  efporre  al  mondo  letterario  alcune  poche  mie 
olTervazioni  fu  quel  ramo  di  ftoria  naturale  che  Botanica 
è appellato.  Or  quale  più  opportuna  e più  bene  avventurofa 
offerir  mi  fi  poteva  di  quella,  che  quella  R,  Accademia, 
mercè  la  Tana  provvidenza  del  noftro  Sovrano  iftituita,  oggi 
mi  prefenta  ? Certo  -che  altra  niuna . Efporrb  dunque 
ora  ben  volentieri  a quella  rilpettabile  adunanza , e 
confeguentemente  al  pubblico  tutto , le  Olfervazioni  da  me 
fatte  di  alcuni  nuovi  caratteri  fcoverti  lui  Cytinas , filila 
Stellerà  pajferina  c filila  Ceratonia  ^ il  fillema  felTuale  di 
Linneo  feguendo. 

Mentre  io  nell’anno  1774  dimorava  in  Pifeiotta  terra 
polla  filila  cima  di  una  collina  lungo  il  mare,  tra  l’ Alento 
e Capo-Palinuro , ebbi  la  forte  di  feovrire  nelle  predette 
piante  i nuovi  caratteri,  che  a fuo  luogo  lì  efporranno. 
Ne  feci  allora  partecipe  il  noftro  Collega  il  Sìg.  D.  Nivcolò 
Pacifico;  e nell’anno  feguente  gli  mandai  di  là  le  piante 
frefche  del  Cytinux^  affinchè  folfe  fiato  egli  parimente 
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teftimonio  di  vifta  di  quanto  di  qucHa  bella  pianta  io  gli 
aveva  per  lettere  (ignifìcato . ’ Si  ritrovava  in  quel  tempo 
in  qualità  di  viaggiatore  naturalifla  in  queda  capitale  Adolfo 
Murray , il  quale  edendo  andato  a fare  una  vilita  al  Pacifico, 
ne  fu  egli  opportunamente  anche  ocular  teftimonio  , mercè 
la  gentilezza  del  dotto  noftro  collega,  lìccomc  quelli  poi  per 
lettere  me  n’  avvisò  . 

Quella  gnziofillìma  pianticella,  per  gli  caratteri  di  cui 
la  natura  l’ha  particolarizzata , allogar  U dee  nella  claife 
Monoccia  Gynandria  ove  anzi  ivi  forma  Ì1  nuovo  ordine 
Dodccandria^  ed  in  confegucnza  un  genere  tutto  nuovo,  I 
caratteri  di  Monoecia  Gynandria  fono  in  elfa  di  condizione  tale 
che  non  fanno  equivoco  a’cuno  . E quando  mai  fi  ftimafTe, 
giuda  il  fentimento  oggi  di  alcuni  valentuomini,  mandarla 
nella  rifpettiva  Dodecandrla  ^ pare  e(Ta  per  gli  caratteri 

che  pofiìede  meriterà  Tempre  il  luogo  di  nuovo  genere. 
Rcderà  in  tanto  a ciafcuno  1’  arbitrio  di  allogarla  ove  egli 
dima  più  a propofito  : io  1’  allogherò  nella  Monoecia 

Gynandria  , non  ancora  avendo  badanti  ragioni , a mifura 
del  mio  talento , da  rimaner  perfuafo  che  le  quattro  clafiì 
Cynandridy  Monoecia^  Diocciay  Poligamia  nel  fillema  fefTuale 
fieno  fuperdue , importane  e inutili . Quante  volte  la 
natura  ha  voluto  quel'e  quattro  famiglie  particolarizzare  per 
caratteri  propri! , e con  ciò  diverfitìcarle  e fepararle  dalle 
altre,  io  non  intendo  per  quai  motivi  fi  abbiano  da  fupprimere, 
rimefcolando  generi  c fpccie,  colle  rifpettive  chfii  e generi . 
Picciole  accidentali  aberrazioni , che  ben  fi  polTono  così 
dire,  di  cagioni  edraordinarie,  che  nelle  altre  clalfi  li  olfervano 
filila  fruttificazione,  non  ci  devono  far  lafciare  di  veduta, 
ed  abbandonare  1’  ordinario  collante  ordine  della  natura  , e 
con  ciò  rimefcolar  le  claflì  che  fon  opera  di  ordine  di 
natura.  Non  è qui  luogo  di  diTcorrere  a lungo  di  si  dilicato 
punto;  e forfè  altrove  avremo  occafione  di  efaminarlo.  Così 
dunque  la  Stellerà  paJJ crina  farà  fituata  nella  Poligamia  , e 
la  CeratoBÌa  rimarrà  nella  fua  dalle  j ma  non  peicvò  fi 
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togKerà  a chi  altrimenti  fìimaflc,  l’arbitrio  di  farne  quell’ ufo 
che  egli  vuole.  Veniamo  ora  a darne  le  defcrkioni  sì 
generiche  che  fpeciali  ; avvinando  che  non  avendo  oggi  la 
Botanica  i termini  fuoi  per  le  fatiche  de’  dotti  Botanici  in 
altra  lingua  più  propri!  che  nella  latina  ( quando  in  greco 
non  fi  voleffc  fcrivere  ) e che  volendo  efeguirlo  in  italiano, 
bifognerebbe  durar  fatica  per  formare  e definire  i vocaboli, 
il  che  nel  noftro  linguaggio  richiederebbe  lunghe  fatiche , 
ed  il  confenfo  di  molti;  perciò  le  del'crizioni  fi  faranno  da 
me  latine  per  renderle  più  facili  a comunicarli  a chi  ignoraffe 
il  linguaggio-  italiano  . Adunque 

Cytinu^  Linn. , et  Nobin  ; Hvpoeijìis  Turnefj  Monoecia 
Gynandria  DoJecaniiria  . 

Flores  Mtifeuli  et  Fteminei  in  eadem pianta  in  fafciculunt 
una  colleài.  • 

Mtfculi  meda  et  numerofiores 

Carader  elfentialia 


Mafculi 

Col.  Involucrum  diphylfurrr 

Ferianthium  monopkyllum  y tubulato-campanulatum  ^ 

Corel.  Nuifa  nììji  Ferianthium 
Anther^e  fexdecim  circum  apicem,  ^ Styli  JeJj^e* 
Foemincì  . 

Col.  Involucrum  diphylhm . 

Perianthium  monopfiyllum  y infundihuli  forme' y fuperutn * 

Corol.  Nulla  nifi  Periantkium 

Ferie.  Bacca  infera  , odolocularts  pfotyfperma  . 

Vtrifque  tubits  calycis  fine  Perianthii  in  cellulas  fivc 
FfeSaria  quatuor  in  longum  divifus  y Jìylo  intermedio: 
Gianduia  quatuox  y fingala  finguliv  cellidis  ad  hajim 
fiyli  adnatte . 

Carafter  nataraHs 
Flores  Mafculi 

Col.  Involucrum  diphylìum  , pefiaìlthi»  brevius , foUit 
oppafitis  , aàprejfis , fubcymhiformibaa  cannati*  • 
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Perìanthìum  monophyJIumyColoratum^  tabulato  tcampanulatum, 
Jubcorìaceum.  Tubus  fubir\fll(ttiis  : Jimbus  ere^to-patuìu^ 
quadripartitus  ^ lacinia  fubovaùs. 

CoroL  I^nlla  nifi  Perianthium 

^eAaria  ^uatuor  , five  Tabus  Perianthii  in  xtlluìat 
quatuor  in  longum  divifus  in  xrucem  difpojitas  qujtque 
fub  ladniis  J dijfepimentìs  Jìylo  intermedio  junilis  , 
Gianduia  quatuor^  magnx  ^ reniformxs  ^ colorata  y 
fingala  cellulis  fingulis  bafi  fi\ii  adnata 
iStam.  ocìo.  FiLimenta  nulla  : Anthera  fexdecim  oblongo 
teretes  y bivalvcs:  bina  fiegmentis  fingali t obiofidi 
apicis  Jìyli  fejfiles  y bivalves  y infra  Jìigma  . 

Pift.  Perianthio  brevius  : Qcrmzw  omnino  jiullum'.  Sxyhxi 
cyliridricus  , rudis  ; apex  majufculus  , fubovatas  ^ 
odofiduSy  fegmenta  bijìrlata:  Coronala  ododentatay 
acuta  , Stigma  reprafentans . 

Fasminci  grandiores. 

Tafciculum  mafculorum  ambientes 
Cai.  Involucrum  diphyllum  perhnthio  breviui  y foliis 
oppojitisy  adprefiìs  y fubcymbiforniibujy  carinatis  y ima 
parte  angujìatis  et  Germini  adnatis, 

Periantliium  coloratum , monophyllum  infundibìliforme  : 
tubus  cylindrico-tetragonas  y rudis  y angulis  infame 
infiatis.  Z>imbus  ere&o-patulusy  quadripartiuSy  iaciniis 
obtufis . 

Corol.  Nulla  nifi  Perìanthìum 

Nedaria  et  Gianduia  ut  in  manibus. 

Piilil.  Perianthio  brevius;  Germcn  inferum.  Stigma 
majufculum  y capitatum  y vertice  deprajfoy  odofidum  ^ 
firiis  comprejjìs  y conoexis  » 

Peric.  Bacca  magna  calyce  coronata , infera  y giuba  fa  , 
odocofiata,  co/iis  quatuor  alternìs  ofcuris'y  cdoiocularìs, 
Semin.  Numerofa  , minuta  , fubrotunJa  , vejiculis 
gummirefina  plenis  nidulantia  : Pianta  huic  omnia  fero 
una  cum  ip/a  juadim  marcefeentia  ^ falvis  fieminibuty 
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Ol'fervatio 

Numerut  ’Antherarum  , fegmentorum  apictx  Jfylt  j parttum 
ftigmatis.  fimul  quarta  parte  major  quandoquc  in  mafculis. 

Tabul.  XVm  Fig-  I Expllàatio 

a.  Tlos  Faemìneux 

b,  Involucrurn  diphyllnm  parte 
inferni  adnatum  Germini^ 

C.  Perianthlum 

d.  Germen  inferum 

e.  Folium  involucrr  feparatum 

f.  Folium  ìnterdijiinguensjiorts- 

g.  Stylus  cum  Jìigmate 

h.  Flox  mafculinus 

s.  Involucrurn. 

k.  Stylus 

K Antherne  circa  apicem  Jìjfli 

fejjìle'i  X»  Tubus  perianthii  in  ccllulas 

Xa^  Coronula  oHodentataJlIgma  quatuor  in  longuni  diviJuS- 
reprxjl’ntans  , J\ve  Nedaria  , 

n.  Fundus  tubi  perianthii  cum 

' Dejcriptio’ 

Radlx  tonp,a  plus  minus  lineas  duasy  lata  fere  tanfuniemy 
lignofa,  verruca  fimllisy  radicìbus  Cijii  infcrta  ^ 

CauUs  ctavalJSy  palmaris  y fefquipalmaris y plerumque 
fuiterraneus  y una  fiorum  fafclcula  extante  ah  imo 
folio/us  y flavefcensy  fragilisy  fjcculcntus  , ut  pianta 
tota  ^ 

Folta  rmbricatafjuamijìmiliày  fere  lÌn%uiformiay  adfcendendo 
longrora  tcnuioray  erofo-denticulatay  glabra  fjbterranea 
Jordidè  pallefcentia:;  eatantìa  media  deorjunt  lutea  y 
f’irfum  late  cherme/ina  , orU  fupremis  plerumque 
ujìulatis  • 


. glandulis  baji  fiyli  adnatis 

o.  Folium  feparatum  Jlores 
interdijììnguens 

p.  Stylus  auHus 

q.  Flos  Fcemineus  maturus 

r.  idem 

{.  idem  limbo  perianthii  fpol tatua 

t.  Involucrurn  dipkyllum  baccs 
parte  inferni  adnatum  . 

U.  Bacca  media  tranfuerfim 
dijjecìa  odolocularis 

V.  Semen 
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Flores  in  fafcìcuimi  tcnrinaìem  ccllc'di,  Ivtfi^  hìfpidulì , 
MalcuU  meda  vix  eminentiores  j du^lo  circiter 
Bumerofiore^y  mi/ioresy  vix  pedunculati.  Foeminei  Jeffi’e* 
fafcL-ulum  mafculorum  ambientes  . Omncs  iaterdiJiinSt 
foliis  ipjis  Fioritus  breviorihus  , fupremis  caithnis 
fimilibusy  haji  F emineorum,  et  pedunculorum  mafculorum. 
fejftlibus. 

Neifaria  vix  barbata  ; Gianduia  primo  virxfcentesj  porre 
fulvx , dur£ . 

In  Mafeulis  apcx  Jìyli  c&ofidus , fed  finguìa  fegmento 
bijlriata’  Jinguìis  flrtis  Antherx  Jìngulx  in  longum^ 
JeJfles  , candida  . Coronula  ododentata  , dentibus 
acutisy  eredisy  vcl  conniventibus,  fìigma  reprefaentansj 
alia  .omnia  ut  in  Generis  defcriptionc. 

Saper  amaro -Jì  ipticus  , odor  nullus, 

Floret  Majo  : anno  longius  radici  bus  Cijìi  infidet\  porro 
arefaSay  contradaque  radice^  ibi  reliéia  fovea^  excidity 
fragìlis  , fcca , colore  ujìuiato. 

Quefìa  pianta  nel  principio  di  febbrajo  comincia  a 
comparire'  a livello  della  fuperficie  della  terra  Icrepolata 
dalle  fue  fpintej  e lentilTimamente  fino  alla  fine  di  aprile  e 
maggio  fi  vede  avanzare  j in  quello  mefe  poi  tutta  velocemente 
fi  compifee . Or  febbene  per  quello  mefe  tutta  tutta  fi 
fviluppi  y intanto  le  femenze , come  quelle  ctie  fon  principio 
di  futuri  nuovi  foggetti , non  hanno  acquillato  ancora  il 
loro  compimento  . Elfe  fi  annidano  per  quello  tempo  in 
una  polpa  vefcicolola  piena  di  una  bianca  mucilagine  , la 
quale  a mano  a mano  paflTa  in  un  fucco  limigliantc  ad  una 
terebentina  colante  c delicata  , e propriamente  in  una 
gommarefina,  ma  fenza  avere  odore  alcuno . Queft’opcra  fa 
-a  natura  dalla  fine  di  maggio  per  tutto  giugno , nel  qual 
• empo  le  femenze  fi  perfezzionano . 

refiano  perpetuamente  fui  gambo  : e quando 
■•nSrfi  femenze , comincia  la  corteccia  ad 

ntarurii,  e cosi  poi  fcrepolandofi  ad  aprire  l’ufciu  alle 

femeaze  | 
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femcnze;  tra  qucHe  per  alrro  non  ifeappano  , fe  quel  loro 
riccitacolo  polpofo  non  è tutto  bene  inaridito.  Se  poi 
quelle  fi  dilTeminino  nella  fiate  dell’ anno  della  fruttificazione 
Itelfa,  o nella  fiate  dell’anno,  feouentc,  io  non  ne  hodecifivc 
ofiervazioni  : polfo  però  dire  che  l’apparecchio  anzidetto 
richiede  molto  tempo,  e che  difficilmente  può  ottenerli  nel 
refio  della  fiate  dell’anno  della  fruttificazione , e che  le 
bacche  poflòno  durare  ben  lungo  tempo  fenza  corromperfi, 
cuftodite  da  quel  fucco  refinolo  di  cui  fono  imbevute . 

Per  qual  via  poi  penetrino  lino  alle  radici  de’  cidi , 
non  è fàcil  cofa  deciderlo  . Io  fono  nell’ opinione  del  Turnefort 
che,  quanto  dire,  fi  infinuino  le  femenze  per  le  Icrepolature 
del  fuolo  intorno  • venendo  quella  pianta  fu  i'  cidi , che 
nafeono  ne' luoghi  caldi  e fabbionofi,  e lapillofi,  onde  facili 
a crepolare  ; come  appunto  viene  ne’  cifti  del  noftro  Regno, 
i quali  nafeono  in  luoghi  caldi,  il  cui  terreno , è mirto  di 
fabbione  e lapilli;  ed  in  que’  cifti  che  nafeono  in  terreno 
di  diverfa  natura , cioè  denfo  e legato , non  fi  vede  che 
rariifimo , o non  mai . Ed  è bene  aggiungere  che  intorno 
al  pedale  de’ cifti  ove  confina  col  fuolo,  fi  vede  quifi  fempre  ’ 
diftaccato  il  terrreno  circolarmente , e quivi  formarli  una 
folla  a guifa  di  un  imbuto  in  tempo  di  fiate  , nel  profeiugarfi 
il  terreno  ; o pure  per  lo  dimenamento  di  eifi  cifti  a cagion 
de’  venti;  il  che  fi  olferva  intorno  al  pedale  di  altre  piante 
ancora,  dove  col  fuolo  quello  confina  ; onde  è che  per  quefta 
via  poffono  alTai  bene  e più  facilmente  penetrare  le  femenze: 
cd  in  fatti  il  citino  trovali  più  che  altrove  numerofo  nella 
ceppaja,  o poco  più  all’ ingiù. 

In  oltre  conliderando  che  ciafeuna  pianta  di  citino  porta 
da  quattro  in  fei  bacche,  e che  ciafeuna  di  quefte  ha  feicento 
in  ottocento  femenze;  per  un  numero  si  grande  di  femenze 
rimefcolate  con  terreno  mobile,  può  beniffimo  avvenire  di 
avere  alcune  di  effe  l’ occafione  opportuna , che  col  terreno 
medefimo  pervengano  alle  radici  de’  cifti,  elalve,  anche  a 
fapo  di  lunghiffimo  tempo,  per  lo  favore  di  quel  fucco 
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refinofo  di  cui  fono  fpalmatc,  che  le  garantifce.  E per 
altro  di  sì  gran  numero  di  fcmenze  non  ne  vengono  che 
dieci  in  trenta  piante , ficcome  fi  olferva  fotto  le  piante 
de’  citìi,  ordinariamente  non  folitarie,  ma  per  gruppi  a 
radici  contigue. 

Pervenute  le  femenze  alle  radici  de’  cifli,  il  glutine 
che  .le  fpalma , febbene  prima  fecco , dall’  umido  poi  e 
calore  infieme  del  Aiolo  ravvivato,  le  attacca  alla  corteccia 
delle  radici  ; or  quefte  femenze  fottentrano  nella  corteccia , 
e nella  parte  legnofa  s’ infinuano , ove  Iviluppano  le  radici  : 
in  qual  maniera  tal  meccanifmo  fi  cferciti  dalla  natura  , 
io  non  l’ intendo  ; onde  ne  laicio  a più  fagaci  la  cura  di 
dichiararlo.  ‘Sono  le  femenze  del  diametro  di  una  quinta 
o quarta  di  linea,  e di  Agura  quaA  rotonda . 

Or  quefte  non  proli Acano  nel  mcdelimo  anno  che  fi 
attaccano  alle  radici  de’ loro  cifti  ^ e nè  anche  nel  feguente 
anno,  e forfè  neppure  nel  terzo.  Se  voi  eradicate  un  cifto 
nel  mefe  di  aprile  o maggio , tempo  in  cui  il  citino  è nel 
pieno  Aio  vigore  e compimento , e nel  mefe  di  giugno  , 
voi  ravvifercte  la  AiperAcie  delle  radici  del  cifto  guernita 
di  molti  tubercoli  coverti  totalmente  della  corteccia  delle 
radici  del  cifto;  e quelli  di  diverfe  grandezze:  alcuni  poco 
più,  o poco  meno  di  un  fems  di  canapa,  alcuni  alquanto 
più  grolletti,  alcuni  della  grolfezza  di  un  cece,  ed  alcuni 
anche  più  : la  corteccia  che  li  cuopre  tutta  Amile  a quella 
del  relio  delie  radici,  egualmente  colorita,  Atta  e lifeia  ^ nè 
qui  vi  A raAigura  veftigio  di  forame.  Scoprendo  i primi 
della  corteccia  che  li  cuopre,  vedrete  di  fotto  un  tubercolctto 
elevato  nella  parte  legnolà  delle  radici  lifeio  e duretto,  e 
di  color  biancopallido  ; come  anche  i fecondi  : li  terzi  di 
color  gialletto:  i quarti  di  color  gialletto  intorno,  in  cima 
color  roAigno;  rapprefentando  quelli  ultimi  una  gemma  bea 
ferrata,  e fenza  che  cfli  tutti  dalfero  fegno  alcuno  di  proifima 
molla . Olfervati  poi  a tempo  Aio  quelli  che  promettono 
produrre  le  loro  piante , che  fono  ordinariamente  gli  ultimi 
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notati , fi  vedono  nella  fopràppofta  corteccia  fcrepolati  ; e 
l'piando  l'interno  fi  ollcrvano  in  forma  di  una  gemma  fquamofa, 
e fuc^ulentaj  e gli  altri  che  tale  mollra  non  danno,  pianta 
ninna  producono,  e li  ravvifano  in  quelle  forme , le  quali 
nel  niefc  di  aprile  e di  maggio  dicemmo  vederli.  Da  tutto 
quello  fi  può  beniflìmo  rilevare  qual  debba  elfere  il  corfo 
degli  altri  , ed  in  qual  tempo  e quanto  lentamente  li 
fviluppino . 

Or  dunque  non  viene  quella  pianta  che  fulla  radice  di 
diverfe  fpecie  di  cillo,  come  i Botanici  olTervano.  Io’  non 
l’ho  incontrata  che  nel  cijius  falvifollus  intorno  di  quella 
Capitale,  e propriamente  nelle  falde  delle  colline  che  coronano 
il  Lago  di  Agnano  ; e fulle  radici  del  cijìus  monfpellenfis 
nel  territorio  di  Velia,  oggi  detta  Cajìdìamare  iella  Bruca^ 
e nelle  colline  di  Fifciotta,  dove  nafcono  il  cijìus  incanus  ^ 
il  ciftus  falvifollus^  il  cijìus  monfpelienfis  ^ e quelli  due 
alle  volte  per  vicinanza  confondono  inlìeme  le  loro  radici  ; 
e pure  io  olfervava  che  di  efli  il  cytinus  con  particolarità 
amava  il  cijìus  monfpelienjis . 

Il  Turnefort  parlando  dell’  Ipocillo  o Ila  Cytinus  che 
nafce  in  Greta , dice  che  fia  pianta  odorol'a  ; il  nollro 
al  contrario , che  è la  lleila  pianta , non  ha  odore  alcuno  . 
Il  fapore  è amarollittico  , e con  particolarità  quello  delle 
femenze . Le  bacche  fon  piene  di  gommarefina  , ma  fenza 
odore  anche  quella  ; quelle  degli  individui  nafcenti  fui 
cijìus  monfpelienfis  ne  fono  abbondantiffime,  e la  fucciano 
da  quello  che  ha  un  fucco  glutinofo  molto  grato  per  odore, 
come  lo  moftra  a luo  tempo  fulle  foglie  che  imbrattano  le 
mani  toccandole,  intanto  neppure  ha  odore  alcuno . Sicché 
le  piante  paralitiche , lebbene  abbifognino  di  un  fucco 
preparato  da  altre  piante  per  nutrirli , non  è però  che 
quello  non  riceva  più  o meno  in  quelle  palfando  ulteriore 
mutazione  per  renderli  opportuno  loro  alimento  Laonde 
le  piante  parafitiche  non  fempre  portano  le  medefime  qualità 
delle  loro  nutrici.  FolTiaroo  però  dire  d’altra  banda  che 
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alle  volte  il  fucco  delle  nutrici  in  paffando  nelle  paratifiche, 
conferva,  anzi  fpiega,  le  qualità  di  quelle  in  una  maniera 
più  netta , fpogUandoti  di  ciò  che  quelle  qualità  ofcurava , 
e attutava  . In  fatti , effendo , pochi  mefi  fono  , capitato 
in  una  Drogheria , mi  occorfe  vedere  fu  alcune  groffifllrae 
corteccie  della  chinachina  un  lichene  foliaceo  di  figura 
circolare^  del  diametro  di  una  mezza  /panna,  grojfolanamente 
lacero  per  f intorno  : doppio  una  linea  , anzi  molto  meno,  di 
Joflanza  coriacea,  morbido  , /opra  co^or  lionato  chiaro,  lijcio, 
/otto  venofo  e Color  nero,  radicato  col  cent  o . Il  Droghiere 
me  lo  favorì  volentieri  : mafiicatane  picciola  porzione , e 
replicatamente  , fentiva  uno  fquifto  e netto  fapore  di 
chinachina , fgombro  di  quel  diì'gulìofo  che  fuole  quella 
Droga  avere  : lo  feci  aflfaggiare  al  nollro  degnilTimo  collega 
il  Sig.  D.  Giufeppe  Vairo  come  troppo  competente  giudice 
di  tali  cofe. 

Egli  è qui  da  avvertirli  che  quella  pianta  pub  recare 
molti  vantaggi . Da  ella  fi  efprime  gran  copia  di  fucco , 
che  ifpefiito  è di  molto  ufo  per  la  compofizione  dei 
medicamenti,  c raalTime  per  la  teriaca.  Or  quella  droga 
polTiamo  lavorarcela  noi  : e con  ciò  oltre  all’  evitare 

r inconveniente  politico  di  cflrarre  fuori  del  regno  del 
danaro  per  provvedercene , fi  otterrà  il  vantaggio  d’ averla 
lineerà  ed  efente  da  ogni  adulterazione  eh’  è troppo  facile 
ad  accadere  nella  foreftiera.  Di  più  nafeendone  nel  nofiro 
regno , particolarmente  per  il  liitora’e  meridionale , in  tale 
abbondanza  che  fe  ne  pub  avere  la  quantità  che  fe  ne 
vuole,  fi  ha  l’opportunità  di  eftrarne  quella  copia  di  fucco 
che  ifpeifito  pub  communicarfi  per  molte  parti  di  Europa  , 
dove  manca  quella  pianta , e debbono  perciò , come  noi 
oggi , provvederli  da  fuori  del  di  lei  fu'-co . 

Veniamo  alla  Stellerà  pajferina.  E’  quella  pianta  una 
delle  due  fpecie  del  genere  Stellerà  del  Linneo  della  clalfe 
ottava  : ma  i caratteri  oggi  da  me  ravvifati  fanno  che  alla 
Poligamia  fi  debba;  per  ciò  rimarrà  il  genere  foppreflb 
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recandone  l’altra  fpecie  Chamaejafme y la  quale,  per  quanto 
indicano  la  defcrizione  e la  figura  recataci  da  Ammano  , 
fono  nel  fofpetto  che  diverfo  genere  fia  dalla  Pajferina 
Stellerà  : voglio  dir  con  quefto  che  l’ abito  dell’  una  è 
totalmente  diverfo  dall’abito  dell’ altra,  che  fa  fofpettare 
che  al  medefimo  genere  non  appartengano:  fia  pure  quella 
congettura  qualunque , il  certo  li  è che  la  Stellerà  Pajjerìna 
è di  Poligamia,  ed  in  quella  clafiTe  la  fitueremo  in  qualità 
di  nuovo  genere,  e la  chiameremo  Ligia. 

■n  rr  • t • • ( Poligamia  Moiloecia 

ajj trina,  igia,  ^ Pianta  habitii  juncearum. 


Carafter  elfentialis. 

Flores  hermaphroditi 

Coroll.  monopetala  tubolata  : Stamina  quaruor  f uh  f ance, 
quatuor  tubi  medio  affixa.  Piftillum  fundo  inclufum. 

Flores  Fcemìnei 

Coroll.  campanulato~ventricoJa  . Pijì.  Germen  ovato 
acutum  corolla  vejìitum, 

Omnes  in  eodcm  involucro  axillari  fejjiles  . 

Garacìer  naturalis  . 

Flores  hermaphroditi  et  fceminei 

In  eodcm  involucro  gemmaceo  JeJfilcs , baji  contìgui  . 

Hermaphroditi 

Cai.  Involucrum  tetraphyllum  vel  polyphyllum  axillare  ^ 
gemmaceum,  fejile-,  foliolis  imSricatis,  latoìanceolatis , 

Perianthium  nullum  . 

Coroll.  monopetala  tennis , tubolata , ba^  ventricofa 
involucro  longior^'limbus  brevi  ffioaus , quadri  par  t i tus , 
acutus  ; fauM  angujlata  , lacinia  lateralcs  proximiores  , 
minores  , 

Stam.  o£ìo  j Filamenta  brevijj^ma  , quatuor  fub  fauce , 
quatuor  tubi  medio  affina  alternis  breviorìbus  , 

Anthera:  rotundn . 

Pift.  dimidium  tubi  longum  : Germen  ovato  - acutum 
fundo  Corollare  inclufum".  Stylus  breviffimus:  Jìigma 
capitatum . 
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Ferie,  n-unum  : clus  loco  Corolla  cr.faSìa  fcminl  adharens^ 
nec  dehijcens  . 

Sem.  unicum  , Jìccum  , rojìratum  , nitidum , iimidlo  tubi 
corolléC  vejìitumy  reliquo  CorolU  da  t/o  fupersxtante  . 

Flores  Fceminei  laterale  s 

Coroll.  monopetala , campanulato-ventricofa  , involucro 
longior  ; Hermaphroiitis  dìmidio  brevior  , lateralis  J 
l imbus  quadri partitus  , acutus  , brevis  . 

Pift.  tubi  longitudine.  Germen  ovato- acutum . Stylus 

hrevijfirmis  antrorfum  incurvatus  . Stigma  capitato 
truncatum . 

Ferie.  nuUumi  Corolla  femini  adhterens  j nec  dehifeens . 

Sem.  Siccum , rojìratum  , nitidum  , tota  corolla  claufa 
vejiitum . 

Obfervtttio 

Flores  a decima  diei  hora  ad  mane  infequentis  dici 
patentes  j diu  vero  claujì . In  aridis  locis  multa  pars 
Hcrmaphroditvrum  abortat-  pijiillum  in  fundo  corolla 
perpufiHum , tabidum . 

Tab.  XVIII  , Fig.  II  Explicatio. 

a.  Perianthium . 

b.  Corolla . 

c.  Stamina  cum  Antherìs  , 

d.  Anthera  aucta . 

e.  Pijiillum  pedicellatum  CorolU  centro  implantatum  cum 

Germine 

f.  Stigma  orbiculare  fejftle. 

g.  Flos  hermaphroditus  cum  corolla  et  pijìlllo  : Jlamina 
defunt,  quoniam  in  longo  itinere  decideraat^  hinc  Pidor 
non  dehneavit . 

h.  Flos  Mttfculus . 
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Defcriptio 

RaJix  palmaris  fefquipalmarh  , paucls  fibrillis  ornata  , 
duriufcula  ^ alòidaj  annua. 

Caulis  a pedi  ad  fefquicubitum  altus , Jìnpiilarls  J ab 
imo  foliofas  j tenuta y teres  y firmuSy  pilis  adpiejjis 
albis  adfpcrj'usy  rami  perpauci,  ab  imo  Jere  pleruinque 
exfurgentef  y axillares  y erecli  vel  adjcendentes  y qui 
xque  ac  caulis  fpicas  fmplices  prxlongas  y fohojas y 
Jloribus  remotisy  aJfcendcndo  proximiorihus  reprxfentanVy 
axillis  callojts  ex  caule. 

Folla  fejftlia  , angujìo  - lanceolata  , integra  , glabra  , 
fubcarnofa  , fubtus  nervo  , fupra  falco  Jignata  , e tega  , 
vcl  viridia . Caulina  Jparfa  y n.tmeruja  y aJpnjJay 

adfcendendo  y ut  ima  ramea  , remotioia  J decidendo 
caulcm  y et  inferne  ramos  denticulatos  relinquentia  j 
utrobique  gemmeis  axillaribus  rudimcmis  conjplcuis , 
Spicea  alterna  y ccteri^  minora  y injlcxa  y Jupulaceis 
rudimentis  axillas  e_fformantibus  dllatatis  fejfliay  baji 
tereti  y albida  primum  remota  y adfcendendo  proximiora 
minora'y  fup  ema  approximatOy  minimoy  decidendo  fpìcar 
Jììpulaceis  rudimentis  horrentes  relinquentia  . ' 

Cai.  Involucro  axillarioy  feJfiUay  triphylla  et  poUphylla  : 
folla  imbricata , lato-lanceolata  , integra  , fubcarnofa  , 
corollis  multo  breviora  , centro  denfe  lanato , una  curii 

caule  marcefccntia  ac  ramis. 

Perianthium  nullum. 

Flores  bini  y terni  y quaterni  y qui  ni  y quandoque  plures 
centro  involucrorum feffleSybaJi  contigui:  Hermaphr oditi 
meda  y Faeminei  exteriores  et  laterales  . 

Hermaphroditis  Corolla  duplo  longiores  fxmineisy  tenueSy 
tabulata  y no£tu  dum  patent  fubcernuae  y claufx  ere&Xy 
baJi  ventricofa'y  pilis  adprejjis  albicanteSy  pulpofx  y 
Jlavorubentes  ; tubus  rudis  y limbus  breviffimus  , 
quadripartii xs  diu  ufque  ad  dccimam  claufus , no£fu 
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patens  j !ac:niis  phnis  j acutis^  Ijterahbus  minoribus  ^ 
fauce  lateralilèr  comprejja  ^ palala . 

Abortientibus  Corolla  (lavata  , piJHllum  perpujillum , 
tabtdum.  Fcemineis  Corollae  pilofa^  creda,  involucro 
longìores , /lavo  virefcentes  . Hermaphroditis  dimidi o 
breviorcs,  limbo  quadripartito,  laciniis  planis  , acutis, 
fubaqualibus,  fauce  patula  : Alia  omnia  ut  in  generis 

defcriptione  . 

Tloret  feptcmbri  , oàobri  ; Colles  apricos , et  loca  arida 
plerumquc  amai , ceterum  vallea  non  refugit  . 

Obfcrvatio 

Aridis,  ubi  plerumque,  qua  provcnit  locis,  caulcm  Jlridum, 
pilis  albicantem , habitum  Jirigojum  prafefert  J atque 
/olia  caulina,  ut  ima  ramea  adolsfcendo  deficit . Cantra 
pinguibus  et  humentibus  caulem  elatiorem  , laxum , 
habitumque  late  virentem,  et  folla  diutiu.s  retinet , ut 
inter  fcgetes  circa  filarum  , quas  inter  haud  infrequens, 
obfervavi  j ubi  folla  caulina  prope  imbricata , ac  ramiilo-s 
fuperius  gerchat , fcd  fiores  multo  pauciores . 

Caule,  vt'l  ramis  pracijìs  involucra  in  ramv.los  exiliunt , 
aliis  omnino  fimiles . 

PaffiaiBo  ora  alla  Ceratonia . Carlo  Linneo  non  ne 
conobbe  prima  che ’l  foggerto  mafchio  e femìnino  ; ficcome 
dal  Genera  Flantarum  dell’  anno  1754  li  rileva  : dopo! 
r ermafrodito , come  nota  nel  fuo  Species  Plantarum  del 
1764  fiotto  il  Genere  Ceratonia'.  Marem  , Faeminamque  ex 
aujlrali  Europa  habui  ^ Hermaphroditum  ex  Aulirla  hortis 
mijit  D.  Ja^uin . V ediamo  adunque  con  quali  caratteri 
Linneo  deferiva  il  mafchio  e rermafrodito. 

Mas 

Ferianthium  quinquepartitum  maximum. 

Corol.  nulla. 

Stani.  Filamenta  quinque,  fubulata , longijìma  patentini 
Anthera  magna  didymae . 

H ermaphroditus 

Cai.  quinquepartitus . Cord, 
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Corel,  nulla . ' ■ - 

Stam.  quinque  : Stylijs  filiformls. 

Legum.  coriaceum  poìvfpermum . 

Stimo  anche  a propofito  rapportare  i caratteri  deferitti 
da  Luduigio  de’  iìori  ermafroditi . 

Ceratonia . Ovarìum  longum  pendens  j fìlgmate  plano 
leviter  dlvifo  terminatum  : InJiJUt  thalamo  tx  fex 
tuèerculis  compofitoy  fub  quo  Jex  hxrent  f oliala  calycina^ 
an  potius  potala  ? intra  qux  et  thalamum  oriuntur  Jex 
Filamenttf:  ceteraque . 

Vegganli  ora  i caratteri  della  Ceratonia  da  me  olTervati, 
e prima  de’  fiori  ermafroditi. 

Cai.  Perianthium  monophyllum  profunde  quinquejìdum 
coloratum  , lacinia  inxquales  obtufx . 

Corol.  monopetala  rotata , integra , ambita  undulato  y 
coriacea^  perfijtens . 

Stam.  Filamenta  quinque  ^ margini  fubtus  Corolla 
circiimadfixa , vix  Corolla  longiora  : Anthera  magne . 

Pift.  Centro  Corolle  impiantatami  pedicellatum:  Germen 
lìn^re  i comprejfum  ^ fubfalcatum  . . . Stylus  nullusi. 
Stigma  JeJfUci  orbiculare  y planum  y e medio  furfum 
falco  in  germen  excurrente  ftgnatum . 

Legumen  .... 

Mas 

Cai.  Perianthium  monophyllum  y profonde-  fexjidum  y 
lacinie  ine  guai es  y ovate  y concave. 

Corol.  monopetala,  rotatay  undulatOyvel  obfolete  crenatay 
coriacea  , perfljlens . 

Stam.  Filamenta  fex.  Corolla  triplo  fere  longiorSy  patentiOy 
angulis  crenarum  fub  margine  Corolle  adjixa  : Anthere 
magne , quadril oca  l ares . 

Pift.  nullum  : eius  loco  parvus  apiculus  centro  Corolle 
impiantata s rudimentum  mcntiens  , Filamenta  laciniis 
Calfcis  oppofìta, 
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Orquefto  carattere  fi  deve  ben  confidenre  per  efier 
ficuri  che  fia  realmente  calice  il  me  notato,  ficcome  dal 
Linneo,  e dal  Dillenio,  perchè  fi  veda  che  Luduigio  nel 
dire /olia  calyciitay  an  potius  petala*  a torto  dubitava. 

1 fiori  ermafroditi  furono  da  me  olfervati  nel  linorale 
di  Palinuro,  c di  Velia.  I fiori  roafchi  mi  furono  favoriti 
dal  Signor  Don  Filippo  Caulino,  il  cui  valore  per  la 
Storia  Naturate  è troppo  ben  noto,  ed  in  particolare  per 
r Entomologia  : erano  quelli  fecchi , ma  i caratteri  ben  fi 
potevano  dilcernere  : ed  erano  Itati  da  lui  colti  nella  coAa 
d’ Amalfi . 

Tab.  XK  ExplicatU, 

l 

3»  -L/g/a  ( pajferina  ) . 
la  Folium  cuoi  ^ojculis  in  axilU, 

C.  Stipularum  ruiimrnta^  tjnibus  folio  inJHera, 
d,  Flores  hermaphroditi  abortienfcs, 

*.  Flos  hermapkroditus . 

E Fio*  fcemineu* . 

8-  Corolla  hermaphrodita  patefaBa , I 

h»  Stamina , 

*•  Fijiillum . 

^ Folium  involucri  centro  lancio,  in  quo  Jlores  infident  • 


Digitized  by  Google 


o 


XIII. 

S A G I 

GEOGRAFIC  O.F  I S I C O 
SULLA  CALABRIA  ULTERIORE 
DEL  MEDESIMO  SI  G.  FASANO 
Letto  nella  R,  ‘A.  t anno 


F. 


ichè  Io  penfai  dovere  al  pubblico  dar  parte  degli 
effetti  e fenomeni  de’  terremoti , che  per  gli  anni 


1785  e 1784.  la  Calabria  ulteriore,  come  parte  principale 
del  loro  teatro,  e fue  vicinanze  maltrattarono,  mi  avvidi 
che  fenza  prima  mettere  in  profpettiva  le  difpofìzioni  e 
qualità  di  quella  regione,  ed  avvifarne  la  (Iruttura  ed  i 
materiali  che  la  compongono,  troppo  difettofo  anzi  ripreniibile 
riufeito  farebbe  il  mio  difeorfo;  ed  avrei  fatto  eziandio 
torto  a coloro,  che  per  gli  terremoti  .la  propria  opinione 
difendono.  Per  lo  che  anticiperò  io  come  preparativo  un  breve 
faggio  preliminare  di  geografìa  fìfìca,  giacché  le  circoflanze 
del  noflro  viaggio,  e la  mia  incfpcrtezza  non  permifero 
più  diligenti  ricerche.  Del  refto  ancor  con  maggior  comodo 
e pazienza,  non  fi  farebbe  molto  avanzato,  elfendo  quella 
provincia  egualmente  che  la  fua  confinante  un  fondo 
inefauflo  di  ammirazione  per  qualunque  mineralifla  , e una 
’fcuola  la  più  feconda  ed  iftruttiva  per  qualunque  chimico; 
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e fpero  modrare  di  non  ingannarmi  nè  di  efagerare.  Intanto 
mi  fludjcrb  di  mettere  in  viiìa  con  particolarità,  perchè  di 
fomma  importanza , l’ interiore  lìruttura  di  quella  regione , 
liruttura  che  in  molli  luoghi  lì  moftra  per  fe,  e fi  manifefla. 
Cosi  benanche  perchè  fanno  armonia  col  noftro  propofito  , 
metterb  folto  ^ gli  occhi^glie’  cambiamenti  che  ella  fotfri 
per  catalìrolì',  o private  o generali  e di  valle  eftenfioni, 
moftrandone  i fegni  non  ancora  obliterati , e dileguati  dal 
tempo.  E fe  tali  cofe,  per  la  condizion  della  no  lira  penna, 
non  riufeiranno  di  lodisfacimento  al  pubblico  , gliene 
dimandiamo  fculii  . Or  chiunque  mai  ha  vaghezza  di 
geografia  fifica , e di  mineralogia , c di  conofcerc  i lavori 
Àupendi  della  natura,  ed  i mutamenti  che  quella  pati,  non 
trafeuri,  potendo,  di  vifitare  quelle  due  provincie,  che  pur 
fa  meraviglia  di  ellere  fiate  molto  più  alla  notizia  degli 
antichi , che  de’  moderni . 

Ora  dunque  la  parte  di  quella  provincia  , che  da’  17 
di  aprile  fino  a tutto  giugno  di  quell’ anno  1783  vifitammo, 
e fu  cui  i terremoti  fpiegarono  principalmente  le  loro  forze, 
è quella  che  dal  corfo  del  fiume  Angitola,  che  nel  golfo 
di  S.  Eufemia  di  Nicaftro  fi  fcarica,  e dal  corfo  del  fiume 
Stalattl , che  nel  golfo  di  Squillace  a levante  nel  Jonio 
sbocca , dalla  fua  parte  fettentrionale  vien  divifa  ; ed  è ivi, 
per  ambedue  gli  oppofti  golfi,  e per  l’avvallamento,  che  la 
catena  delle  montagne  a lungo  là  foffrl,  a firingerfi  in  forma 
di  gola,  e ad  abbafiarfi  venuta;  per  lo  che  quella  parte  fi 
prefenta  in  forma  di  penifola  che  da  oriente  è bagnata  dal 
mare  Jonio,  da  mezzogiorno  da  quel  di  Sicilia,  da  ponente 
libeccio  dalle  acque  del  Faro,  da  occidente  dal  Tirreno. 
Dal  golfo  di  Nicafiro  al  golfo,  di  Gioja  fino  a Nicotera  il 
mare  ha  molta  profondità  . Da  Nicotera  a Scilla  l’ordinaria 
profondità  è di  paflTi  dugento , ed  in  molti  luoghi  è affai 
più  . Da  Palmi  al  Peloro  in  molte  parti  è di  circa  palfi 
trecento  : ed  in  fondo  vi  éfifiono  delle  grotte  che  calano 
m giù  a picco  per  una  profondità  non  facile  a fcandagliarfi  . 
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H Udo  tra’  due  nominati  luoghi  ha  lotto  l’onde  Ihnghe 
caverne.  Dirimpetto  Nicotera  vi  è una  larga  lecca,'  nè 
ve  ne  mancano  per  quella  cftenfiohe  delle  altre,  e a notabile 
profondità  rilpettivamente.  Tra  Scilla  c’I  Pelerò  il  fondo 
del  mare  lì  eleva  a guifa  di  un  muraglione , che  divide,  il 
Tirreno  dal  Faro,  ed  attacca  ambedue  que’ continenti  come 
per  un  largo  ponte  fotioraarino,  lafciando  tra’  due  capi  una 
bocca  larga  per  miglia  due  ed  un  quarto , e profonda  dal 
livello  orizzontale  deU'onde  non  più  che  pflì  ventotto  verfo 
il  mezzo.  Immediatamente  preiìb  quel  ponte  ft  profonda 
il  Faro  per  ottanta  palTi  fino  a MeiTma , di  là  in  apprelTb 
fino  al  capo  dell’ Armi  vicmtggiormente,  ov’è  una-  fecca 
a cagione  della  lottomarina  prolungazione  della  bafe  di  quel 
capo.  Siegue  il  mar  di  Sicilia  fino  a capo  Spartivento. 
Viene  immediatamente  il  mare  Jon io,  la  cui  profondità  lungo 
quel  lido  è anche  uotabililTim.’,  comedi  palli  ordinariamente 
in  circa  trecento  : ed  ha  per  intervalli  delle  fecche  . Sotto 
Siderno  nelh  marina  di  Gerace  havvene  una  a picciola 
profondità,  che  ferve  di  commodo  ancoraggio  a’  mercatanti. 
Quel  lido  fi  profonda  di  tutto  a lirtea:  dal  che  rifulra  il 
vantaggio  che  ogni  forte  di  legno  pub  quali  per  ogni  dove 
afferrar  terra  ed  appoggiare . 

Quella  penilola  termine  del  Regno  di  Napoli/rn  lungo  da 
tramontana  a mezzogiorno  può  liimarfi  di  miglia  feifantaquattro 
in  circa,  in  largo  da  oriente  in  occidente  di  miglia  trentadue 
compenfatamente  j onde  la  fua  bafe  è di  duemila  quattrocento 
miglia  quadrate  . La  gola  tra  i due  golfi  è circa  miglia 
quindici.  La  catena  degli  Appennini  da  grecotramontana 
verfo  libecciomezzogiorno  eftendendofi  fino  fui  mare  di  Sicilia 
a lungo  la  divide  ? avvicinandoli  fempre  molto  più  fui  Jonio 
che  non  fui  Tirreno.  L’ eftrcma  porzione , che  n’  è detta 
Alpromonte,  ha  molte  bislunghe  irregolari  appendici  che  fi 
rivolgono  verfo  ponente  . L’altezza  maggiore  di  quelle 
montagne  non  oltrepaita  mezzo  miglio,  anzi  ordinariamente 
è molto  minore . 
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t A ponente  ha  cHa  un’ampia  valle  detta  cdmunemente 

la  Piana , ( forfè  meglio  lì  direbbe  la  Chiana  ) che  da 
Monteleone  Uno  alle  radici  dell’  Afpromonte , che  vale  da 
fettentrione  a mezzogiorno,  ha  miglia  trenta  in  lungo,  in 
brgo  poi  dalle  radici  del  Caulone  lino  alla  marina  di  Gioja 
da  oriente  in  occidente  miglia  dieci.  Da  oriente  è cinta 
dalla  catena  di  quegli  Appennini , la  quale  ivi  forma  una 
porzione  di  curva  ellittica , guardando  col  fuo  concavo 
l’ occidente  j e per  maggior  chiarezza,  da  mezzogiorno  verfo 
tramontana  contando,  è cinta  dall’ Afpromonte , dal  monte 
Caulone,  dal  monte  Jejo.  Dall’ ultima  parte  del  Jep  a 
tramontana  fporge  verfo  ponente  un  braccio  in  filo  di 
colline  ( bagnato  a tramontana  dall’  Angitola  ) che  verfo 
Monteleone  ne  viene  a Bivona , indi  vieppiù  abbalfandoU 
piegando  verfo  mezzogiorno  per  lo  Poro  fino  a Nicotera , 
il  mare  radendo  fi  fpinge.  Così  parimente  l’ultima  parte 
dcll’Afpromontc  a libeccio,  piegatidofi  alquanto  verfo  ponente, 
giita  indi  un  braccio,  che  verfo  maeftro  fi  fpinge,  e Tempre 
più  incurvandofi  fi  prolunga  verfo  tramontana,  terminando 
col  nome  Monte  S.  Elia  in  Palmi  ( il  lato  del  di  cui  monte 
a ponente  cala  a linea  in  mare  in  una  profondità  notabiìifiìma  ): 
ond*  è che  ' tra  Palmi  e Nicotera  termini  dei  due  bracci , 
refta  interrotto  il  contorno  di  quella  valle  per  una  porta 
di  circa  miglia  otto  di  apertura  ; per  dove  l’ ampio  piano 
del  fuo  fondo  termina  nel  balEfiìmo  lido  del  golfo  di  Gioja. 
Ha  dunque  quella  valle  la  forma  di  un  bacino  ellittico  , e 
foprattutto  guardata  da  luogo  eminente  potrebbe  crederfi  di 
antichiffimo  vulcano.  Ma  per  quanto  fi  potè  ritrarre  dalle 
oflervazioni  ivi  fatte  giufla  le  circofianze  del  nofìro  viaggio, 
fumo  nell’ opinione  che  prima  fuife  fiata  quella  una  valle 
fottomarina , e forfè  da  ogni  banda  chiulà  ; che  poi  ritirandoti 
le  acque  fulfe  palFata  in  un  lago,  indi  palude  , e che  circa 
quefio  tempo , parte  del  fuo  eminente  recinto  e de’  monti 
contigui  fuile  feopputa  in  vulcani  : e così  poi  foife  in 
parte  divenuta  cratere  vulcanico,  ficcome  oggi  ancora  fi  può 
ravvifare,  e noi  a fuo  luogo  ne  deferì veremo  i caratteri . 
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Il  corpo  di  quella  eftrema  porzione  di  Appennini  in 
gran  parte  anche  rapprcfen;;a  il  Ino  primitivo  meditullio  t 
ma  di  qual  epoca  del  mondo?  ConfeiTiamo  non  faperlo 
definire  . Cominciando  dal  Pittato  edremo  fuo  termine  (ul 
Faro , e verfo  greco  fcorrendo , non  è quel  meditullio 
formato  che  per  idrati  di  tarlo  fulla  medelima  d rezione, 
e ben  glandi,  per  ordinario  perpendicolari  all’orizzonte,  o, 
poco  inclinati , fic  come  per  le  profonde  vallili  pub  ravvifare, 
e di  Orati  di»o  del  Saxum  Horoejienfc  del  Linneo , che 
fiancheggiano  gli  Orati  quarzo!!,  e gli  vedono.  Nel  falfato 
di  Valanidi  attraveriato  dal  fiume  Adda  ramo  di  elio  Valaoidi 
fi  oifervano  uno  o due  drati  verfò  la  metà  delta  loro  altezza 
torcerli  come  videmati  , e 'inclinar fi  quali  del  tutto 
fuir  orizzonte , ma  ivi  fi  conofce  per  violenza  di  qualche 
accidente  ciò  avvenuto  . li  falfo  detto  è compodo  di 
minutiifima  mica  nerognola  e d’altri  colori,  e di  grani  grolli 
di  quarzo , poffiam  dire  in  dote  eguale  : alle  volte  ha 
dcir  argillofo , ma  la  mica  fenapre  domina  : s’ incontra  per 
alcuni  luoghi  formato  come  di  fottiliOimi  drati , e la  mica 
variar  di  colore  . Sono  alle  volte  fiancheggiati , ma  non 
vediti,  ed  accompagnati  dai  Saxum  Tra  feti  um^  e dal  Corneus 
Traptztus^  ficcome  fiolFervaa  levante  del  Jejo  : e nonminca 
incontrarli  il  Saxiun  Ferreumt  i quali  tre  folfili  fpelfo  li 
confondono  alla  vida , e forfè  anche  per  la  midura . 

Il  più  frequente  e copiofo  materiale  è il  granito;  ma 
quedo  non  fi  olTerva  formare  l' interna  olfatura  di  quelle 
montagne , come  gli  drati  fuddetti  : e molto  di  raro  s'incontra 
per  riaterae  valli , e fempre  appoggiarli  fu  quegli  drati . 
Fa  meraviglia  però  vedere  |a  parte  occidentale  di  quella 
regione  quali  per  ogni  parte,  ed  la  profondità  che  oltrepalb 
di  rodio  il  piano  del  mare,  formata  tutta  di  granito  fino 
alle  cime  delle  inonugne  : ma  btibgna  però  dire  che  appoggia 
fu  i fianchi  di  quei  roeditoUìo  dratofo  predetto;  nè  mai  fi 
offerva  formare  drati , roa  per  ogni  dove  è per  blocchi 
cumulatiùi* 
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Or  merita  avvifarfi  che  coterto  famofo  faflb  comincia 
àlU  fcove«a  dalla  metà  del  litiorale  fui  Tirreno  della* 
Calabria  citeriore  c ll-eftcnde,  fenza  interruzione,  come 
Iwperba  trincierà , o muraglione  fino  a capo  Geoide  nei 
canale  di  MeiTina  : c ripiglia  il  Tuo  corfo  nel  littorale  della 
profiinu  Sicilia . Ed  è qui  luogo  di  dire  che  il  più  vifiofo  c 
pregevole  granito  noi  Toirervammo  nel  littorale  di  Belnionte, 
e propriamente  nel  fiume  Vere . E’  qui  tutto  robuflo,  e 1 
Tua  feldfpato  Ipeifo  colorito  o in  rofiTo  o in  celefte,  ed  alle 
volte  fono  uniti  in  compagaia  tali  colori,  che  accompagnati 
dal  nero  delle  miche  o fcirli,  o dal  bianco  del  tarfo,  rendono 
quel  falfo  aliai  vago  e villofo.  I blocchi  o pezzi  fono  Tpclfo' 
di  notabUiiTima  grandezza,  £ fe  ne  incontrano  dei  traverfati 
di  diverfe  vene  a di  tarfo,  o di  feldfpato  più  di  frequente, 
S’ incontrano  ivi  eziandio  de’  porfidi , c de’  piccioli  pezzi- 
di  tarfo  di  color  cele  Ile , o violetto  affai  vaghi.  Ma  la 
cofa  più  vantaggiofa  e notabile  di  quel  tratto  fi  è che- 
s’ irveontrano  per  le  rive  e corte  de’  fiumi  di  belli  e lunghi 
rtrati  del  Fluore  minerale  tinto  fpelTo  a color  di  viola,  o- 
ameiiftino.  In  Niccaera  parimente  è coterto  granito  molto 
lodevole , maflime  per  la  grandezza  de’  pezzi , ma  non  ha 
il  pregio  de’  coloriti  di  queUo  di  Belmonte  .*  ha  però  un 
bel  nero  per  la  frequenza  della  mica  bafaltina . Di  egual 
condizione  fembra  quello  di  l’almi . In  qaerto  luogo  però 
fi  ravvifava  un  certo  che  in  que’  pezzi  che  dava  fofpetto 
di  vulcanico. 

Or  ficcome  per  lo  littorale  fi  offervava  di  lega  roburta 
e di  forte  imparto  e di  completa  crirtallizzazione  il  tarlo 
e ’l  feldfpato  fuoi  coftitutivi;  così  al  contrario  per  le  alte 
falde  delle  montagne  li  vedeva  per  lo  più  fragile  e debole  e 
incompleta  la  crirtallizzazione:  ed  aver  molto  poca  mica,  Ci 
tutto  inficrae  elfere  di  colore  fmorto,  c’I  feldfpato  quafi  farinofo,. 
Molti  edifizii  di  quella  Calabria' erano  fabbricati  di  quello 
falfo.  I due  celebri  Monifteri  S„Stefano  del  Bofeo,  e S.> 
Domenico  Soriano , erano  nella  inalìlroa  parte  di  .pezzi  di> 

taglio 


Digitized  by  Google 


Ì57 

taglio  di  quello  faffo.  E’  però  da  notare  che  fuori  della 
l'ua  cava  elfo  fi  rende  più  robufto. 

Avendo  parlato  del  granito , l’ ordine  porterebbe  di 
far  parola  del  calcareo,  e delle  argille,  come  ultimi  termini 
della  formazione  di  quelle  montagne:  ma  di  ciò  in  appreifo, 
riulcendoci  qui  più  opportuno  parlare  di  que’  materiali  che 
fembrano  fuori  del  tempo  della  formazione  di  quella  catena  : 
onde  diciamo  che  un  quarto  de’  materiali  di  quella  regione, 
riguardando  ambedue  le  fue  colle  , ' fia  tutto  adjettizio , 
ovvero  pofticcio  e di  una  età  di  lunga  mano  pofteriore  alla 
formazione  di  quella  catena  j materiale  che  0 il  mare  depofiiò 
pofteriormente  e vi  lafciò  poi  ritirandoli,  o vi  buttò  in 
occafione  di  gran  rivoluzione  . E ciò  fi  ravvila  eziandio 
per  tutta  la  colla  occidentale  della  Calabria  citeriore. 

Or  queir  ampio  e profondo  ammalfo  di  granito , che 
dall’  Angitola  fino  a capo  Cenide  il  lato  occidentale  di 
quella  regione  da  noi  feorfa  per  ovunque  ingombra,  ha  per 
quali  tutta  la  fua  ellenfione  delle  lunghe  e profonde  coverture 
di  diverfe  forti  di  materiali,  la  cui  maflima  parte,  come  io 
credo,  o vi  fu  buttata  dal  mare,  o depolitata,  e parte  anche 
nacque  nel  luogo  medefimo . Una  gran  porzione  ne  fanno 
le  marghe,  che  fono  figlie  della  rifoluzione  e decompofizione 
de’  tellacei , e delle  argille  marine  : ed  hanno  ove  più  ove 
meno  dell’arena  : e con  ciò  fono  ove  più  ove  meno  indurite. 
Ne’  luoghi  più  profondi  e proflimi  al  granito  s’ incontrano 
frequentemente  in  confidenza  tufacea  . Le  arene  aliai 
frequenti  fono  o del  tarfo  o del  feldfpato,  rimefcolate 
mai  fempre  di  miche;  fon  parte  angolofe,  parte  rotonde, 
ed  alle  volte  anche  colorite  ; s’ incontrano  o di  quà  0 di 
là  (parfe,  0 far  di  g olfi  cumoli . Ma  quella  che  è in 
foprabbondanza,  è rarcna  marina.  Q_uefla  non  folo  fi  trova 
fparfa  per  divcrli  luoghi,  ed  in  alcuni  in  cumoli  notabilifilmi, 
<ma  fpeifo  s’ incontrano  colline , il  cui  corpo  è per  intero 
formato  di  cotelle  arene  niefcolate  con  tellacei.  Verfo  le 
forgenti  del  Cumi  ad  occidente  di  Monte  Cocozzo  fono 
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collme  di  tal  genere  alla  fcoverta,  e così  parimente  in 
altri  luoghi;  ma  i frequenti  tagli  e fquarci  prodotti  dalle 
fcoHe  del  terremoto,  ed  i grandi  e lunghi  fconvolgimenti 
del  foolo , ci  hanno  apertamente  dimollrato  che  il  fondo 
di  quella  valle  non  è che  un  ammalTo  d’ arena  di  mare  e 
di  tefiacei , che  giungono  lino  alle  piu  eccelfe  falde  di 
quelle  montagne,  ricoverto  oggi  in  parte  di  terre  vegetabili 
e di  ammafiì  di  ciottoli , materiali  parte  dilamati  dalle 
montagne , e parte  nati  ne’  luoghi  medelimi . 

Che  quella  fulTe  ilata  un  tempo  una  valle  fottoraartna, 
non  pretendo  io  ritrarlo  dalle  colline  di  arena  di  mare,  nè 
dall’  immenfa  copia  di  teflacei  oggi  nella  maihma  parte 
già  rilbluti  e deconipofìi  . Poteva  per  una  cataftrofe 
avvenire  che  1 mare  ve  l’ avefTe  buttati  e lafciati . Ma 
nel  luogo  detto  la  Pifeina  a mezzogiorno  di  Monteleone  , 
ebe  fi  eleva  fui  piano  del  mare  circa  una  quarta  di  miglio, 
fi  trova  uno  ftrato  di  madrepore  radicate,  ed  in  confeguenza 
nate  fu  quelle  pietre  calcaree  ivi  efiflenti . Sono  quelli 
litotìti  animali  fiflì,  che  nafeono  e fi  radicano  fu  altri  corpi 
e ivi  vegetano , e crefeono . Erano  tali  madrepore  ben 
grandi  e già  quali  mezzo  refolute . Non  furono  quelle  là 
certamente  dalla  rivoluzione  dell’onde  trafportate,  nè  potevano 
ivi  naicerc  e vegetare,  fe  non  avelTcro  fonde  quei  luogKi 
a lunga  e quieta  permanenza  occupati . Tali  litofiti  fpejfo 
anche  s’incontrano  per  le  rupi  calcaree  del  noftro  littoralc 
fui  Tirreno , ben  radicati , e fiflì . 

Dal  promontorio  di  Palinuro  lino  a Fufcaldi  nella 
Calabria  citeriore  tutte  le  rupi  calcaree  di  quella  colla , 
che  feendono  fui  lido,  fono  dal  livello  il  più  baffo  del  lido 
o dell’onde  medefime,  tutte  forate  dà\  Mytilus  Lithophagus  t 
per  comodo  del  noftro  difeorfo  diciamo  Foladi,  e guarnite  da 
quelle  ne’  loro  forami  ancora  in  molti  luoghi  efiflenti , ma 
per  lo  più  petrificate . I forami  che  quelle  fanno  non  fono 
profondi  più  di  due  once  : e cominciano  a forar  la  pietra 
fin  dacché  nafeono,  ed  in  quella  fi  pafcolano  e vegetano,  c 
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fecondo  che  van  crefcendo,  amplificano  le  loro  cafe,  nè  fì  fìtuan» 
e vivono  che  trai  flulFo  c riflulTo  ordinario  deU’cndc  ; ed  al 
più  dentro  di  due  once  nella  corteccia  della  rupe  non  mai 
s’incontrano.  Ed  è ben  d’avvertire  c conliderare  che  le 
pareti  di  quelle  rupi , ove  elifìono  tali  animali , fon  forate 
da  fu  in  giù  fucceiTivamente,  vogliam  dire,  fenza  frapporti 
intervalli , e che  que’  forami  da  giù  in  fu  riguardando , a 
proporzione  che  vanno  lalendo,  fi  ravvifano  per  lo  confumo 
della  pietra  all’aria  fcoverta,  cpnfumo  troppo  lento  e tardo 
nella  profondità  femprepiù  minorati,  fintanto  che  fi  veggono 
come  fcomparire  ed  obliterarfi . Or  da  tutto  ciò  fi  ritrae 
che  le  acque  dovettero  a lunga  permanenza  rtazionare  fu 
que’  luoghi  j e che  non  per  repentini  abbartamenti  e ritirate, 
ma  troppo  lentamente , e per  corfo  di  fecoli  dovettero 
abbandonarli . Laonde  quella  valle  dovè  anche  erta  effer 
fottoporta  alle  acque,  che  poi  a mano  a mano  parimente 
r abbandonarono  : e che  nel  corfo  di  coterta  lenta  ritirata 
furte  partita  per  diverfi  flati  : onde  che  il  fuo  fondo  o tutto 
infienie , o per  dirtinte  c feparate  contrade  , fuffe  divenuto 
o uno  o più  laghi,  indi  palude;  imperocché  s’ incontra  per 
molti  e diverfi  luoghi  della  fua  balfa  ertenfione  il  Ferrum 
pjludofum  e per  i Arati . 

Potè  anche  accadere , e non  è fuori  di  ragione  , che 
quella  contrada  dopo  la  prima  nativa  flazione  delle  acque,  in 
apprelTo  per  catartrofe  fopravvenuta,  fuffe  rtata  nuovamente 
occupata  ^lle  acque,  e che  vi'avertero  o buttato  o depofitato 
quel  materiale  in  gran  parte  di  teflacei , che  ambedue  le 
lue  corte  froi  furata  niente  ingombra. 

S’incontrano  per  le  falde  si  della  corta  della  Calabria 
citeriore , come  della  ulteriore  fui  Tirreno , lunghi  tratti 
o occupati,  o fparfi  di  grofli  mafil  del  calcareo  tertaceo  ; o 
quelli  come  appoggiati  fulle  falde  delle  montagne , e non 
mai  con  effe  anneffi  o incorporati . Moftrano  quelli  per 
la  faccia  erteriore  tutte  le  qualità  e caratteri  del  calcareo 
commune , che  quali  forma  tutta  la  catena  delle  Alpi  e 
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degli  Appennini;  ma  poi  fon  molto  fragili,  e come  ferinofì 
e di  lòftanza  tufacea-,  rifpettivamentc  tenera,  o vogliatn 
dirla  immatura , e non  di  rado  fi  ravvifapo  in  eilì  gli 
elementi , o fieno  le  particelle  coflitutivc  delle  loro  malfe 
non  ancora  totalmente  rifolute  e caLinate,  onde  ben  vi  fi 
conofcono  i minuzzoli  de'  teilacei . In  alcune  contrade* 
elidono  tali  maflì , de’  quali  porzione  è tutta  calcinata , 
porzione  modra  i tedacei  foltanto  mezzo  rifoluti  . In 
altre  fi  olfervano  eziandio  de'  lunghi  e profondi  ammallì 
per  intero  di  calce  tedacea,  o arena  concacea.  La  coda 
fui  Ionio  in  gran  parte  ha  intere  colline,  0 per  lo  meno 
della  metà  in  fu  (l’altra  metà  0 parte  elfendo  ordinariamente, 
per  quanto  l’ederiore  dimodra,  argillofa)  di  arena  concacea 
o calce  tedacea,  come  anche  lunghi  altri  tratti  della  deda 
qualità  , e fpeifo  in  compagnia  di  marghe  di  tal  condizione 
partecipi  . Reca  in  vero  maraviglia  feorrere  con  una 
occhiata  fulla  marina  da  Capo  - Spartivento , e maflì  me  da 
Capo-Bruzzano  fino  alle  vicinanze  di  Stilo  per  un  tratto  di 
più  di  trmta  miglia,  una  lunga  fuga  di  colline  tutte 
bianche , che  meritevolmente  fi  potrebbero  chiamare  colles 
Leucevaei . 1 

I colli  Calabrefi  hanno  pochiflimo  calcareo  commune  , 
e foprattutto  fulla  coda  del  Tirreno,  onde  quando  incontrano 
fulla  marina  degli  drati  di  calce  tedacea  ben  compatti,  come 
nella  Rocchetta  fi  odervano,  gli  tagliano  in  pezzi,  e gli 
cuocono  per  poche  ore  in  calcina  per  fervirfene  nelle  loro 
fabbriche  ; ma  riefee  di  poco  buona  lega , anche  per  la 
condizione  e qualità  delle  pietre  . Quindi  è che  in  molti 
luoghi,  come  per  la  baffa  Piana,  fabbricano  le  loro  cafe  di 
mattoni  crudi  , che  foUecitamente  formano  d' una  terra 
ordinariamente  compoda  di  un’  argilla  di  color  fofeo  e di 
una  dofe  quali  uguale  di  arena.  La  città  di  Rofarno  era 
quali  tutta  fabbricata  di  coteda  forte  di  mattoni , come  le 
cafe  de’  poveri  di  Tropea . Chiamano  tali  mattoni  Brejl , 
e U terra  onde  gli  formano  Taju . 
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In  territorio  di  Terranova  e di  Melochio  per  le  bafle 
radici  del  Caulone  s’  incontra  una  calce  teliacea  .tutta 
farinofa  e gentile  di  color  bianco  mirto  di  piombino , o 
livido.  A Spilinga  fi  ha  parimente  una  calce  tutta  gentile 
e farinofa  di  color  bianco  pallido,  che  io  foipetto  elfer 
prodotta  da’  materiali  fpatofi  piutrofto  che  da  tertacei. 

Or  fe  le  montagne  calcaree  fon  elfe,  fe  non  in  tutto, 
in  gran  parte  certamente , tiglie  della  calce  animale , e 
propriamente  de’  tertacei , ed  i calcarei  or  ora  delcritti  lo 
fono  già  infatti,  perchè  mai  la  fortanza  di  quelle  montagne 
è tutta  ben  confolidata  e dura,  e quali  che  crirtallizzata , 
ed  al  contrario  quella  di  querti  calcarei  molto  fragile,  e quali 
tenera,  e polTiani  dirla  anzi  immatuia'*  Quelle  fi  formarono 
certamente  e confolidaiono  infieme  ftazionando  fotto  le 
'acque  del  mare . Per  lo  che  dobbiamo  dire  che  dovè 
intervenirvi  un  principio,  o fia  mertruo  confolidante , non 
bartando  la  fola  preiTione,  per  quanto  lunga  fi  voglia  fupporre 
per  ridurre  la  di  loro  folianza  a quella  indole,  mertruo,  di 
cui  dovettero  abbondare  ne’  primi  tempi  quelle  acque , e 
che  valfe  a ridurre  le  montagne  calcaree  a quello  ihto  e 
natura  in  cui  oggi  le  olTerviamo:  e confeguenteniente  che 
i calcarei  deferirti  che  fi  veggono  fcraplicemente  appoggiati 
fulle  falde  delle  montagne , c tutta  1’  altra  calce,  non  ebbe 
una  fiffatta  fecondazione,  o per  mancanza  o povertà  di 
quefto  principio,  o perchè  non  iftazionarono  quanto  doveano 
come  quelle , fotto  le  acque  ; e forfè  per  ambedue  quefte 
mancanze  non  poterono  acquiftare  lo  rtato  ed  indole  della 
Portanza  di  quelle.  Laonde  dobbiamo  ftimarli  di  un  tempo 
molto  porteriore  alla  formazione  delle  montagne . 

Che  le  acque  del  .mare  polfeggano  ancor  oggi  un 
principio  confolidante , e forfè  anche  trafmutante , parnii 
che  le  olfervazioni  lo  dimoftrino.  Imperocché  fi  offervano 
per  lo  lido  alcune  porzioni  del  continente  compofte  p,  e. 
di  calce  ed  arena , delle  quali  la  parte  che  è fommerfa , o 
bagnata  dall’  onde , è tutta  ferma  e bea  confolidata , ed  al 
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contrario  fragile  e tenera  quella  che  è fuori  elei  benefìcio 
deir  onde  : condizione  che  non  U riceve  dall’aria  ambiente^ 
imperocché  anche  molto  in  fondo  nelle  fue  vifeere , ove 
l’aria  non  ha  avuto  accelfo  alcuno,  tal;  qualità  di  tenerezza 
e fragilità  poiTiede,  I Tropejani  tagliano  le  macine  da 
mulino  nella  loro  marina  fotto  le  onde  : e fon  quelle 
compofle  di  piccioli  ciottolini  e d’arena,  ed  in  buona 
parte  anche  di  teftacei  ; e tutto  li  olferva  ben  fortemente 
compatto  e legato , ed  i teflacei  induriti  a fegno  che 
refiftono  aliai  bene,  e per  notabile  durata  di  tempo,  allo 
Icambievole  llrofinio  della  rotazione  delle  macine  ; materiali 
che  fuor  dell’onde  non  acquiUano  tale  condizione,  loprattutto 
l’indole  della  criflallizzazione . 

Adunque  bifogna  dire  che  que’  cumoli  di  calcarei 
tellacei , calci  concacee  e tefiacee,  arene  di  mare,  marghe, 
e tellacei,  che  ingombrano  le  due  colle  di  quella  regione, 
o furono  depofìti  lafciati  dalle  acque  che  a mano  a mano , 

0 da  tempo  in  tempo , lìccome  la  corteccia  del  globo,  da  la 
elettrica  anima  che  tutto  l’ informa , andava  Ipandcndofi  ed 
amplificandoli  in  maggior  volume  , fi  ritiravano  nelle  valli 
e crepature  che  fi  formavano,  e con  cih  laida  vano  feoverti 

1 lidi , dopo  aver  già  quella  corteccia  del  globo  fottomarino 
acquillata  la  confolidazionc  che  olferviamo  oj;gi  ne’continenti, 
e le  acque  già  fpogliate  di  quel  pronto  e forte  principio 
confolidante , on.ie  è che  oltre  i tei'lacei  femoventi , i filli 
eziandio  sì  per  gli  baffi  luoghi,  come  per  le  alture  incontriamoj 
così  richiedendo  l’ economia  che  di  quello  globo  prima  (I 
fulfe  la  fua  corteccia  raffodata  e coniolidata,  almeno  per 
quella  parte  che  bifognava,  perchè  i viventi  che  dovevano 
poi  abitarla  aveffero  avuto  ricovero  e fotlegno  per  la  di 
loro  vita  già  preparato  dalla  natura.  O pure  fenza  abrogare 
r economia  anzidetta , furono  que’  materiali  per  forza  di 
cataftrofi  nel  corfo  de’  fecoli  accadute , che  follevarono 
l’ondeed  infieme  i fondi  de’ loro  mari,  slanciati  ed  appoggiati 
falle  colle  di  quelle  montagne,  che  erano  Hate  già  fotto 
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le  onde  r e che  febbene  fufTero  fcorfi  molti  fecoli  j 
non  poterono  acquìAare  le  calci  teilacee  quell’indole  e 
confolidazi'.  nc  che  le  montagne  calcaree  polTeggouo,  per 
mancanza  di  quel  mezzo  che  avelie  loro  potuto  comunicare 

3ucl  principio  confolidante  , quali  darebbero  fiate  le  acque 
el  mare.  In  alcuni  luoghi  lolianto,  ove  le  acque  terreitri 
imbevute  di  un  tal  principio  le  hanno  incontrate,  le  troviamo 
confolidate  e crifiallizzate. 

Da  Scilla  fino  al  Pittato  la  colla  littorale,  da  due  fino 
a quattro  miglia  entro  terra  ferma,  è un  continuo  e profondo 
ammalio  di  ciottoli  di  diverfe  fpecie  e grandezze,  ed  in  gran 
parte  rotolati,  frammezzati  da  poca  marga,  e molta  arena  in 
gran  parte  marina  . Le  valli  tra  quel  tratto  frappofte  non 
fono  per  lo  loro  fondo  che  un  perpetuo  letto  d’arena  tjuarzofa, 
fpatofa , e di  altre  forti  . Tale  è parimente  il  fuolo 
dell’oppofto  littorale  di  Sicilia,  da  Nifi  verfo  Peloro  feorrendo, 
e molto  di  là  eziandio  verfo  Melazzo  a portente;  foltanto 
diverfo  per  gli  cumoli  immenfi  di  arena  di  mare  , cumolt 
che  s’  incontrano  a lungo  per  la  fpiaggia  fui  Peloro , e per 
non  poca  quantità  di  argilla  marina  colorita,  che  occupa  le 
falde  delle  colline,  dal  mare  depofitatavi . Per  le  colline 
che  formano  l’ imminente  colla  del  canale  di  quel  Faro  da 
Pentimelc  fino  a capo  Cenide,  efillono  lunghi  Arati  di 
breccia  indeterminata,  compoAi  di  diverfe  fpecie  di  ciottoli 
in  gran  parte  fluitati,  e poca  arena,  ben  legati  c forti,  « 
della  denfità  da  dodici  in  quindici  palmi  ( dico  di  que’  che 
io  ebbi  luogo  di  oflervare  ) e paralleli  all’orizontc.  Tali 
Arati  fi  veggono  eziandio  per  la  fpiaggia  fui  Pebro . 

La  colla  finillra  del  fiume  Valanidi,  molto  prima  di 
giungere  a quel  villaggio,  in  difianza  da  Reggio  verfo 
fcirocco  miglia  quattro , e da  circa  miglia  due  dal  Faro , 
è tutta  formata  di  Arati  a dolce  piano  inclinato  , gli  uni 
a gli  altri  foprappoAi , formati  di  diverfe  fpecie  di  arene 
angolofe  e di  marga , quali  profondano  molto  più  in  giù 
del  livello  del  letto  del  fiume. 
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A libeccio  del  Pittaro  è pofio  il  capo  detto  oggi 
Jeir  Arme , un  tempo  Leuccpetra  per  la  fua  bianchezza  • 
Sembra  egli  un’appendice  appofta  a quel  monte,  del  quale 
il  primitivo  originario  corpo  è quali  tutto  quarzofo  e per 
idrati  perpendicolari  all’orizzonte;  quel  capo  al  contrario 
tutto  calcareo,  e di  fìruttura  tutta  diverfa.  Fgli  è fituato 
fui  lido  si  che  il  mare  lo  bagna  , e fi  fìende  lungo  quella 
marina  per  circa  un  miglio  e mezzo,  c colla  lua  bafe  fi 
profonda  nello  fleflb  mare.  La  fua  altezza  fui  lido,  per 
quanto  fembra  alla  vida , può  dimarfi  poco  meno  di  palmi 
quattrocento;  la  fua  fodanza  è del  calcareo  commiune  tutta 
bianca,  e la  durezza  la  deda,  e la  faccia  tutta  eguale. 

E’  per  tutto  formato  di  Arati  laminofi  di  picciola  e variata 
craflezza , gli  uni  agli  altri  foprappofli , ed  aderenti , ma 
non  già  incorporati  ; paralleli  tra  loro , e tutti  infieme  quali  ‘ 
paralleli  all’  orizzonte . Da  cima  a fondo  fui  lido  è tutto 
minato  per  tagli  a picco  : onde  a giuda  didanza  fi  prefenta 
agli  occhi  in  forma  di  un  antico  fuperbo  edifizio  fabbricato 
a groITi  e lunghi  tadelloni . Ed  c ben  avvertire  che  le  Tue 
ruine  non  fon  recenti , ma  di  molto  lunga  età  : imperocché 
per  quel  lido  non  efide  pezzo  alcuno  del  fuo  corpo  cadutoi, 
e la  faccia  de’  talfclloni  è tutta  lilicia  e levigata  . 

Da  cotedo  capo,  e propriamente  dal  fiume  Montebello, 
fino  alle  vicinanze  di  Capo-Spartivento  per  tre  e quattro  miglia 
entro  terra  dalla  marina  falendo,  tutta  quella  edenfione  è 
un  orrido  profóndo  ammafib  di  rottami  di  diverfa  qualità  e 
grandezza,  ed  in  parte  anche  rotondati.  Le  rive  de’ fiumi 
fon  di  quedi  materiali  compode  e framilchiate  di.  arena  e 
marghe  , e fono  molto  alte  e tagliate  a linea.  Si  modra 
queda  faccia  particolarmente  intorno  Pentadattilo,  collina 
che  fembra  avere  un  tempo  dovuto  molto  foffrire.,  ed  il 
territorio  fentire  delle  rivoluzioni . 

Nella  marina  di  Bova  a picciola  didanza  dal  fiume 
efide  come  ifolato  un  nialfo  quafi  una  collina,  tutto  compodo 
di  pezzi  di  picciola  e diverfa  grandezza,  tutti  grodblanamente 

faccettati , 
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faccettati  , e per  maggiore  intelligenza  dico  di  figura 
poliedra  : figura  che  troppo  ben  s’ intende , che  dovevano 
cue’  pezzi  ricevere  nell' aggregarli  inlieme , allorché  erano 
nello  fiato  di  pafia  molle  e figui  abile , La  materia  n’ è tutta 
calcarea  bianca,  ed  i pezzi  affai  duri,  e tra  loro  ben  commelE. 
Intanto  lì  vede  molto  minorato  per  li  pezzi  che  fe  ne  fiaccano 
dall’azione  potente  del  tempo  j onde  dovè  per  gli  fecoli 
innanzi  effere  di  affai  maggior  mole  che  oggi  non  è . 

Or  confiderando  la  figura  di  que’  pezzi , e che  la 
dovettero  ricevere  nell’  aggregarli  e commetterli  inlieme , 
dobbiamo  neceifariamente  credere  non  folo  che  doveano  elfere 
nello  fiato  di  una  pafia  molle  e cedevole  , ma  che  fotto  le 
acque  medelìme  dovettero  incontrar  l’ occalìone  di  prima 
formarli , e di  una  figura  avvicinatiteli  al  rotondo , per  poi 
quella  nella  loro  aggregazione  potere  acqui  Ilare . Onde  non 
dee  recar  maraviglia  fe  nella  liiperficie  della  terra  per  tanti 
luoghi  ravvifiamo  Ciottoli  rotondati  in  numerolì  e gran  cumoli, 
quando  elfi  ebbero  l’origine  fotto  le  acque,  i quali  poi  per 
leggiera  fluitazione  e flrofinio  li  fuffero  anche  levigati. 

Il  capo  Leucopetra  e la  roccia  aggregata  anzidefcritta 
fon  due  monumenti  di  molta  lignificazione.  Gli  firati 
laminoli  del  Leucopetra,  il  cui  livello  fuperiore  quali  li 
eguaglia  col  livello  fuperiore  del  monte , dimofirano  che  fi 
dovè  formare  tutto  per  fuccelfive  precipitazioni  e fedimentt 
della  materia  calcarea  fciolta  ed  allungata  nell’  acque  : che 
h acque  andando  a mano  a mano  ritirandoli , e con  ciò 
rifìringendoli , erano  giunte  ad  uno  fiato  melmofo , molle  , 
e colante:  che  tal  era  eziandio  la  fuperficie  della  terra 
almeno  per  parti  : e che  ne’  luoghi  meno  agitati  e riporti 
le  acque  facevano  tali  depoliti  . Per  lo  -che  dobbiamo 
parimente  dire,  che  per  quel  tempo  li  erano  per  la  fuperhcic 
della  terra  già  formati  de’  luoghi  vallicofi  e de’  foffati  che 
fervirono  nelle  occalioni  per  dare  una  formale  difpolizione 
a fiffatti  depoliti.  E cosi  che  tale  dovè  elfer  quel  tratto 
del  capo  dell’  Arme,  c che  ’l  Pittato,  a cui  come  appendice 
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fenibra  appello , avelTe  fatto  parte  del  recinto  di  uno  di 
tali  luoghi:  monte  che  per  tutte  le  ragioni  dovè  efler 
formato  e conio!  idato  molto  innanzi  di  quel  capo , alla  cui 
formazione  favorì  ( non  lafciando  divagare  quella  materia 
colante)  ad  ivi  depofitarlì . Egli  è comporto  di  tirati  quarzofi, 
e di  rtrati  del  iàllo  micaceo  quarzofo  da  mezzogiorno  a 
fettCntrione  dirigendoli . 

(Quella  roccia  aggregata  poi  indica  che  la  materia  calcarea 
fi  era  già  rirtretta,  e giaceva  in  uno  rtato  molle  e partofo,  e 
che  una  violenta  agitazione  di  marea  o corrente  avelfe  quel 
maifo  partofo  fconvolto  e lacerato  in  pezzi,  i quali  rotolando 
nelle  acque  acquietarono  ligure  avvicinantefì  alla  rotondata, 
e che  celfata  poi  l’agitazione  fi  fulfero  uniti  inlìeme , 
favoriti,  come  è di  ragione,  anche  dalla  difpofizione  rirtretta 
del  luogo,  a poterli  aggregare,  e a non  divagarli;  nella 
cui  occalione  poi  dalla  fcambievole  prelTione  riceverono 
quella  figura  faccettata  poliedra . 

Da  tutto  ciò  fembra  poterli  avanzare  non  fenza  ragione, 
che  dal  Pittaro  lino  a Capo  Cenide,  e dalle  montagne  di 
Nifi  fino  al  Peloro  e a lungo  verfo  ponente,  quella  gran 
valle  che  ivi  tra  que’  due  continenti  oggi  vediamo,  il  cui 
fondo  occupano  reciprocamente  fonde  di  due  mari,  e Faro  è 
appellato,  era  già  fiotto  le  onde,  per  le  prime  modificazioni 
e difpofizioni , che  la  fuperlicie  della  terra  ricevè  già 
formata . Il  Pittaro  e i monti  di  Nili  fon  formati  di 
rtrati  quarzofi  eretti  full’ orizzonte , e del  faflb  micaceo 
quarzofo  che  li  fiancheggia  e verte,  e fon  tutti  in  direzione 
dall’  angolo  di  mezzogiorno  all’  angolo  di  fettentrione , onde 
non  pofilam  fupporre  niuno  nccelfario  nelfo  tra  ’l  Pittaro  c 
Nifi,  anzi  più  torto,  ravvifando  le  difpofizioni  delle  picciole 
catene  che  le  grandi  compongono,  come  per  là  anche  fi 
pub  ravvifare,  dobbiamo  conofeere  che  valle  vi  era  frappofta 
come  oggi  già  ofierviamo,  formata  fin  dai  primi  tempi 
fotto  Tonde  medefime,  valle  che  verfo  Meffiia  doveva 
prolungarli , e con  cib  far  porzione  del  Faro . Bravi  in 
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fomnia  uno  dì  quegl’  intervalli , che  naturalmente  fogliono 
cifervi  -tra  filo  e filo  di  montagne  che  le  gran  catene  falla 
medefima  dirpofizione  compongono. 

Gl’  immenfi  aramalTi  di  ciottoli , che  profondano  oltre 
il  piano  del  mare  per  ambedue  que’  littorali  di  Reggio  e 
di  MelEna , per  le  fpiagge  del  Peloro , certo  che  non  fi 
potevano  a quel  grado  di  quantità  accumulare  e divagare , 
fe  non  vi  avelfero  incontrato  fpazj  ampj  e profondi,  e nel 
mcdefinio  tempo  formare,  fe  le  acque  non  avelfero  occupati 
que’  luoghi . Gli  llrati  orizzontali  di  breccia  indeterminata^ 
che  efifiono  fuUe  colline  di  Penti  mele,  falla  riva  del  canale 
all’  elevazione  più  o meno  di  cinquanta  in  felTanta  piedi 
fui  piano  del  mare,  come  elidono  eziandio  per  le  bafliifime 
fpiagge  del  Peloro  ed  a piccioliflima  elevazione , indicano 
che  un  tempo  le  acque  Razionarono  fulla  faccia  di  quei 
luoghi . Così  gli  (Irati  fopraddefcritti  della  coda  del  fiume 
Valanidi,  figniflcando  lo  fteflTo;  anzi  come  quelli  profondano 
molto  più  in  giu  del  piano  del  letto  di  quel  fiume,  moRrano 
che  le  acque  parimente  fino  a tal  termine  di  profondità 
occuparono  quella  valle;  termine  che  forfè  è molto  più  in 
giù  del  piano  del  mare  ; imperocché  il  letto  del  fiume 
pochi  palmi  fi  eleva  fu  di  quello.  Per  le  quali  cofe  par 
beniifimo  che  la  predetta  valle  fu  per  fuccelfivi  gradi  fempre 
dalle  acque  occupata,  onde  che  non  vi  fulfe  Rato  mai  tempo 
in  cui  i Aioli  di  que’  due  continenti  fi  fuffero  continuati 
in  elevazione  fuperiore  al  piano  dell’  acque  di  quel  Faro . • 
Efiodo  antichiflìmo  fcrittore,  come  quegli  che  vilfe  intorno 
a fettecento  ottanta  anni  prima  di  Gesù  Crijìoy  vuole  che  il 
mare  fi  efiendelfe  fui  Peloro , e che  Orione  vi  avelfe  fatti 
degli  argini  per  impedirnelo  ; fatto  che  parmi  confermato 
dalla  deferitta  faccia  e qualità  del  luogo  (i). 


(l)  Euftachio  Antiocheno  ne’  Coimnentarii  fu  Dionigi  Periegett 
ael  vctfo  475  fa  vedere  che  realmente  la  Sicilia  lì  fulTe  difeiunta  dalla 
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Il  llttorale  di  quella  Calabria  dal  capo  Suvero  fino  a 
Scilla  moftra  per  fe  d’aver  fofFerto  violenti  tagli  e troncamenti 
di  ben  lunghe  porzioni  del  continente,  e dopo  formatoli  il 
Tirreno , c tutto  il  Mediterraneo . Che  il  golfo  di  S. 
Eufemia  di  Nicafìro  fulTe  un  cratere,  e che  fulfe  flato  un 
fondo  di  volcano,  lo  fanno  fofpettare  la  lua  troppo  determinata 
circofcrizione , quel  tufo  che  alla  finiftra  del  Pizzo  efifte 
quafi  fumile  a quello  della  nolìr.i  Campagna , e la  qualità 
della  terra  fu  quello  efiflente , le  terme  flelfe  dette  di  S. 
Bijfe , e la  gran  copia  di  pomici  fparfa  in  lungo  ed  in  fu 
per  que’  contorni . E che  per  quel  tratto  lienvi  materiali 
accenfibili,  e che  in  effetto  vi  fieno  accadute  accenfioni,  lo 
dimoflrano  la  faniofa  e grande  miniera  di  carbon  follile  in 
Briaiico,  e la  voragine  apertafi  in  Bivona  accompagnata  da 
fiamme  nel  terremoto  dell’anno  1638,  giuda  la  teflimonianza 
di  Cefare  Recepito . La  città  di  S.  Eufemia  ch’era  fulla 
riva  di  quel  golfo , in  quello  fcotimento  s’ innabifsò  alla 
prefenza  del  Kirker  in  un  lago  puzzolentifiimo , onde  è 
che  quel  littorale  fu  affai  foggetto  ad  accidenti  di  tal  genere. 
Dal  capo  Zambrone  poi  fino  a Scilla  fono  sì  evidenti  i 
caratteri  di  laceramenti  e lunghi  troncamenti  a quella  coffa 
accaduti  , e le  confiderabili  eftenfioni  di  effa  occupate  poi 
dal  mare , ed  clferfi  tutto  per  cagioni  violenti  operato , 
ficcome  la  qualità  de’  caratteri  lo  indicano , non  vi  può 
effere  uomo  che  volgendovi  lo  (guardo  poffa  negarlo , 
particolarmente  guardandone  il  taglio  del  monte  S.  Elia 
lui  mare  . 

Che  i terremoti  abbiano  da  quel  littorale  troncate  varie 
porzioni,  ci  fi  narra  dalla  floria,  ed  oggi  l’abbiamo  cogli 


Calabria,  a cui  l’ eruditismo  Fabro  Tanaqaillo  acconfente  ( v.  l’epift. 
14  del  libro  I ),  e che  tal  dillaccamento  fulTe  accaduto  in  tempo 
che  gli  Ifraeliti  feoffero  il  giogo  di  Faraone,  e che  Acado  figliuolo 
del  Re  Eolo  allora  fignoreggiava  la  Sicilia.  Qual  fede  meritÌDO  tali 
autorità,  a ooi  non  appartiene  rcfaminarc. 
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occhi  propril  veduto  per  1’  accaduto  alle  rupi  che  cadono 
fu  quel  lido  , ed  infieme  a quanto  fi  pofTano  eftendere  le 
forze  de’  terremoti,  ci  vien  comprovato  per  gli  slanci  delle 
falde  delle  colline  a lunghe  diilanze  sbalzate , e per  le 
profonde  fovverfioni  del  fuolo  per  ben  lunghi  tratti . E 
fon  qui  per  dire  che  fe  mai  il  terremoto  quanto  produfTe 
c operò  per  le  baffe  falde  dell’ Afpromonte  c fottopofte 
contrade , l’ avelie  operato  e prodotto  fulla  gola  defcritta 
di  quella  penifola,  l’avrebbe  forfè  o^gi  difgiunta  dalla  parte 
fuperiore  della  fua  provincia,  c riunite  Tacque  degli 
oppofii  golfi  di  que’  due  mari  : foprattutto  fe  le  direzioni 
degl’  impeti  delle  IcoiTe  fullero  fiate  da  oriente  in  occidente, 
e non  già  da  mezzogiorno  a fettentrione . Potrebbe  forfè 
tin  giorno  un  tale  diftaccamento  ed  altro  ancora  accadere, 
confiderando  la  ferie  delle  catallrofi  a cui  è foggetta  quella 
regione , 

Il  monte  S,  Elia  di  Palmi  cala  a Ponente  a picco  nel 
mare  per  un  taglio  da  cima  fin  giù  a fondo  tutto  a linea, 
e a mezza  luna  ; è di  una  faccia  si  aizzata , che  troppo 
manifefttmente  diiuoftra  una  cagione  tutta  efficace  c infieme 
violenta , che  dal  foo  corpo  n’  avelie  rabbio'.amente  diftaccata 
e sbalzata  molto  più  della  metà,  per  quanto  la  fua  baie 
ed  il  taglio  par  che  dimoftrino  . Calcolando  la  lunghezza 
del  ballo  piano  della  fua  falda  che  verfo  Bagnata  a libeccio 
mezzogiorno  fi  diftende , n’  è il  raggio  di  quello  di  fopra 
miglia  dieci , per  lo  che  par  che  andava  ad  incontrare  il 
continente  di  Sicilia  colle  antiche  fiie  falde.  11  taglio  del 
lido  da  Rafocolmo  al  Peloro  è in  una  curva  c’ne  continuata 
verfo  Scilla  e Bagnata  e S.  Elia  proliegue  in  quella  fua  curva 
difpofizione,  fempre  col  concavo  fui  mare  fino  a Nicoiera  e 
capo  Vaticano  verfo  lettenirionc  , talmente  che  forma  un 
femicerchio,  che  tirata  una  linea  da  capo  Rafocolmo^  a capo 
Vaticano  o Nicotera,  ne  forma  il  diametro,  dal  cui  mezzo 
tiratele  Enee  nel  concavo  di  quella  curva,  o vogliam  dire  la 
faccia  concava  del  liiiorale,  fi  polfono  avere  quali  eguali,  o di 
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differenza  non  molto  notabile  ; ficchè  quel  golfo  forma  un  vero 
femìcerchio , un  vero  mezzo  cratere  femicircolare , il  cui 
taglio  n’ è per  ogni  dove  a picco  fui  mare,  e molto  in  fondo  j 
le  linee  o raggi  (i  poffono  fiimare  di  circa  dieci  miglia . 

La  faccia  del  lido  nel  mare  defcendente  da  Rafocolmo  al 
Peloro  moftra  benanche  violenti  troncamenti  e fquarciature 
limiliiTime  a quelle  del  lido  da  Scilla  a Palmi . Per  lo 
che  dobbiam  dire  che  anche  da  quello  ne  fu  troncata 
porzione , che  in  quel  mare  li  eftendeva , e con  ciò , che 
andava  ad  incontrare  le  radici  di  quel  monte  . Sicché  tutto 
quel  golfo , molto  dopo  formato  il  Tirreno , era  occupato 
dal  continente,  che  poi  da  catafirofe , o terremotica  o 
vulcanica,  ne  fu  troncata  quella  porzione  e innabbilfata , 
concorrendo  il  mare  ad  occuparne  la  fede  . 

Or  in  tal  cafo  io  porto  opinione , che  fi  fuffe  da 
Cenide  al  Peloro  formato  quel  canale,  e che  fi  aperfe  la 
bocca  di  quel  Faro  oggi  fui  Tirreno . L’ apertura  di  quella 
bocca  fa  porzione  uniforme  della  curva  che  dalla  faccia 
del  Peloro  fui  mare  lì  cftende  a Scilla  . Il  Faro  prima 
forfè  fi  eftendeva  non  oltre  il  capo  Geoide  ; l’ impeto  della 
corrente  da  mezzogiorno  venendo  par  che  fe  l’avelfe  voluto 
continuare  fino  fui  Tirreno , l’ avrebbe  dovuto  dirigere 
ed  aprire  a fettcntrione  ( e per  altro  la  qualità  del  fuolo 
era  la  ftelfa  ) ma  la  direzione  del  canale  torce  a greco , e 
la  bocca  s’ apre  a grecolevante  nella  p.trte  più  refifìente 
per  la  malfa  della  cofta  della  Calabria,  molto  maggiore  della 
cofta  del  Peloro . Ma  febbene  quella  bocca  fi  fulfe  allora 
aperta  per  dove  poi  Tacque  del  Tirreno  entrarono,  è certo 
però  che  le  acque  dovevano  occupare  le  fpiagge  del  Peloro 
fino  a quel  canale,  pofte  le  fopraddefcritte  qualità  del  fuolo. 
Si  può  loltanto  dire  che  erano  baffiffime  e di  pochi  piedi  di 
profondità,  onde  beniflimo  fi  poteva  dire  la  Sicilia  continuata 
colla  Calabria  per  quell’ angufliffimo  ftretto:  c che  Orione 
vi  avelfe  però  potuto  agevolmente  far  degli  argini,  affinchè 
non  venendo  il  fuolo  intermedio  occupato  dall’acque,  libero 
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e fenza  incomodo  vi  fufTe  Aato  il  pafTaggio  tra  i due 
continenti  ; ma  che  di  poi  per  T accidente  fopraddetto  fi 
fufle  fpezzato  c profondato  il  fuolo,  formato  con  ciò  quel 
canale , ed  apertali  quella  bocca  per  dove  le  acque  fi 
communicarouo . Occupate  le  fpiagge  del  Feloro  dai  rottami 
cadutivi  foprà  da  que’  monti  per  forza  di  rivoluzione  ivi 
allora  accaduta , non  poterono  le  acque  piu  montarle  : ed 
il  mare  eziandio  vi  fi  farà  forfè  abballato  da  quel  tempo 
in  quà  nel  corfo  di  circa  tremila  anni . Io  ripeto  che 
chiunque  vifita  le  fpiagge  del  Peloro,  non  può  affatto  negare 
che  non  fuffero  fiate  a permanenza  occupate  dall’  acque , 
ed  in  un  piano  molto  più  baffo  di  quello  che  1 fuolo  oggi 
poffiede  ; onde  che  non  mai  la  Sicilia  fi  fuffe  continuata 
colla  Calabria,  ma  che  que’  luoghi  ricevettero  tali  difpofizioni 
fotto  le  acque  medefime , qualunque  ne  fulfe  fiata  la 
cagione . 

Nel  medefimo  fopraddetto  cafo  fi  dovè  fpezzare  ed 
interrompere  il  recinto  di  quella  valle  tra  Nicotera  e Palmi 
perchè  porzione  della  efienfionc  delle  falde  del  monte  S.  Elia . 

Refia  qui  da  aggiungere  che  falito  un  giorno  fulle 
proillme  colline  fopra  Reggio  in  difianza  di  un  miglio  e 
mezzo,  incontrai  tra  quegl’ immcnfi  rottami  pietrofi  un 
groifo  pezzo  di  bellifiìma  lava  tutta  pefante , color  blò 
ofcuro  per  1’  efteriore,  fifiulofa  alquanto,  femicrifiallizata,  e 
della  natura  fcerlacca  : pezzo  di  lava  che  dovè  certamente 
da  qualche  ignivomo  profllmo  effer  venuto.  Imperocché 
non  vi  è ragione,  che  fuffe  fiato  là  trafportato  per  qualche 
bifogno  j perchè  fono  ivi  infinite  pietre  per  ufo  di  macerie 
o di  fabbriche , o per  altro . Nè  vi  potè  effere  slanciato 
nè  dall’  Etna,  nè  da  Stromboli  per  la  lunga  lontananza . £ 

fe  vi  avefli  potuto  praticare  le  dovute  diligenze,  foric  vi  avrei 
incontrati  degli  altri  pezzi , che  potettero  refiftere  alla 
voracità  del  tempo  : attefo  che  molte  fpezie  di  lave  fon 
reggette  c fra  non  lungo  tempo,  alla  decompofizione  e 
rilòluziune,  onde  non  più  fe  ne  poffono  difiinguere  le  v effigia. 
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Pacando  alla  coda  orientale  fui  Jonir» , fa  a propofito 
per  r anzidetto  avvilare , avete  ofTervato  nelle  pareti  di 
alcuni  cafini  di  campagna  lulla  Ipiaggia  di  Capo  hpartlvento 
e propriamcnre  nella  marina  di  Brancakonc , ove  agii  ii 
di  giugno  giunti  all’ore  veniidue  fummo  obbligati  pernottare, 
come  eziandio  nelle  pareti  della  Torre  di  guardia,  avere 
oflervato , replico , molti  p**7,zi  di  diverfe  fpecie  di  lava , 
alcuni  de’  quali  erano  della  Itelfa  fpecie  incontrata  nelle 
colline  di  Reggio  • alcuni  il  Patuex  vitreus , ed  alcuni  di 
altre  fpecie  che  troppo  farebbe  qui  raccontare . Mancò  il 
tempo  a poter  que’  luoghi  vifitaie  ; del  reflo  noi  crediamo 
che  que’  pezzi  di  lava  lurono  raccolti  iniieme  colle  altre 
pietre  di  cui  fon  fabbricati  quegli  editìzj  dai  luoghi  vicini, 
e foprattutto  pe’  letti  de’  fiumi;  imperocché  quella  Ipiaggia 
lungo  il  mare  è tutta  arenofa,  e fprovveduta  di  que’  materiali 
che  avellerò  potuto  fervire  a quelle  fabbriche;  l’immediata 
profondità  del  lido  in  quel  mare  non  permette  alle  onde  di 
lanciar  fuori  i materiali  del  fondo:  dobbiam  perciò  lofpettare 
che  per  quelle  vicinanze  (lati  vi  fulfero  un  tempo  alcuni  vulcani. 

Or  quella  colla  littorale  da  Capo  Spartivenro  lino  alle 
vicinanze  di  Stilo  e forfè  più  oltre , per  lo  tratto  di  circa 
cinquanta  miglia  di  cammino  in  lungo , e circa  quatrro  in 
largo , è un  aiTembramento  di  variate  colline  , e quali  fu 
d’ un  medefimo  livello , che  fcindono  dolcemente  lino  fui 
lido  arenofo , per  lo  più  tutte  bianche , che  da  capo 
Bruzzano  fi  riguarda  una  fuga  tutta  maravigliofa  per  la  lua 
bianchezza  per  beo  trenta  miglia . Il  lido  è tutto  arenofo. 
e baffo  sì  che  il  fuo  piano  quafi  fi  alfronta  col  piano  del 
ruarcj  ma  intanto  il  fuo  taglio  immediatamente  fi  profonda 
come  a linea  nel  mare  di  tal  modo  che  quafi  per  ogni 
dove  poffeno  i legni  afferrar  quel  lido . 

Merita  poi  tutta  l’attenzione  la  diverfità  e conformazione 
della  faccia  di  quella  colla  lui  ionio,  in  paragone  della  iùa 
oppofta  fui  Tirreno  ad  occidente.  Qiiella  moftra  ad  evidenza 
aver  fofferto  efiraotdinarie  violeoze  che  lunghe  porzioni  ne 
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troncarono  e dinaccarono , moftrandone  i caratteri  non 
ancora  obliterati  dal  tempo , anzi  tali  che  quafi  parrebbe 
aver  di  recente  tutto  fofferto  : quella  al  contrario  veruno 
di  lìffatti  caratteri  non  manifella , 'ma  tutto  fembra  lu  di 
efla  avvenuto  per  una  cagione,  fcbbene  grande  ed  efficace , 
operante  perb  con  lentezza  e fenza  violenza:  il  taglio  del 
lido  che  confìna  coll’ acque , quantunque  immediatamente  lì 
precipiti  ed  a lungo  nel  mare,  intanto  non  ha  que’  caratteri 
di  violenza  che  manifeila  il  lido  della  coda  oppoda  : in 
fomma  non  ha  foderto  le  rivoluzioni  edraordinarie , e 
particolari  dell’altra. 

Son  quelle  colline  quafi  per  ogni  dove  compodc  della 
terra  figlia  della  riioluzione  e decompofizione  de’  tedacei , 
e di  minuzzoli  non  ancora  rifoluti  di  quelli . Ma  tale 
terra  ordinariamente  non  forma  tutto  il  corpo  di  cial'cuna 
collina;  imperocché  il  loro  fondo  è di  argille  depofitate  per 
là  in  tempo  della  prima  dazione  che  le  acque  vi  fecero . 
Evvi  eziandio  mclta  marga , parte  della  quale  è dovuta 
alla  calce  tedacea  : e vi  è della  lodevole  argilla  margacea 
in  alcuni  luoghi  niente  impropria  a formar  de’  vafi,  ficcome 
in  Gerace  olTervammo.  Vi  fono  frequenti  e ben  grandi 
miniere  di  gelfo,  che  in  tutto  mi  parve  il  Gypfum  éCquabJte 
del  Valìerio  fpec.  68 , e que’  paelani  fé  ne  valgono  a 
fabbricarne  anche  le  cafe . La  terra  detta  Bitonoflare  è 
tutta  fabbricata  di  coredo  gedo , che  venne  dalle  feode 
del  terremoto  rifpettivamente  pochiffimo  maltrattata . Le 
deconipofizioni  perenni  e grandi  delle  piriti , che  a lungo 
formano  gli  drati  delle  falde  delle  montagne  contigue  , 
poterono  bcnlfilmo  dare  occafione , per  mezzo  delle  acque 
colanti,  alla  formazioue  di  tali  miniere  di  gelfo  in  quei 
tratti  di  terreno  ammalfati  di  terra  calcarea  figlia  già  dei 
tedacei . 

Senza  div'crtire  altrove , parmi  qui  opportuno  luogo 
difeorrere  delle  numerofe  nitriere  che  fono  in  quella  coda. 
Fa  veramente  meraviglia  non  folo  la  frequenza  , ma 
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rubertofità  di  tali  nitriere,  e l’ eccellente  qualità  del  nitro, 
con:e  la  gagliardìa  c prontezza  delia  polvere  da  cannone  che 
fe  ne  fabbrica,  lo  dimoftra . Sono  quelle  terre  in  maflìma 
parte  tìglie  delia  rifoluzione  c decompofizlone  de’  teftacei , 
fono  fpongiofe  , fragiliiiìme  ; ed  ove  s’  irconirano  ben 
compatte,  la  confiltenza  non  olirepailà  quella  del  tu;ò  fragile 
c tenero  ; e da  per  tutto  promette  del  nitro  . Le  nitriere 
ordinariamente  fono  icavate  nelle  vifcere  di  quelle  colline 
a lunghe  gallerie  : di  quefic  le  molto  grandi  hanno  dei 
colonnati  lafciativi  di  paifo  in  palio  dagli  fcavatori,  per  far 
che  il  tetto,  o le  volte  non  croilailcro . 

Quei  lalinitrai  praticano  il  feguente  metodo  per  avere 
di  mano  in  mano  della  terra  falnitrata  frutruoia . Etìi  da 
tempo  in  tempo , fecondo  le  qualità  delle  fìagioni , e 
r opportunità  de’  luoghi , e propriamente  ogni  mele , o due 
in  circa,  tagliano  con  ift.umenti  proprii  dalie  pareti  di 
quelle  gallerie , o grotte  una  crolla  della  denfiià  non  più 
di  un  dito  o due,  già  falnitrata  : la  polve rano  g rollo! an -mente 
c la  diftend  no  nelle  mcdefime  gotte  all’aria  aperta  per 
alcuni  giorni,  ed  indi,  la  lifciviano:  ripetono  queU'operazione 
fecondo  i tempi  predetti  ed  opportuni,  quanto  dire,  allorché 
veggono  che  la  faccia  lafciata  icoverta  delle  pareti  di  quelle 
gallerie,  lì  è nuovamente  falnitrata;  c co.>i  in  apprclfo.  Lfc 
gallerie  non  praticate  che  a lungo  danno  di  ben  denfe 
crofte  di  nitro , e di  belli  gruppi  di  criftalli  di  nitro . 
Avendo  dimandato  alcuni  Geracioti , perchè  eiE  praticavano 
quelle  terre  più  tolto  che  il  letame  per  fabbricar  del  nitro? 
mi  rifpofero  che  molto  più  conto  rendevano  loro  quelle  terre 
che  1 letame,  e la  llercorazione . L’ordinaria  ed  aOIcurara 
dofe  di  nitro  che  danno  quelle  terre , è di  rotola  quattro 
per  cantaro,  alle  volte  più,  alle  volte  meno;  ma  bifogna 
attendere  anche  il  tempo  che  lì  dà  a quelle  terre  per 
falnitrarfì,  e 1’ opportunità  delia  ftagione.  Vi  fo.no  per  altro 
alcuni  luog'r. i alquanto  più  ubertofi  degli  altri,  come  le  nitriere 
dì  Ardore . In  Giojoia  le  terre  lono  ancora  cosi  ubertofe. 
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che  nel  mezzo  de’  meli  ertivi  trovafi  il  nitro  alla  fuperficie 
del  fuolo  formato  perle  aperte  campagne.  Vi  fono  nitriere 
in  Ardore,  Gondojanne,  Gerace,  Siderno,  Giojolà,  C irtelvetere: 
ma  fono  oggi  praticate  quelle  di  Ardore , Gartelvetere  , e 
Gerace . Havvene  eziandio  molto  più  in  là  nello  rtaio  di 
Arena  a ponente  del  monte  Jejo . 

Egli  è cofa  ben  degna  di  avvifo  che  da  più  fecoli 
hanno  que’  paefani  praticate  le  nitriere  di  quella  provincia, 
ma  fempre,  anche  fuori  del  tempo  del  bando,  con  ogni 
riferbatezza  e cautela  tra  loro  medefimi  per  privati  loro 
intererti.  Imperocché  colui  che  ne  avea  in  pratica  alcuna, 
la  teneva  come  patrimonio  e foftegno  della  propria  famiglia, 
onde  tra  loro  rtelTi  n’  erano  geloli  : per  lo  che  a molti 
pochi  furono  a notizia,  e foprattutto  fuori  della  provincia. 

Nella  fine  poi  del  lecolo  palfatr»,  fe  mal  non  mi  ricordo, 
e principio  del  corrente,  elfendofi  banditi  tutti  i luoghi  da 
cui  fi  tirallero  delle  terre  da  nitro,  molte  e molte  nitriere 
furono  abbandonate,  anzi  coverte  e nafcofie,  pochilTime 
rertandone  in  rilerhatifllma  pratica . Imperocché  da  Capo 
Spartivento  fino  a Catanzaro  eia  quella  corta  aperta  in 
molti  e molti  luoglii  in  nitriere,  ed  anche  per  altre  parti 
di  quella  provincia , e fi  vedeva  per  allora  abbondare  in 
piazza  il  nitro , tirandoli  eziandio  per  altre  contrade  del 
nortro  Regno.  Or  fon’ io  per  dire  che  le  le  nitriere  naturali 
del  Regno  fi  mettellero  in  pratica,  ed  in  parte  (non  voglio 
dir  tutta)  rimmenfa  ftercorazione  della  Puglia  s’ impiegalfe 
a quell’  ufo,  giacché  quafi  tutta  fatalmente  fi  lafcia  a peroerfi 
dal  tempo , il  Re  Nojiro  Signore  goderebbe  di  un  fondaco 
di  nitro  da  farne  vantaggiofo  commercio  . E quello  aliai 
più  crefcerebhe,  fe  fi  volelTe  tener  conto  delle  ubertolifiime 
c numerofe  nitiicre  naturali  della  Sicilia,  delle  quali  le  più 
rilpettabili  fono  in  Naro,  Francoforie,  Marfala,  Girgenti, 
Caltagirona , Sciacca  , Sortino , Terranuova  , Siracufa  . 
Efce  da  elle  annualmente  una  prodigiofa  quantità  di  nitro 
che  11  vende  agli  ftranieri;  e la  natura,  fpecialmeute  in 
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Siracufa,  lo  produce  tale , che  non  vi  ha  bifogno  di  molta 
manifattura  per  raffinarlo . 

Conofciamo  beniffimo  che  bifognava  fare  delle  diligenti 
olfervazioni  in  quelle  gallerie  per  incontrar  fortunatamente 
forfè  cofa  onde  poter  rilevare  le  maniere  che  la  natura 
tiene  per  gli  fuoi  lavori,  e quali  fieno  gli  effetti  dell’acido 
nitrofo  fu  quelle  terre , e più  quali  trafmutazioni  effe 
ricevano  dopo  lifciviate . Si  olTervano  in  quelle  grotte 
delle  picciole  ftalattiti  quarzofe,  che  vale  la  calce  forfè 
teilacea  trafmutarli  in  materiali  di  natura  felciofa  ; lo  che 
non  può  avvenire  lenza  meflruo . Nel  luogo  detto  le  Zìmpi, 
ove  fono  due  o tre  di  cotelìe  gallerie  che  tra  loro  fi  comunicano, 
ma  che  oggi  fono  abbandonate  per  gli  ftillicidi  dell’acqua, 
onde  non  più  producono  falnitro,  ma  vi  fi  vede  foltanto  una 
mifera  efflorefeenza  di  alinitro  piuttotìo,  avemmo  il  piacere 
d’incontrare  in  una  delle  pareti  in  fondo  in  piccioliifima  / 
fuperficial  dofe,  che  invcrnicava  una  porzione  di  queU’umida 
parte,  un  ifjpoue  acido  naturale^  del  colore  e della  confiftenza 
del  noftro  fapone  comune  , ma  acido,  ficcome  col  favor  del 
Signor  Don  Antonio  Fitaro  efperto  Chimico  della  noftra 
Accademia,  al  noftro  ritorno  riconofeemmo. 

Alla  diftanza  di  un  miglio  e mezzo  da  Gerace , a 
mezzogiorno  della  fua  collina , in  difianza  dai  mare  per 
circa  miglia  quattro,  nel  fondo  verfo  il  principio  del  fiume 
Mericio,  ma  meglio  credo  Nericio,  o Naricio  , dal  nome 
dell’agro  Locrefe  per  cui  feorre , che  Naric.a  fi  dice\'a  , 
vi  è il  famofo  fonte  termale , delle  cui  acque  portate  per 
condotto,  ficcome  fi  vede,  di  circa  miglia  cinque,  facevano 
ufo  i Locreli  nelle  loro  magnifiche  terme , di  cui  oggi  non 
efiftono  che  pochi  avanzi , ficcome  in  compagnia  del  noftro 
prclodato  collega  il  Sig.  Pacifico  a’  1 3 di  giugno  offervamrao . 

Il  fuolo  in  cui  oggi  forge  quel  fonte  è tutto  pantanofo  e 
coverto  di  giunchi , e ’l  terreno  del  fonte  medeiimo  è tutto 
argillofo  e molle.  L argilla  è di  color  fofeo,  ove  pavonazzo, 
ove  rolfognolo , ove  blb . La  pedina  della  collina  di  Gerace 
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molto  in  grande , e quali  per  un  terzo  e più  della  fua 
elienlione  fino  al  fondo  della  valle , è tutta  della  medelima 
argilla  compofto  : argilla  tutta  omogenea  della  natura  delle 
bolari , la  quale  prolciugata  li  sbricciola  in  picciole  difformi 
particelle  . Potrebbe  foCpett  rii  quella  di  origine  volcanic», 
ma  confelTiamo  non  averne  fudivienii  argomenti.  Le  terme 
ivi  eliftenti  lo  potrebbero  far  fofpettare , come  parimente 
la  parte  di  quella  collina  che  cala  verlo  fciroccolevante  alla 
porta  L'/c/j,  che  è un  tufo,  le  cui  apparenze  fembrano 
vulcaniche , Ma  parrai  più  verifimile , che  gran  parte  di 
queir  argilla  fìa  antica  figlia  della  decompofizione  de’  grandi 
ammalTi  di  piriti , come  è indicato,  dalle  terme  ilelfe  che 
circonda . ' 

Il  corpo  fijperiore  della  collina  è un  rapaffo  di  ben 
lunga  e profonda  cftenlione  di  un  calcareo  teftaceo  in 
confidenza  di  tufo,  parte  del  quale  moftra  ancorai  teftacei 
non  interamente  rifoluti . Le  vifcerc  di  quella  collina  fon 
quali  tutte  Humus  animaìis  figlia  de’  cadaveri  de’  tellacei , 
che  fa,  voglia  credere,  la  matrice  del  n tro,  liccome  in 
tutte  l’ altre  nitriere  di  quella  regione,  ed  eziandio  di  tutto 
il  liitorale  fuperiore  del  Regno . 

E’  quel  fonte  in  forma  di  una  vafea  rotonda,  di  circa 
piedi  dieci  di  diametro  , di  profondità  quattro  : il  fondo , 
come  la  fiu  fponda,  fono  tutti  limacciofi:  in  una  parte  del 
fuo  contorno  comparifee  picciola  porzione  di  muro' e fabbrica 
di  confula  coftruzione.  Il  getto  dell’acqua  che  nel  fuo 
corfo  olfervTii , era  circa  un’  oncia  quadrata  di  mifura . Il 
colore  era  acquamarino  : il  calore  io  non  potei  definirlo 
non  avendo  avuto  iflrumento  per  mifurarlo;  ma  prudentemente 
fi  può  ftimare  pochi  gradi  fuperiore  al  calore  del  corpo 
umano,  per  quanto  potemmo  rilevarc*daU’ immerfione  della 
mano  ; il  fapore  alquanto  falfo , accompagnato  da  picciola 
ilitticità  . 

Intorno  al  margine  della  fonte,  e lungo  i lari  deirargillofo 
canale  per  cui  quell’  acqua  feorre,  lafcia  uiC  materiale  ialino, 
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tutto lor>fo,  fpongiofo,  c teaeo:  tjueUo  purificato  e criftalllzzato 
ne  dà  il  più  bello  e gentil  fale  mirabile  di  Glauber,  che 
abbiamo  mai  potuto  vedere . I Geracioti  ne  fanno  ufo  con 
mollo  profitto,  purgando  lenza  incomodo  alcuno  ; la  dofe  da 
elfi  praticata  è ordinariamente  di  mezz’oncia,  al  più  una: 
lì  lervono  anche  dell’  acqua  con  vantaggio  per  lavanda 
di  piaghe  fordide.  Dobbiamo  credere  che  cotedo  fale 
nafca  dalla  decomp'-fizione  delle  piriti  , che  nel  noflro 
cafo  communicano  perciò  il  calore  alle  acque , e dalla 
decompofizione  del  fai  comune  cagionata  dall’acido  dello 
zolfo  fcompofto  nella  decompofizione  di  clfe  piriti  ; il  quale 
acido  combinato  colla  bafe  del  fai  communc  forma  quel 
fai  mirabile . (divelle  argille  polTono  anche  contribuire  ad 
un  tal  lavoro.  Or  quello  fale  non  folo  in  quelle  terme 
s’incontra,  ma  ben  anche  ne  danno  in  abbondanza  più 
forgenti  filila  coda  di  quella  provincia. 

Le  montagne  che  al  di  fopra  circondano  la  valle  ad 
occidente  in  dillanza  di  un  miglio  a linea,  fono  quella  parte 
orientale  dell’ Alpromonte , che  forma  la  grande  ed  alta 
rupe  detta  Monte  Kfope . Giova  qui  avvifare  che  per 
quella^  parte  orientale  le  falde  dell’Alpiomonte  hanno  lunghi 
c frequenti  ilrati  di  piiiii,  e particolarmente  il  territorio 
di  Canolo  cafalc  di  Geracc.  Èd  è cofa  notabilifiima  ciò 
che  il  Dott.  Severino  l’rofelfor  di  Medicina  ci  diceva;  cioè 
che  nel  cader  le  acque  autunnali  fi  olTervavano  per  quei 
luoghi  di  Canolo  molti  e diverfi  punti  del  fuolo  fumare 
fenfibilmente  . 

Avendo  in  compignia  del  prelodato  Signor  Pitaro 
fatte  'della  predetta  argilla  che  ci.conda  quelle  terme,  e fi 
eflende  per  la  falda  della  collina  di  Gerace,  due  foluzioni, 
,1’una  nell’acido  nitrofo,  l’altra  nell’acido  vetriolico:  e 
dopo  giorni  avendole  ambedue  trattate  coll’alcali  fiifo  di 
tartaro,  precipitarono  in  fiocchi  una  gran  porzione  di  argilla 
color  roffafiro  : e coll’  alcali  flcgifticato  precipitarono  una 
foprabbondaate  copia  di  blò  pruiSano  di  eccellente  qualità. 
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A fettentrione  in  dilìanaa  di  miglia  due  da  quella 
collina  efiilono  miniere  di  belliiLmi  marmi  brecciati  di 
diverti  colori. 

Il  dì  i6  di  gi  igno  palFammo  di  Gerace  nella  città  di 
Stilo  polla  a miglia  quattro  e mezzo  entro  terra  diilante 
dal  Jonio . Nel  paliaggio  incontrammo  per  le  fottopofte 
valli  nell’ afpetto  di  levante  in  diverli  luoghi  argille  divariati 
colori,  d’indole  bolare,  ma  di  quìi  c là  per  cumoli  ifolati, 
co^ì  eziandio  di  pezzi  di  granito  di  qua  e là  dlfperlì . 
Nell’  avvicinarli  alia  città  cominciano  gli  diati  arenarii  in 
piani  inclinati,  molto  numerolì , gli  uni  agli  altri  appoftì , 
i quali  formano  le  radici  del  monte  . Sono  quelli  compolli 
dell’arena  quarzofa  , del  calcareo,  della  mica,  di  alquanto 
fpato  fcintillante , il  quale  è molto  tenero,  c friabile,  e 
pare  ellemporaneameute  e come  di  recente  quivi  generato. 

Nel  terminare  in  fu  quelli  tirati  , che  fanno  a 
fciroccolevante  di  quel  monte  detto  di  Stilo , la  pedina , 
la  quale  in  forma  di  ala  li  Ipande  verfo  grecolevante  fuori 
del  monte  per  là  slargandoli,  è polla  la  città,  ed  in  gran 
parte  fu  l’ ala  predetta  a guila  di  mezza  luna  li  ellende  , 
fciroccomezzogiorno  guardando  , reltando  in  molta  parte 
fgomb.  ra  del  predetto  monte  nell’  afpetto  di  tramontana  . 

Dal  contine  della  predetta  pedina  s’innalza  a lin»a  quel 
monte,  che  non  è che  l’e  iberna  parte  in  forma  di  picciolo 
promontorio,  o rupe  del  lungo  giogo  di  un  braccio  laterale 
del  Caulone,  che  da  libeccioponente  verfo  grecolevante  (i 
fpinge . Egli  è tutto  di  calcareo  commune,  liccome  il 
braccio  predetto,  ma  per. quanto  fa  da  tetto  al  fottopollo 
materiale,  che  cuopre  nelle  loro  vifcere,  di  cui  parleremo 
a fuo  luogo . Per  lungo  il  fuo  giogo  è circa  un  m.glio  e 
quarto,  per  lo  re  Ho  molto  ftretto , e nella  cima  anguitiifimo, 
lu  cui  efiilono  gli  avanzi  deU’antica  città,  ma  de’  mezzi 
tempi.  A grecolevante  da  cima  a tondo  cala  tutto  a picco, 
ed  è bagnato  dal  fiume  Stilato:  per  tramontana  in  lungo 
£no  alla  metà  della  fua  lunghezza  vicino  fìivongi  è r.tpidilIlmo  ; 
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in  apprelTo  fino  a Pazzano  1’  altra  metà  è tutta  per  plani 
inclinati  molto  trattabili:  profeguendo  egli  è il  luo  giogo 
a ponentelibeccio  per  un’  apertura , o varco  di  cinquanta  ia 
felfanta  paflTi  largo,  ed  alto  altrettarxto , feparato  dal  giogo 
di  tutto  quel  braccio.  Le  falde  da  Bivongi  a Pazzano  fino 
al  fiume  Machcra  fon  coverte  di  poca  terra  vegetabile,  cd 
in  gran  parte  in  giù  calando  fon  formate  di  argille  Itratificate 
in  qualità  di  feifii , avendo  per  alcuni  luoghi  anche  la 
pietra  cornea.  Il  Machera  ramo  dello  Stilaro  lo  bagna  a 
tramontana.  Un  altro  picciolo  rufcello,  che  per  quel  varco 
feorre  , lo  bagna  a Icirocco,  le  cui  acque  vanno  poi  ad 
unirli  allo  Stilaro. 

Nel  mezzo  dell’ardita  falda  a grecolcvante  in  diftanza 
dalla  città  per  palfi  cento  a linea,  fui  condotto  fulla  falfa 
idea  di  alcuni  di  que’  paelàni , che  vi  fulfe  miniera  di 
oro  . Efifte  ivi  una  grotta , che  penetrando  nelle  vifccre 
del  monte  fi  divide  in  due  rami  anguftiflimi,  di  cui  il 
finiftro  feorre  molto  dentro  : le  pareti  fono  incamiciate  di 
una  bianchilfima  e trafparente  llallattite,  la  grotta  è ripiena 
di  un’argilla  che  fa  da  filone,  carica  di  una  lucentiflìma 
mica  rapprefentante  dell’  oro  in  paglietta  : onde  molti 

lufingati  dall’ingordigia,  hanno  da  quella  tirata  un’ immcnlà 
quantità  di  quell’  argilla  , ma  infruttuofamente  . Per  altri 
caratteri  però  è certo , che  le  vifeere  di  quel  monte 
conteng.tno  qualche  miniera  ai  ferro , o di  rame  , c ben 
lo  ìndica  la  forma  della  grotte  che  fcavandolì  può  a quella 
condurre. 

Or  da  quello  monte , e propriamente  dal  fiume  Stilaro 
in  apprefib  verfo  greco  di  lotto  le  falde  orientali  del  Jejo 
per  tratti  di  molte  miglia  , è quel  paefe  tutto  di  frequenti 
e contigue  colline,  e fpelfo  per  gruppi,  e fenza  elagerazione 
alcuna  lon  quelle  la  conlerva  di  ogni  Iòne  di  metalli , e 
femimetalli , di  vctriuoli,  di  zolli,  e di  altri  materiali 
preziofij  e non  mancano  di  belle  ed  utili  fpecie  di  terre, 
ciic  dicono  bolari,  delle  quali  cofe  dilìcorrercmo  in  apprdlb, 
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A’  2 1 di  quel  niefe  partimmo  di  Stilo  per  S.  Stefana 
del  Bofco.  Or  giova  non  poco  qui  dire,  eh’ è troppo  rara 
colà  inconrrare  lituazione  più  felice  e più  opportuna  di 
quella  di  S.  Stefano  per  una  rifpettabile  Capitale.  E’  quella 
nel  mezzo  a lungo  nel  giogo  del  Jejo , ed  ivi  in  dilcreta 
elevazione:  ha  lunga  e valla  eftenfione  , per  molte  miglia 
tutta  per  pianure:  traverlata  dai  rami  del  fiume  Ancinale 
ricchi  d’acqua  lalubre,  e di  molti  ru'celli  di  altra  origine, 
affai  opportuni  ptr  ogni  ufo  economico  : tutta  per  ogni 
dove  eroofa  in  forma  ui  villolilfimc  Iruttuofe  praterie  : a 
tramontana  ha  le  alture  le  più  grandi  del  Jejo,  ma  a 
giulta  difianza , così  anche  verfo  mezzogiorno,  ma  molto 
più  balTe,  veltite  di  bofehi  di  faggi,  di  abeti,  di  quercie , 
di  lecci,  ed  altre  piante.  Tutta  aperta  da  oriente  ad 
occidente  ha  l’aria  lontana  da  qualunque  folpetto  d’ inlalubrità . 
A brevi  diftanze  ha  due  mari  per  ogni  trafico  j e nelle  fue 
vicinanze  ha  miniere  d’ogni  forte. 

Ripigliando  qui  la  catena  di  quegli  Appennini,  di  cui 
avvertimmo  elfer  T interna  olTatura  formata  a ftrati  per 
lo  più  eretti  full’orizzonte,  e quelli  tutti  quarzofi,  fiancheggiati 
quali  per  ogni  dove  dal  (alto  che  ci  piacque  cognominare 
Roroefienfe  Linn.,  falfo  compollo  di  quali  egual  dofe  di 
grotfolani  grani  quarzofi,  e di  minuta  mica  color  nerognolo, 
o color  d’oro;  diciamo  che  quello  falfo  alle  volte  ha  la 
parte  quarzofa  a fottililfimi  diati;  alle  volte  così  la  parte 
quarzola  come  la  micacea  fono  ambedue  in  difpolizione 
Itratofa , e come  per  tante  fafee  che  fi  abbracciano  , e la 
mica  fuole  avere  varii  coloriti  ; ed  alle  volte  cotelìa  millura 
ha  parimente  dell’  argillolo  . 

S’incontrano  talora  gli  firati  quarzofi  fiancheggiati  dal 
Saxum  ferreum  fopraddetto  , e dal  Corntus  Trapezius  . Ma 
quelli  due  fallì , per  quanto  ci  fu  permelTo  di  olfervare  , 
quali  fempre  trovanfi  in  elevazione  fuperiore  al  Roroefienfe 'y 
infatti  per  le  cime  del  Jejo  fi  vede  in  più  luoghi  il  Corncut 
Trapezius  traverlare  il  granito . Or  qui  prolegueiido  a 
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difconrere  della  ilruttura  di  quella  catena,  fi  vuole  avvifare, 
che  lo  feifto  argillofo  fpelfo  fa  da  camicia  a quelle  colline 
( noi  intendiamo  delle  colline  primitive  rifpettivamente  alle 
formate  di  materiali  pofticci,  o depolitati  pofleiiormente  ), 
ficcome  lì  vede  con  particolarità  per  quafi  tutte  le  colline 
a levante  del  Jejo , e fiancheggia  alle  volte  anche  le  alture 
maggiori,  liccom#  nel  Pittaro,  nel  Sagittario,  ed  altri  luoghi 
offerv'ai.  Suole  a quello  leguire  come  ultima  vede  l’argilla 
di  variati  colori  che  profeiugata  diviene  tutta  fragile , ed 
in  minuzzoli  del  tutto  difformi  ; ed  in  alcuni  luoghi  ha 
molto  della  natura  delle  argille  bolarij  che  hanno  naturalntente 
fèmpre  del  marziale.  Or  quante  volte  s’incontra  cotert» 
argilla , ed  in  feguito , o pur  fottopofto , o alla  (coverta  lo 
feifto , maflìmamente  (e  quello  abbia  de’  particolari  e forti 
coloriti,  e folfe  di  foftanza  rigida,  al  tatto  aipcro  e fecce, 
è quafi  fempre  ficuro  indizio,  che  nelle  ‘’vifcerc  delle  colline 
che  incamicia  , o de’  monti , le  cui  falde  ftratifica,  efifìano 
delle  miniere  metalliche . Cotefte  argille,  e confeguentemente 
corefti  fcilli,  debbonfi  al  depofito  delle  acque,  che  coprirono 
nella  prima  età  que’  luoghi  : e ficcome  coiefti  s’ incontrano 
fulla  cofta  orientale  con  particolarità  efiftere , ne  fiegue 
anche  per  quello  carattere,  che  quella  non  foffri  le  violenze 
e i difturbi  patiti  dalla  cofta  fui  Tirreno. 

Siccome  le  nominate  argille  fuddette  ed  i feifti 
Terminano  le  alture  , così  eziandio  dobbiam  dire  che  ’l 
calcareo  comune  fia  anche  ultimo  termine  del  materiale 
della  corteccia  del  noftro  globo:  volendo  con  ciò  intendere 
che  così  le  argille  come  il  calcareo  fieno  l’ultimo  depofito 
delle  acque  : e con  particolarità  il  calcareo  come  figlio 
de’  teftacci,  che  furono  pofterior mente  creati,  c che  lì 
ftratificarono  folto  le  acque  fopra  di  ogni  altro  materiale  : i 
quali  per  la  loro  eftraordinaria  moltiplicazione  ed  abbondanza 
fomminiftraróno  a proporzione  un  materiale  che  ne  vediamo 
la  maxima  eftenfione  fuperficiale  del  globo  coprirne,  e 
fempre  fupcriore  alle  argille.  I graniti,  febbene  s’incontrino 
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non  di  raro  terminare  l’ ultime  alture,  non  pero  debbono 
avcrfi  per  ultimo  materiale  terminante  la  corteccia  del  globo. 

E’  il  calcareo  predetto  mrlto  raro  in  quella  Calabria, 
ed  ove  s’incontra  ordinariamente  fa  da  tetto  agli  altri 
materiali . Sicché  dunque  nel  confolidarli  la  corteccia  del 
globo,  i primi  prodotti  furono  i quarzi,  e le  miche;  indi 
la  millura  de’  quarzi  , miche  e feldfpati  , tramifchiandovifi 
tra  quelli,  ma  come  accelforio,  la  pietra  cornea;  per  ultimo 
il  calcareo.  In  cotefta  formazione  non  badò  la  fcmplice 
unione , per  quanto  forte  fi  polla  credere  il  contatto  delle 
loro  particelle  collitutive , ma  vi  dovè  intervenire  qualche 
particolar  mellruo  coagulante  , come  indica  la  di  loro 
criftallizzazione , anche  ne’  calcarei  ftelTi  . Quale  poi  fulfe 
Hata  l’oi  ig'ine  de’ metalli,  che  nel  feno  di  sì  fatti  materiali 
fi  nafcondono , confefiiamo  non  fapérla  indovinare. 

Per  ulùmo  poi  quello  che  merita  tutta  l’ attenzione 
riguardo  all’ interna  olfatura , della  catena  de’  monti,  per 
quanto  ci  fi  prefentò  neiroifervar  la  Calabria , fi  è la 
direzione  degli  ftrati  dall’angolo  di  mezzogiorno  all’angolo 
di  fettentrione , o da  libeccio  a greco  . Or  esponendo 
noi  la  notila  opinione  , fiffatta  fituazione  e direzione  la 
crediamo  tutta  per  forza  della  fiftematica  circolazione  di 
quel  fluido  (1)  che  dai  poli  verfo  l’equatore  fi  fpinge: 
dirpofiziotii  indotte  nell’età,  che ’l  materiale  della  corteccia 
del  globo  era  ancora  molle , e facilmenre  cedevole  alle 
fpinte  della  corrente  di  quel  fluido:  onde  per  allora  tutto 
fi  dil'pofe  e fi  dirizzò  in  tanti  rialti  prolungati  dai  poli 
all’  equatore  , dille  cui  difpolìzioni  fi  accomodarono  poi  tutti 
ì nuovi  materiali  ) che  fono  le  acque  fi  prodnflero.  Quanto 
da  alcune  irregolarità  che  fi  rlvvifano,  che  debbonfi  pluttodo 
dire  nuovi  ederiori  materiali^  bifogna  crederle  nate  dagli 


(t)  Il  Signor  Pafìtoo  hi  favella  alla  dillefi  in  un  Difcorfo  fulte 
Cagioni  di’  Tcrtiinoti. 
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urli  di  quel  fluido  medefimo,  non  incentrando,  per  gli 
nuovi  materiali  foprannati , come  coibenti , quella  libertà 
di  effulione  c di  palfaggio , che  prima  godeva  j fluido  che 
ficcome  per  gli  primi  tempi  non  ebbe  veruno  oùacjlo 
rilevante  , fi  diffonaeva  equabilmente  dal  corpo  del  globo 
e nell’ atmosfera j onde  niun  difturbo,  niuna  irregolarità  ne 
nafeeva  ; tutto  ugualmente  animava  e vivificava;  e la  vita 
di  cui  egli  è la  primitiva  cagione,  parimente  tutta  equabile, 
tutta  regolare,  elercitava  fenza  veiun  difturbo  le  proprie 
funzioni . Ma  crefeendo  per  la  fuperfi.ie  del  globo  gli 
oflacoU  al  fuo  libero  pilfaggio  , cominciarono  le  irregolarità, 
gli  urti,  le  violenze,  gli  slanci  del  fuolo,  quindi  gli  fconcerti 
che  crefeendo  di  mano  in  mano  apportarono  notabili  e 
fpaventevoli  rivoluzioni , una  delle  quali  alla  per  fine  diede 
un  guado  generale  a tutta  la  luperlicie,  e tutto  fovvertì  a 
fegno  che  quella  fi  cambiò  per  ogni  dove . Sicché  per  le 
nuove  infolite  difpofìzioni  e qualità  di  materiali  rimefcolati, 
non  più  in  apprcifo  fi  è goduta  li  cofiante  generale  equabilità 
dell’eff  .fione  di  quel  fluido  nell’atmosfera;  onde  una  ferie  di 
moltiplici  fconcerti  fui  fifico  de’  viventi,  ed  in  confeguenza 
anche  fui  morale . 

La  catena  di  que’  monti  mi  fa  fovvenire  la  promelTa 
di  avvenire  , che  parte  dell’  eminente  contorno  di  quella 
gran  valle  con  porzione  de’  monti  contigui  fufTe  un  tempo, 
dopo  ritirate  le  acque , feoppiata  in  vulcano  . Or  il  giogo 
di  quella  catena,  e propriamente  dcU’Aipromonte,  fi  conoice 
fuori  di  ogni  fua  uniformità  per  la  parte  che  guarda 
fettentrione , interrotto , anzi  fpezzato , ed  abbalfato  in  una 
valle  rapprefentante  un  cratere  cinto  da  colline,  aperto 
foltanto  in  picciola  parte  a fettentrione.  Egli  è cotedo 
cratere  tra  le  forgenti  del  fiume  Cumi,  c del  fiume  Sitizano, 
ambedue  rami  del  Petrace  : e propriamente  trai  monte  detto 
Cocozzo  ad  oriente , le  montagne  di  Feda  idi  e Scido  a 
ponente  libeccio,  c le  colline  di  S.  Cridina,  una  detta  dello 
Spirito  Santo,  e l’altra  detta  Crifroa  a fettentrione;  ed  il 


Digitized  by  Google 


285 

fuo  contorno  pub  flimarli  di  circa  miglia  quindici . Q^uafì 
nel  mezzo  ha  la  lunghiirima  collina  detta  monte  Attaiìo , 
altrimente  Currao,  delle  valli  di  brevi  cllenlioni,  ma  molto 
profonde.  La  tena  di  cotello  cratere  è tutta  diverfa  e 
diftinta  da  qualunque  noi  ne  incentrammo  nel  noftro  cammino. 
(Xiel  monte  , da  cui  la  fcolfa  de’  cinque  di  febbrajo  fvelse 
a fettentrione  da  capo  a fondo  una  lunga  porzione  , tutta 
riducendola  in  pezzi  di  diverfe  grandezze,  non  è che  un 
tufo  calcareo,  cioè  compofto  di  terra  calcarea  che  ne  fa  la 

dofe  maggiore  , di  arj,  illa , e di  ghiaja  j è di  color  bianco 

pallido;  que' pezzi  urtandoli  fra  loro  davano  un  fordo  fuono 
tale  quale  lo  danno  le  pietre  calcaree  cotte  in  fornace  in 
calcina.  Da  noi  li  folpetta  che  fulfe  fiata  una  delle  colline 
formata  d’  arena  eterogenea  marina  cotta  lentamente  da 
fuoco  iòtterraneo . Infatti  incontrammo  in  uno  de’  luoghi 
di  quell’ ampia  apertura  molti  di  que’ pezzi  tutti  invernicati 
nell’  interna  loro  foftanza  d’  una  vernice  prodotta  da’  vapori 
fulfurei , 0 come  per  liquore  di  piriti  decompofte  : ed  in 

quel  fondo  s’ incontrarono  delle  globette  di  zolfo  nativo , 

lanciate  fuori  dal  fondo  per  la  fcolfa  del  terremoto . Tale 
tufo  fi  eftende  anche  per  lo  territorio  di  Lubrici,  che  fa 
parte  di  quel  cratere . Son  frequenti  le  pomici , che  vi 
s’incontrano,  e vengono  raccolte  da’paefani,  come  alcuni 
di  S.  Criftina  mi  dicevano . Per  le  rive  del  fiume  di 
Sitizano  andando  verfo  Scido  vi  fono  non  equivoci  legni  di 
lava . Ma  bifogna  penfare  che  le  lave  fon  foggette  alla 
decompofizione , onde  facilmente  fe  ne  perdono  i caratteri  , 
e con  ciò  nel  nollro  calo  anche  alla  lunghezza  immemorabile 
del  tempo  in  cui  dovè  ivi  andare  quel  volcauo . Nella 
contrada  detta  di  Franco,  fui  principio  del  territorio  di 
Caftellace,  polla  tra  i due  predetti  fiumi  j contrada  a 
fettentrione  di  Lubrici  alla  diftanza  di  un  miglio,  ed  un 
miglio  e mezzo  dal  Currao,  la  fcolla  de’ cinque  di  febbrajo 
dalla  parte,  che  fa  corta  al  fiume  Sitizano,  ne  troncò  a picco 
una  gran  porzione  della  profondità  di  circa  piedi  ottanta. 
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tutta  fpsrzandola  in  minuti  pezzi  che  moftravano  e/Tere  partè 
idi  quegli  Arati  orizzontali,  che  quella  contrada  formano, 
componi  di  argilla  color  cele  Ile  dilavato,  di  fottililTima  arena, 
e fpai-fa  di  mano  in  mano  di  globetti  di  ferro  fangofo , e 
di  minuzzoli,  benché  rari,  di  conchiglie.  Trai  pezzi  i più 
proifimi  alla  rottura  e i più  grandi,  ne  incontrammo  alcuni, 
che  per  tutta  la  loro  lunghezza  erano  a lungo  divifi  di 
Arati  di  arena  volcanica  pumicofa,  della  denfità  di  un  terzo 

0 due  di  palmo  napolitano  : e fra  immenli  rottami  girando, 
s’incontrava  la  Aelfa  arena  fparfa  in  molti  luoghi.  Tale 
Arato  di  arena  volcanica , come  le  rotture  in  quel  territorio 
cagionate  dal  terremoto  moAravano , fi  eAendeva  a lungo 
per  circa  miglia  due . Or  queft’  arena  volcanica , e gli 
altri  materiali  fopraddeferitti  c i denotati  caratteri  di  locale 
conformazione,  troppo  indicano  che  in  quella  contrada  ardeva 
un  tempo  un  vulcano,  che  qui  diciamo  Currao,  dal  nome 
del  monte  o collina  , che  fembra  occupare  oggi  il  mezzo 
di  quel  cratere  ; collina  detta  eziandio  Attalio  , che  vale 
infepnlto,  e nel  cafo  noAro  non  più  profondato,  nu  rcAato 
ivr  erto  ed  ifolaro , come  lo  è infatti  . 

Dal  Cumi  lino  alla  Sevena  del  Metauro  il  ramo  più 
groffo  per  miglia  fei  verfo  rftezzogiorno , le  radici  di  quella 
porzione  dell’Afpromonte^  fono  un  maffo  Aupendo  di  argilla  a 
Arati  fopra  Arati  di  dlverlè  denlità,  e coloriti  qual  di  celeAe, 
e qual  di  pallido  colore . Il  maffo  tutto  infieme , ficcome 

1 tagli  prodotti  dal  terremoto  dinioArarono,  è della  profondità 
di  fopra  piedi  150,  per  quanto  appare  al  di  fuori.  La 
collina  fu  cui  era  poAa  la  città  di  Oppjdo , collina  rafa 
dal  fiume  Tritucci , le  cui  falde  cadono  a linea  nel  letto 
del  fiume , è formata  di  coteAa  argilla  ; ed  è meraviglia 
che  la  parte  fuperlore  della  collina  è o?cupata  da  arena  dì 
mare . S’ incontrano  trai  Curtii^  e la  Sevena,  e particolarmenté 
nel  territorio  di  GaAellace  de’  pezzi  di  afgilla  bolare  tutti 
limile  alla  terra,  0 fia  argilla  rolla  d’  Ifchia , che  ben 
làppianTo  cifer  figlia  dello  antiche  Uve  . Cote  Ai  peaaì 
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recentemente  tirati  dal  letto  della  terra  fentono  un  certo 
che  diiirodorofo  . Meritavano  quel  e contrade  elfer  vifitate 
con  ogni  diligenza,  ma  le  nolìre  circoftanzc  non  lo  permifero. 

Veniamo  ora  a difcorrere  delle  miniere  metalliche,  che 
quelle  montagne  polfeggono  nelle  loro  vifeere  . Dalle 
relazioni  dei  diligenti  viaggiatori  ben  fi  rileva,  che  le 
qualità  del  Aiolo  del  Perù  che  sì  ricche  e tante  miniere 
pofliede,  e quelle  del  Aiolo  delle  noAre  Calabrie  quali  in  nulla 
dirferifeono  . Si  paiA  in  quelle  regioni , fi  ravviA  il  fuolo , 
fi  vedrà  immediatamente  un  afpetto  tutto  nuovo,  e ben 
differente  da  quello  di  altri  paefi.  Da  per  tutto  A ravvi fano, 
caratteri  che  troppo  indicano  la  frequenza  e ricchezza  delle 
miniere  che  polfeggono . La  proflima  Sicilia  fi  avvicina , 
anzi  fi  uguaglia  in  gran  parte  alle  Calabrie  per  ricchezze 
di  minerali  j e ben  ne  increfee  non  poter  noi  metterlo  alla 
viAa  con  quella  nettezza  e precifione  che  laffare  meriterebbe  , 

Or  principiando  dal  Pitraro  fui  Faro,  diciamo  che 
quefio  monte  è tutto  traverlàto  di  Aloni  metallici.  Nel 
luogo  detto  Motta  S.  Giovanni  vi  fono  miniere  di  argento 
e di  piombo , e nel  luogo  detto  Ricciardo  altra  miniera  di 
argento  , e vi  è eziandio  miniera  di  rame . Sono  quelU 
di  argento  molto  fruttuofe:  una  delle  quali  è miniera  rolfa, 
onde  fecondo  tutti  i mineralilli  deve  elfere  molto  ricca  t 
quefia  , come  anche  le  altre , fi  erano  negli  ultimi  tempi 
già  porte  in  pratica , ma  perchè  erano  àrfenicate  , le 
abbandonarono  fubito , per  non  prenderli  la  pena  e la  fatici 
di  tirarne  r arfenico,  come  fe  quello  non  fuiTe  flato  mateii ale 
fruttuofo . 

La  miniera  di  rame  fi  moftrb  di  mediocre  rendita  pct 
la  terta  de*  filoni , ma  profondandoli , come  è di  ragione  , 
riefee  certamente , per  ogni  regola  metallurgica , fruttiioAl 
e ricca.  Diciamolo  una  volta. per  fempre,  furono  in  quelli 
ultimi  tempi  quelle  miniere  quafi  tutte  tocche  foltanto  per 
le  te  Ile  , e pure  riufeivano  fruttuofe,  come  fi  noterà.  Le 
miniere  di  piombo  dello  fteffo  Pittare  fono  ftraordiaariamfinte 
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ricche , come  quelle  che  poffoiio  dare  dal  quaranta  fino  al 
foTanta  di  meiallo  puro,  per  un  cantaro  di  minerale  grezzo, 
c dippiù  contengono  anche  dell’argento;  ed  intanto  (ono 
quefle  Tempre  Hate  neglette , 

Prima  di  difeorrere  delle  miniere  di  Valanidi  altro, 
cafale  di  Reggio,  bifogna,  per  la  determinazione  del  luogo , 
iapere  che  ’l  fiume , Tulle  cui  rive  lon  fituaic  le  caie  di 
quel  villaggio,  da  quello  fino  al  Faro  ne  Tcorre  il  fiume 
per  un  Tolo  letto,  da  quello  poi  in  Tu  veiTo  levante,  fi  divide 
in  due  rami,  uno  a finiùra  detto  propriamente  Valanidi , 
l’altro  alla  deflra  dopo  pochi  palfi  fi  divide  in  due  altri, 
uno  detto  Adda , e 1’  altro  MuTciddi  . 

La  cofìa  finilìra  del  Valanidi  fin  dal  Tuo  principio  per 
il  corTo  di  circa  miglia  tre,  è tutta  traveriara  di  magnifici 
ilrati  di  quarzo  da  capo  a fondo,  e di  firati  del  ridetto 
TalTo  micaceo  quarzofo  . La  faccia  di  quella  cofia  niollra 
per  ogni  dove  il  colore  del  rame  di  cui  è gravida,  colore 
ordinariamente  o di  legato,  o lionato,  o roifognolo . Il 
quarzo  fa  da  matrice,  ed  alcune  volte  anche  in  p.ine  il  fallo 
micaceoquarzoTo  : i filoni  lieguono  la  fiuiazione  degli  firati , 
vale  a dire,  perpendicolare,  o poco  inclinata  all’ orizzonte; 
carattere  che  ha  Tempre  indicata  ricchezza,  e con  i Tatti 
verificaia  nello  fcavo  delle  miniere , onde  tale  fituazione 
ha  Tempre  animati  i minatori  allo  (cavo.  Tale  fituazione 
s’incontra  nelle  miniere  di  quelle  provincie , onde  da  ciò 
fi  può  in  parte  ben  rilevare  la  loro  ricchezza  . Furono 
nella  detta  cofia  aperte  due  grotte,  una  nel  luogo  detto 
Strofa^  e l’altro  la  Lamia.  La  prima  lì  apri  quali  a 
livello  del  Ietto  del  fiume  , li  profondò  a Tufficienza , onde 
anche  con  tutti  gl'  inconvenienti , che  diremo  a luo  luogo , 
la  rendita  era  Tufluientilfima . Erano  in  quello  luogo  i 
filoni  come  ramificati,  carattere  che  TpelTo  s’incontra  nelle 
miniere  di  rame . Le  loro  tefie , come  Tcorrendo  quella 
colla  oflervanimo,  erano  quali  tutti  alla  Tcoverta,  o vogliam 
dire  a fior  di  terra . Cotefia  miniera  per  ogni  regola 

metallurgica 
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metallurgica  fi  pub  dire  ricca.  Nino  Manitti,  che'fu  mia 
guida  per  que’  luoghi,  e. che  anni  fette  era  flato  per 
minatore  in  quelle  grotte,  mi  replicò  più  volte,  tra  1’ altre 
cole,  che  fpeffo  fcavando  s’ incontravano  de’  pezzi  ben  grandi 
di  matrice  gkbofa,  che  avevano  del  rame  anche  nativo, 
Rertarono  in  quella  grotta , allor  che  furono  abbandonati 
gli  fcavi  , tutti  gli  uteiilili.  La  bocca  era  fiata  già 'dal 
tempo  e dalle  lave  del  fiume  occecata . Lo  Icavo,,  ficcome 
il  Manitti  mi  diceva,  era  per  gallerie.  Quella  della  Lamia 
la  ritrovammo  aperta,  ma  tutta  nel  fondo  ripiena  di  acqua, 
che  dentro  per  la  falda  della  colta  vi  colava  : le  pareti  fi 
erano  tutte  calcinate  : moftrava  la  fua  gran  ricchezza  il 
pefo  della  fua  calce,  il  colore  per  intero  fempre  lo  flclfo 
nella  faccia  delle  fue  pareti , e fratture  de’  pezzi , qual  era 
un  belliifimo  azzurro . Son  frequentiflimi  per  quella  coda 
i filoni,  i quali  apparifeono,  come  già  fi  avvisò  , a livello 
del  di  lei  piano  colle  loro  ielle  , E fi  afferrarono  per  lo 
feavo , come  lo  fleifo  Manitti  mi  diceva,  i più  facili,  non 
già  i più  ricchi . Dopo  cento  palfi  prelfo  la  Lamia  moftra 
quella  colla  caratteri  di  notabile  ric».hezza  . Graziofa  cofa 
è il  vedere  le  acque,  lu  per  le  falde  erbole  di  alcune  piccio'e 
rupi  in  quella  contrada,  cadere  in  pioggia  tutta  a color  di 
fmeraldo . 

La  montagna , di  cui  fi  è difeorfo,  che  fa  colla  al 
Valanidi , feorre  per  miglia  otto  fino  a Croceromeo , e 
Cardilo  verfo  tramontana,  fempre  nella  medclima  ftruttura, 
e nelle  medefìme  qualità  lopraddelcritte . 

La  cofta  a man  delira  è molto  balla  , ed  affai  più  ha 
del  faflb  micaceoquarzofo , che  di  Arati  quarzoli  ; c quelli 
fono  in  quella  ripiegati,  e come  caduti  dalla  fua  metà  in 
fu  filli’ orizzonte.*  lo  che  fembra  elfere  accaduto  per  qualche 
accidente  fin  dalla  prima  loro  nafeita , Non  ha,  per  quanto 
r efleriore  dimoftra  , quella  fertilità  della  fua  oppofta . 
Olfervammo  dirimpetto  alla  grotta  della  Lamia  in  quella 
coita  un  picciol  filone  di  pirite  di  rame  a color  di  fangue 
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»flàiviftoro;  coii  dffU’altre  piriii  negli  ftrati  mìcaceoquarzofì 
che  erano  in  atto  di  decompofìzìonc , da  cui  fi  elevava  ua 
lottile  vapore  in  qualità  di  nebbietta  all’  altezza  meno  di 
un  piede , e fcntiva  molto  del  folfo . Son  molti  i filoni 
in  quella' corta  , ma  fotiili  molto  e piriticofi  molto. 

Nella  corta  del  ramo-  detto  Adda  vi  lon  fei  grotte 
anche  per  ifcavo  di  rame:  nel  ramo  MufciJdi  altre  quattro. 
Da  querte  grotte , quantunque  non  della  grandezza  , e dei 
felici  caratteri  delle  anzi  deferitte , pure  fi  tirava  del 
minerale  grezzo  , che  nella  fufione  dava  un  rame  dì 
fquifitiflima  qualità  . 

Verfo  la  cima  della  corta  dertra  del  Mufeiddi  nel 
confine  del  territorio  di  Motta  S.  Giovanni , nel  luogo 
detto  Pedauli , efirte  la  famofa  miniera  di  argento,  da  quei 
paefani  chiamata  \ Argenterà.  E’  quella  cavata  a pozzo,  il 
cui  diametro  è circa  palmi  dieci , e la  Tua  profondità , come 
il  Manitti  mi  diceva , di  circa  palfi  quaranta . La  Tua 
rendita  fi  valuta  di  once  diciotto  in  diciannove  di  argento 
puro  per  un  cantaro  di  minerale  grezzo  j ma  noi  fiamo  più 
che  ficuri  che  renda  molto -più.  Ci  afiicurava  il  Manitti 
che  nello  fcavo  di  quel  filone 'fpelTo  s’ incontiavano  delle 
verghette  di  argento  nativo  puro . L’ argento  in  querta 
miniera  che  merita  bene  il  nome  di  ricca,  è tutto  per 
ramificazioni,  e alle  volte  s’incontra  per  piccioli  nodi. 

Sieguono  il  monte  Sagittario,  el  monte  Sagro,  i quali 
hanno  frequenti  filoni  metallici , e forfè  più  del  Fittaro  . 
Nelle  montagne  di  S.  Lorenzo,  c Bagaladi,  parti  di  quei 
due  monti,  fi  fono  feoverte  quattro  o cinque  miniere  di 
atgento  con  piombo  , da  ftimarli  fruttuofe  . Nel  luogo  detto 
Grana,  di  S.  Lorenzo  efiftono  alia  feoverta  fmifurati  mafli 
di  miniera  di  rame  con  ferro  in  matrice  quarzofa , che  ci 
parve  povera  ; ma  forfè  penetrando  nelle  vifeere  di  quel 
monte , che  per  altro  col  fuo  ellerno  indica  di  molto 
polfedere  , può  la  miniera  probabilmente  migliorarfi  . Nello 
dello  luogo  eravifi  principiata  una  grotta  per  tirarne  il 
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famé  grezzo  per  la  R.  Fonderia  di  Reggio  . • In  S.  Angeld 
Vallatiicci  diftante  cinque  miglia  da  S.  Lcrrenzo  a fettentrione 
del  monte  Sagro,  fono  due  miniere  di  rame  anche  praticate; 

ed  in  contrada  di  Cerafio  ve  ne  fono  altre  di  argento  già 

fcoverte . Hanno  quelli  due  monti  per  ovunque  tutti  i 
Caratteri , onde  fi  pub  francamente  dire , che  le  loro  vifceré 
lòn  pieniffime  di  miniere  metalliche  . 

Nelle  falde  del  monte  Zefirio  prelTo  al  Sagro , e 

propriamente  nel  territorio  di  Precacore,  fii  rivelato  che 
efiAa  ricchilTima  miniera  di  argento  con  oro.  Noi  fton 

pofliamo  darne  altra  notizia,  o idea^  ma  ben  poflTiamo  dire 
che  qucfìa  parte  dell’  Afpromonte  è ricchiffima  di  miniere , 
che- traversando  il  fuo  corpo  fporgono  a fetténtriono  lulla 
gran  valle . 

Nelle  falde  orientali  dell’  Efope  in  territorio  di  Canòlo 
efifìono  ricche  miniere  di  rame -a  foglietti,  e noi  ne 
offervamttio  in  Gerace  di  belliinml  pezzi  tirati  di  recenté 
dalle  miniere . Quefte  fpecie  di  miniere  lògliono  effer 
ricche , e di  ottima  qualità . 

Nelle  falde  orientali  del  Caulone  in  territorio  di 
Cafielvetere , nella  contrada  di  Crochi,  efiftono  quattro 
miniere  di  argento  Con  piombo,  e due  di  rame,  che  fi 
vogliono  fruttuofe  fecondo  de  relazioni  è Alla  parte  oppoAa 
fulla  ttfOa  del  finme  detto -ivi  Marro , fuUa  gran  piana  o 
valle  , efifte  una  miniera  dj  argento , che  fi  crede  molto 
ricca . 

Dalla  parte  orientale  del  Caulone  verfo  grecolevante 
Sporge  un  greSTo  e corporato  braccio,  e fi  prolungA  per 
miglia  Tei  fino  a Stilo , ove  termina  in  fitrma  di  promofitorio 
detto  monte  di  Stilo  . Quello  btaccio  per  tutta  la  !fu» 
eftenfione  ha  le  viféere,  e molto  in  fondo,  pregne  di  ferro, 
el  che  pub  dirli  una  continuata  miniera  di  ferrò , il  cui 
tetto  è il  calcareo  commune.  Siegue  immediatamente  il 
Jlioftie  Jejo,  che  fa  molta  parte  del  territorio  di  Stilo;  Lo 
vifgert  'di  quello  Ibn  parimente  ' ìmmenfe  e contÌQuate 
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miniere  di  ferro  . Tale  è la  quantità  del  ferro  che  in 
quelle  montagne  efifte,  che  dovunque  voglia  feavarfi-  fi 
trovano  miniere  di  queflo  metallo,  e Tempre  vaile;  dì 
modo  che  i fcavatori  prendono  a far  degli  fcavi  dove  loro 
rende  più  commodo  e per  la  fonderia  più  opportuno . 
Ordinariamente  non  fono  quelle  miniere  per  filoni , ma  per 
maili  di  lunghe  eftenfioni , gli  uni  agli  altri  contigui,  e 
fenza  intei  razioni  : o vogliam  dire,  fon  per  filoni  di  vaila 
fronte  ed  cilenlione  : per  lo  che  gli  Icavi  fon  quali  tutti 
per  lunghe  gallerie,  ed  ampie  grotte.  Si  veggono  gli  fcavi 
antichi  profondati  tanto  a lungo,  che  per  poco  nongiunfero 
al  livello  del  mare.  Si,  fono  fpelfo  incontrali  laghetti' di 
acqua , che  però  non  han  dillurbato  lo  fcavo  ; imperocché 
per  la  vafiità  delle  miniere  polTono  i fcavatori  divertirlo  a 
loro  piacere  . 

Son  tali  miniere  per  lo  più  nello  fiato  calciforme , e 
fempre  pure;  onde  n’è  facile  l’efplottazione . Si  pratica  in 
quella  fonderia  di  fituare  in  fornace  il  carbone  col  minerale 
per  ifirati  alternativi  per  fondere  il  ferro  : onde  tutto  fi  fa 
per  riduzione  . 11  minerale  in  pietra  offa  duro , quando 
r incontrano , lo  feartano  dal  calciforme  odia  ocraceo , forfè 
per  non  prenderli  la  fatiga  di  altre  operazioni  che  richiede 
per  meuerlo  poi  in  fonderia  . E lebbene  il  calciforme  fia 
di  molta  rendita,  nondimeno,  per  quanto  olfervammo,  quello 
in  pietra  è pelàntiflìmo , e polTiede  maggior  quantità  di 
ferro  . 

L’ eccellenti  qualità  e bontà  del  ferro  di  quelle  miniere 
fon  troppo  note  ed  adicurate  prelTo  le  perfone  patriotiche  e 
non  preoccupate  ; e l’efperienze  di  ogni  genere  l’han  troppo 
.cviueiitemeiìte  dim’,  firato.  Ci  viene  adicurato  che  i cannoni 
fabbricati  di  quel  ferro  anche  in  azione  viva  di  guerra  fono 
riulciti  migli  ri  di  quelli  fabbricati  di  ferro  firaniero . 
Potrebbero  quelle  miniere  loie  foddisfare , in  ragione  di 
.ferro,  tutti  i bifogni  del  regno  ; e per  altro  fono  in 
difpofiziooi  tali,  che  potrebbero  benidimo  riceverne  l' opere 
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per  gli  fcavi . E quanto  mai  polla  bifognare  per  completare 
una  fonderia  per  grande  che  li  voglia,  trovali  ivi  tutto  a 
foddisfazione  , e fenza  bifogno  d’  incomodare  le  vicine 
popolazioni . D ppiù  qualunque  forte  di  lavori  per  lo  comodo 
delle  vie  carrozzabili,  fi  può  trafportare  fino  alla  marina, 
ficcome  oggi  con  i carri  fi  trafportano  lino  alla  marina  del 
Pizzo.  E pure  in  ragion  di  ferro  fiamo  in  commercio 
palllvo  colle  altre  nazioni  J 

Nel  fiume  Machera  ramo  dello  Stilaro,  al  di  fiotto  dì 
Pazzano  nel  luogo  detto  la  fialita  A\  Druppida  ^ incentrammo 
nella,  lua  corta  molto  vitriuolo  di  zinco,  carattere  dimollrativo 
della  elirtenza  ivi  della  fina  miniera  . E fie  non  c'ingannammo, 
efirtono  per  lo  letto  e per  le  rive  di  quel  fiume  pezzi  di 
pietra  calaminare , olTia  giallamina  color  lionato , e color  di 
fiamma  ; e porzione  di  alcuni  era  tutta  nera , e come 
sbricciolata  e riloluta . La  terra  fu  cui  raccogliemmo  il 
vitriolo  era  di  color  griggio  piombino . 

Quello  ramo  ftello  fi  divide  in  due  altri  piccioli  j verlb 
la  fine  del  ramo  deliro  efirtono  fruttuofiifime  miniere  di 
piombo;  enei  ramo  finillro  lotto  la  foretla  detta  del  medico 
incontrammo  un  grolTo  rtrato  di  quarzo  che  fa  da  matrice 
a una  ricca  miniera  d’  argento  non  ancor  cognita . 

In  territorio  di  Bivongi  nell’  inforcatura  de’  due  rami 
maggiori  dello  Stilaro  fi  alza  una  grolla  e lunga  collina , 
che  poffiede  fruituofia  miniera  di  argento , che  fu  già  in 
pratica . Nella  corta  del  ramo  alla  delira  , nel  luogo 
detto  Vafali  incontrammo  la  miniera  di  rame  gialloverde , 
odia  di  color  di  foglia  d’ arancio . Ella  è accompagnata 
come  da  matrice  della  pietra  cornea,  è pefantilfima,  ha 
la  tenitura  granofia  , la  confirtenza  morbida  , di  facile 
efiplottazione , ed  è molto  ricca . 

Ad  un  miglio  im  avanti  in  territorio  di  S.  Stefano 
nella  contrada  di  Rafpa  efirte  nella  rtelfa  corta  la  tanto 
famigerata  miniera  di  argento  detta  di  Rafpa , di  cui  ne 
fu  principiata  la  pratica.  Or  quella  di  propofito  fi  fece 
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Crollari , c ft  ne  coperfe  la  bocca  . ?er  quanto  potè 
fuperficialniente-  fcorgcrli  e ravvifare,  la  teda  di  un  ramo 
laterale,  forfè  del  filone  niaefiro,  come  dal  fito  fi  congetturava, 
che  trafverfalmente  fi  fpingeva  fuori  della  balla  falda  della 
ccofta  di  <juel  fiume , pare  che  quella  miniera  debba  avere 
per  matrice  la  pietra  cornea  griggia , ed  il  filone  n’  è 
perpendicolare:  onde  fecondo  tutte  le  regole  metallurgiche 
cfTer  dee  quale  appunto  veniva  decantata , la  più  ubertofà 
e la  più  ricca.  E quando, fecondo  che  Vallemont  Bomare 
pretende , è quella  la  miniera  cornea , per  elfernc  la  pietra 
cornea  la  matrice,  dovrebbe,  per  conto  della  maggior  parta 
de’  mineralifti,  dar  due  terzi  per  quintale  nella  fu  a fufione, 
che  farebbe  una  ricchezza  enraordrnaria  : e per  altro  ne 
leggiamo  regiftrata  la  rendita  della  metà  di  argento  per 
cantaro , 

Si  notano  in  óltre  le  feguenti  miniere , cioè  una  di 
argento  con  piombo -nella  Serra  della  Quercia  , che  dà  once 
quattro  di  argento , e rotola  trenta  di  piombo  per  cantaro, 
e perciò  da  lìimarfi  fruttuofa  : una  fimile  in  contrada  di 
Fiumari,  che  rende  onee  fei  di  argento,  e rotola  venticinque 
di  piombo  per  cantaro;  altre  d’argento  in  territorio  di 
Stilo  e nella  contrada  di  Affi  del  Noterò  di  rendita  once 
dieci  per  cantaro  : altra  di  argento  s piombo  nella  medefima 
contrada , benché  non  mai  praticata . 

Nella  forefla  di  S.  Giovanni  il  vecchio  luogo  detto  i 
Cafoni  efifte  ricca  miniera  di  argento,  che  fu  in  pratica  ; 
c per  quanto  olTervammo  , è ella  fruttuofa . Di  lòtto  la 
flefifa  forefla  lungo  la  cofia  del  fiume  Affi  vifitammo  una 
miniera  di  pirite  di  fetro  con  alquanto  di  rame , di  una 
cftenfione  e profondità  meravigliofa  ; era  fiata  quefìa  aperta 
per  quattro  bocche  tra  loro  molto  difiatnti,  avanti  delle  quali 
vi  era  una  notabile  quantità  di  minerale  grezzo  efplottato, 
eh’  era  per  ragion  del  tempo  in  parte  rifoliito  e decompofio, 
onde  aveva  al  di  fnerl  dato  del  vitriuolo,  dell’ alume  , e 
molto  folfo,.ll  Ciri  odore  prima- di  giungervi  era  già 
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cominciato  a farfifentire.  E’  quefta  pirite  di  una  teflltura 
tutta  particolare,  e pefantifTima , ed  ha  poca  matrice  granoia 
di  quarzo;  il  folfo  è quello  che  iomminiflra  in  notabile 
dofc.  Si  fcrvivano  di  quefta  pirite  per  metallina. 

Alla  riva  dello  Stilaro  in  afpetto  di  libeccio,  dirimpetto 
alla  Chiefa  de’PP.  Domenicani  di  Stilo,  efifte  una  miniera 
di  pirite  di  rame  con  fofpetto  di  oro,  che  fi  fece  coprire. 

Or  pofùamo  aiT.curare  che  per  poco  che  fi  guardalfe  il 
territorio  di  Siilo,  di  Pazzano  fuo  cafale,  di  Bivongi,  e 
in  parte  di  S.  Stefano,  fi  ravvilava  femprc  del  mineiale  , 
e ad  rgni  pedata  fi  calpefìavano  miniere  . Le  guiue  che 
ci  feortarono  dicevano  che  alle  forgenti  del  fiume  Affi 
efiftevano  ricche  miniere  di  antimonio , che  in  fatti  le 
ritroviamo  regiflrate  colf  elprcffione  miniere  il  antimonio 
majjiccioi  ma  il  tempo  che  ci  mancava  non  permife  di 
andarle  a vifitare.  Cade  qui  a propofito  avvifare  che 
dalla  famofa  miniera  di  antimonio  di  Nifi  vicino  Meffina 
annualmente  fi  tirano  intorno  a dugentomila  libbre  di 
antimonio  grezzo,  che  i foreftieri  comprano  aviliffimo  prezzo, 
e fpecialmente  i Veneziani,  e a noi  pofeia  lo  riportano 
per  venderlo  cariffimamente,  purificato  che  l’hanno  ne’ loro 
paefi.  La  miniera  di  Nifi  dà  il  quaranta  di  metallo  puro 
per  cento  di  minerale  grezzo,  onde  fi  deve  filmare  ricchiffiniaj 
e dello  fteflb  valore  dobbiamo  ftimare  le  fopraddette  di  Affi. 
Gioverebbe  aftaiffirao  di  averne  noi  di  tali  miniere  non 
folo  la  pratica,  ma  anche  la  purificazione,  eflendone  Luna 
e 1’  altra  operazione  faciliffima  , e di  poca  fpefa  , e 
rifpettivamente  di  molta  rendita . Ad  oriente  di  S.  Stefano 
filile  rive  del  fiume  Calipari  in  territorio  di  Badolato  fono 
miniere  di  argento,  e piombo  di  molto  frutto. 

Paffiamo  fulla  cofta  littorale  del  Tirreno . Nella  marina 
del  Pizzo  cade  colle  fue  falde  il  monte  detto  di  S.  Vere  ; 
in  quefte  falde,  e propriamente  nel  luogo  detto  li  fcoglit 
efifte  miniera  zincoferrea  in  doppia  forma:  vi  èia  miniera 
detta  dal  Cronftedt  Minerà  calciformis  impura , ocra  five  cala 
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linci  martialls  , la  quale  è per  am  malli  di  grande  efìenfione, 
facendo  quafi  tutta  la  falda  del  monte  fulla  marina , ed  è 
nello  fiato  di  una  continua  fatilctnza , e derompofizione; 
la  iua  compofizione  è il  quarzo  color  celefie  fmorto , ma 
per  briccioli  e granelli  : le  miche  color  d’  oro,  di  argento , 
ed  anche  nerognolo  : la  parte  loprabbondantc  è l’ocra  color 
giallognolo,  o roiTigno,  cne  formala  giallamina  : fi  veggono 
ancora  in  elfa  alcuni  piccioli  granelli  quarzolì,  per  quanto 
appare , e fono  della  grandezza  più  o meno  di  un  feme  di 
canapa quali  rotondi,  quali  difformi,  quali  fòlitarii,  quali 
aggruppati  in  drufe , e di  color  rolfo  vinofo  : fon  di  faccia 
come  crepolati,  onde  fi  veggono  come  formati  per  foglietti 
micacei.  L'altra  è zincoferrea  granitola,  oflia  un  faffo 
zincofcrrco:  e quefio  è in  mafli  di  lunga  eftenfione  , e.  fa 
da  bafe  all’altra  foprannotata . E’  quefio  faffo  comporto  di 
quarzo  quafi  per  ovunque  di  colore  acquamarina,  di  pochiffima 
, mica,  e de’  medellmi  granelli,  ove  fòlitarii,  ove  drulici  . 
Si  offerva  quefio  faffo  andare , febbene  lentamente , in 
fatifcenza,  e maffime  ove  è più  carico  di  colo,  e ; e formare 
ivi  dell’  ocra  : quefla  mutazione  fi  offerva  particolarmente 
nella  faccia  contigua  alla  miniera  (opra  incumbente  ; ove 
fembra  che  quella  fuffe  ' prodotta  dalla  decorapofizione  di 
qucfia  , come  le  compolìzioni  di  ambedue  par  che  lo 
dimofiralfero  . Nel  tonfine  della  contiguità  di  effe  fi 

offervano  per  lo  più  geneiarfi  due  vitriuoli , cioè  il  verde, 
cd  il  bianco,  i quali  alle  volte  s’  incontrano  uniti , alle  volte 
fòlitarii . Una  lunga  filiera  di  grolìi  pezzi  di  quefio  fallo 
dal  piè  della  rupe  fi  prolunga  fino  nell’ onde  del  proflìmo 
mare  : c fi  veggono  que’  pezzi  per  la  faccia  efieriorc  tutti 
fioriti  in  ocra , o meglio  in  terra  vitriuolica  rolligna  in 
forma  di  vernice , parte  aderente  a quel  falfo  : e tale 
invernicatura  è molto  più  copiofa  c deala  nella  vicinanza  , 
e confine  tra  le  due  predette  miniere  . 

Gli  ufi  economici  dello  zinco  fon  troppo  noti  : farebbe 
per  altro  defiderabile  che  la  noltra  nazione,  giacché  abbiamo 
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miniere  ancora  noi  di  zinco , imitatre  l’ induftriofa  nazione 
Francefe.  Il  Sig.  Morvò  ha  tirato  dal  zinco  un  bianco 
inalterabile  per  qualunque  flogido  ; ne  ha  egli  infegnato  il 
metodo,  e già  li  è in  Francia  pofto  in  commercio  con 
fommo  vantaggio:  ed  ecco  già  foddisfatto  il  defiderio  dei 
pittori  per  un  bianco  inalterabile,  giacché  quello  del  piombo 
riufciva  Tempre  infelice,  perchè  troppo  volentieri  fi  alterava, 
e fvil'ava  le  di  loro  belle  opere. 

Bifogna  qui  avvifarc  che  le  montagne  del  Pizzo  e 
Monteleone  fon  anch’  eflfe  formate  per  iltrati  quarzofi , trai 
quali  havvene  anche  de’  micacei,  e fono  eretti  full’  orizzonte, 
ed  in  direzione  eziandio  dall’angolo  di  mezzogiorno  all’angolo 
di  fettentrione . Vi  efiftc  benanche  il  Saxum  ferreum^  ed 
il  Corneus  trapezius , che  comparifce  sì  nelle  falde  full* 
marina,  come  fulla  piana , Per  le  falde  fpefib  s’ incontrano 
di  gran  pezzi  di  granito  : fulla  cima  ad  oriente  della  città 
preifo  il  cafìello  s’ incontrano  groili  pezzi  di  un  faffo  quali 
nero , che  potrebbe  fìimarfi  un  Corneus , ma  quello  è 
compofio  di  moltiilima  mica  bafaltina  nera,  e di  granelli 
di  quarzo  in  picciola  dofe  tra  loro  ben  legati  ^ onde  fembra 
piuttollo  falfo  volcanico . 

Sono  in  Calanda  in  profonde  e lunghe  eftenfioni  miniere 
di  piriti . 

In  Rofalì  fopra  la  Catona  efifte  ricchiilima  miniera  di 
argento,  non  mai  praticata  nè  rivelata,  anzi  fatta  feppellire 
torto  che  fu  fcoperta . 

In  Pedauli  nella  montagna  detta  1’  Ermelia  efifte 
abbondantilllma  miniera  di  ferro  e di  pirite  di  ferro  eziandio, 
ben  note  a que’  paefani,  delle  quali  il  Sig.  Pacifico  ne  recò 
varie  moftre  molto  fignificanti. 

In  Mileio  efifte  ricca  miniera  di  piombo  con  argento, 
ed  è quella  la  miniera  di  piombo  a rombi,  ben  nota  a 
que’  paefani , dai  quali  ne  ricevemmo  qualche  faggio . Nel 
luogo  detto  Saccari  efifte  per  iftrati  una  terra  ben  particolare, 
di  color  fuliginofo  chiaro,  leggiera  piuttofto,  che  rafa  moftra 
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una  faccia  tutta  lifcia  e fplcndentc , opportunlllìma  per 
difegnare . 

Sarebbe  ufeir  troppo  lungi  del  noflro  cammino fe 
voleflimo  in  propofito  di  miniere  feorrere  anche  la  Calabria 
citeriore , provincia  che  n’  è in  pofTeflb  egualmenre  che 
r ulteriore , c forfè  in  maggior  numero,  c in  più  opportune 
circoftanze . Ma  per  vantaggio  del  noftro  Sovrano,  e per 
decoro  della  nazione,  e per  dillnganno  de’ deboli  preoccupati, 
diremo  foltanto,  che  efiftono  in  Longobucco  dieci  ben  grandi 
c fruttifere  e ricche  miniere  di  argento , le  quali  furono 
in  lunga  pratica , e particolarmente  (in  dai  tempi  degli 
Angioini:  ove  efiftono  ancora  tre  faraol'e  miniere  di  rame, 
fette  di  ferro , e cinque  di  piombo  . Cosi  che  in  lungo 
per  le  radici  di  monte  Cocozzo,  c per  le  cofte  di  Fiumefreddo 
efiftono  nientemeno  che  diciaffette  miniere  di  ferro,  e due 
di  rame  ; e vafte  eftenfioni  ftratificate  di  piriti . Si  vuole 
altresì  con  ficurezza  che  in  Caccuri  efifta  miniera  d’  oro . 

Le  da  noi  fin  qui  notate  fon  le  miniere  aperte  e 
cognite  : molte  e molte  fono  in  ambedue  quelle  pfovincie 
le  nafeofte  , c molte  che  per  efperienza  elfendo  ftuttuol'e 
e ricvhe,  fecondo  le  politiche  vicende  del  paefe,  fi  coprirono, 
e particolarmente  in  parte  della  Sicilia.  Di  miniere  d’oro 
non  par  che  fi  faccia  menzione  alcuna,  benché  a noi  ferabri 
die  ne  debbano  elifterefi),  oche  non  fieno  per  anche  note 
per  elfere  di  caratteri  difficiliflimi , e per  non  elTerfi  mai 
avuta  premura  di  cercarle  . Le  anzi  notate  fono  note  e 
praticate  j perchè  la  natura  liberale  par  che  forzofamente 
abbia  voluto  gettarle  avanti  gli  occhi  ; ed  in  fatti  effe  quafi 
tutte  fono  colle  loro  tefte  a fior  di  terra. 

Giova  alfaiffimo,  anzi  è di  tutto  dovere  qui  avvifare. 


(i)  £’  coRante  tradizione  che  nelle  vicinanze  (fi  Nifi  i Saraceni 

teneflero  in  pratica  una  miniera  di  oro  da  effi  ftefli  io  occafione  di 
fconccrti  ricoperta . 
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che  in  ambedue  quelle  provincie  efiftono  tutti  i matemli 
neceflarii  per  fabbricar  delle  fornaci,  come  altresì  materiali 
per  qualunque  opportunità  per  facilitare  e migliorare  la 
iufione  delle  miniere  di  ogni  condizione  . Oltrcaccib  i fiumi 
cofpirano  colle  opportunità  locali  per  piantare  agiatamente 
le  fonderie  , a vantaggio  delle  compagnie  e fenza  incommodo 
delle  popolazioni  vicine  . ■ 

Proliimi  , frequenti  e di  molte  miglia  di  eflenfione 
fono  i bofehi,  co.<ì  che  fe  ne  pub  far  taglio  fenza  difagio 
alcuno  delle  popolazioni , foprattutto  quando  la  prudenza  ne 
-conlìglia  e dirige  l’ufo.  Una  porzione  di^bofeo  non  più 
che  di  quattro  0 cinque  miglia  in  quadro  ripartita  in  un 
dato  numero  di  divifioni  pub  a fufiìcienza  fomminiflrar 
carboni  e legna  a molte  fornaci,  ed  in  perpetuo,  ficendófen© 
il  taglio,  come  è di  dovere,  nel  modo  e legge  delle  felve 
cedue  divife  in  tante  'partizioni . Le  fonderie  di  Stilo , 
dette  le  Ferriere,  godono  per  la  loro  lìtuazione  opportunità 
di  ogni  genere,  maffimamente  per  le  legna  che  fon  proiTime, 
per  le  vie  che  fon  carrozzabili  , e per  la  falubrità 
dell’  aria . 

Si  pub  in  oltre  mettere  in  pratica  per  le  fonderie  il 
carbon  foffile.  In  Briatico  nel  fiume  da  que’ paefani  detto 
Spataro , 'una  ben  lunga , e profonda  miniera  di  carbon 
follile  fa  da  letto  a quel  fiume , e molto  fotto  le  alte  fue 
fponde  fi  dilata , il  qual  carbone  ancor  quando  non  riufcKTe 
opportuno  quale  dalla  miniera  fi  tira , pub  perb  benifiìmo 
accommodarli  e medicarli  fecondo  le  regole  che  c’ inlegnano 
oggi  le  nazioni  induftriofe  per  renderlo  atto  al  bifogno. 
Fuori  della  miniera  di  Briatico  vi  fono  indizj  e fofpetti 
fondati  che  nelle  vicinanze  di  quella  fielTa,  ed  in  altri 
luoghi  delle  due  provincie  efifUno  altre  miniere  del  medefimo 
genere . 

Or  per  quanto  la  ftoria  ne  infegna,  furono  le  miniere 
delle  Calabrie  , ed  in  parte  anche  della  Sicilia,  fin  dai  più 
alti  tempi  in  permanente  e fruttuofà  pratica.  Ma  fenza 
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montar  tant’ako,  i Regiftri  del  R.  Archivio  della  Zecca 
di  queda  nodra  Capitale  ci  dettano  che  dagli  Angioini  lino 
a Carlo  VI,  furono  quelle  miniere  codantemente  e con 
frutto  praticate . Da  una  fola  delle  dieci  di  argento  di 
Longobucco  gli  Angioini  tiravano  fopra  cinquecento  quaranta 
libbre  di  nodro  pelo  di  argento.  Ultimamente  quali  che 
la  natura  per  vecchiezza  fude  divenuta  infeconda,  in  tempo 
di  Carlo  III  amantilFimo  nodro  Signore  , ebbero  quelle  la 
difgrazia  di  eifere  difereditate  come  incorrifpondenti  ed 
infruttuofe  preiTo  la  credulità  forprefa  dall’  accortezza 
interedata . Quelle  miniere  non  mancarono  giammai  di 
corrifpondenza , fe  non  per  molte  e capricciofe  ipefe  e per 
opere  inutili  ed  edranee  all’affare,  che  vollero  farvifi;  e 
chi  le  ha  viiinte  e conofeiute,  e fattone  anche  colle  pi^ 
ubertofe  di  Europa  il  paragone,  non  le  dirà  mai  infruttuofe 
e incorrifpondenti , ma  bensì  ubertofe  e ricche , e per 
avventura  fuperiori  a molte  altre  dell’  EuropTT 

L’ infullìcienza  o vera  o finta  degli  artefici  e lavoratori 
fece  si  che  i -filoni  li  praticarono  foltanto  per  le  tede,  che 
rifpettivamente  fon  fempre  povere,  nè  furono  mai  profondate 
a dovere  , attaccandofene  piuttodo  di  mano  in  mano  dei 
nuovi  lenza  necellità.  Sembra  che  l’ efplottazioni  ovvero 
fcavi  fi  facelfero  a difagio  e fenza  le  regole  metallurgiche; 
e bada  veder  quelli  che  fi  fecero  nelle  miniere  di  argento 
di  Nifi  per  perfuaderfene , elfendo  effe  tali  miniere  che 
fenza  equivoco  alcuno  fi  trovarono  fempre  in  altri  tempi 
fruttuofe  e felici  in  pratica . L’ operazione  la  più  fcrupolofa 
e di  maffima  e prima  diligenza  è lo  fceltutne , cioè  la 
diligente  feparazione  per  quanto  fia  poffibile  della  matrice 
dal  fuo  minerale;  operazione  che  negletta  o fatta  contro 
le  regole  porta  per  ncceflìtà  nella  fufione  fpefe  molto  maggiori 
e difeapito  ed  incorrifpondenza  di  metallo  puro;  or  quali 
fuffero  date  le  fufìoni  nelle  fonderie  di  Reggio , bada 
vederne  le  ferrugini  ancora  efidenti  in  gran  parte  avanti 
di  eife . Dalla  negligenza  nell’anzidetta  operazione  e fufione 


Digitized  by  Coogle 


ne  avvenne  per  necelCiria  coni'eguenza  che  fuflero  quelle 
miniere  valutate  di  poche  once  di  rendita,  quantunque  forfè 
fi  fulTero  conofciute  più  vantaggiofe;  e contuttocib , come 
fi  dirà,  non  infruttuofe.  • Qiiando  dunque  quelle  operazioni 
fulfero  fiate  fatte  fecondo  che  la  docimafia  infegna,  fiam 
più  che  certi,  che  la  miniera,  p.  e.,  di  argento  di  Valanidi 
che  fu  valutata  per  once  diciotto  per  cantaro  di  minerale 
grezzo,  l’avrebbero  ficuramente  valutata  per  libbre  e non 
per  ortee  : e così  matTimamente  le  miniere  di  Nifi , quella 
di  argento  in  contrada  di  Adi  in  territorio  cii  Stilo,  e 

?uella  di  argento  detta  V Argenterà  in  territorio  di  Bivongi. 
<a  famigerata  miniera  di  Rafpa , fiamo  troppo  ficuri , che 
debbafi  valutare  per. libbre;  per  la  fua  ricchezza  manifefia 
rimafe  atterrata  c coverta  elfendofi  lafciata  cadere  filila  di 
lei  bocca  la  falda  della  collina . Ben  volle  il  generofo 
Monarca  farla  riaprire;  ma  il  cafo,  o gli  altrui  artificj,  o 
gli  accidenti  ne  lo  diftollero . Non  per  tanto  non  fi  vuole 
preterire  che  ad  onta  delle  opere  di  prima  mano  fattevi 
con  molto  lufib  e della  vera  o fimulata  inefpertezza , il 
Regio  Erario  le  non  ebbe  vantaggio,  non  foffrì  però  difeapito 
alcuno,  ficcome  manifefiamente  apparifee  in  un’occhiata  dal 
bilancio  che  ci  troviamo  fortunatamente  nelle  mani  favoritoci 
amichevolmente  in  Reggio. 

Or  da  qui  giova  aggiungere  che  quantunque  fi  valutalTe 
la  rendita  di  quelle  miniere  per  once  dodici , quattordici , 
e dìciotto,  e quelle  di  Nifi  diciannove,  pofTono  beniliimo 
dirli  fruttuofe,  non  fembrandomi  di  sì  picciolo  valore  l’aver 
di  rendita  per  un  cantaro  di  minerale  grezzo , o dodici  o 
quattordici  o diciotto  o diciannove  once  di  argento  puro, 
cioè  per  ogni  cantaro  o diciotto  o ventuno  o ventifette  o 
ventotto  ducati  e mezzo;  fenza  mettere  a conto  la  miniera 
di  Rafpa,  ed  altre  che  anche  fi  polTono  incontrare  fruttuofe , 
Le  altre  miniere  non  hanno  bifogno  di  apologia . 
Quelle  di  rame,  quando  anche  la  pratica  non  le  aveffe 
tlichiarate  fruttuofe  ed  ubertofe  e per  ottimo  il  loro  metallo. 


Digitized  by  Google 


"ìMk  ' |o»  vdiÉr* 

fi  manlfeftano  tali  dapcrtutto  a’  buoni  ollervatori . Q^uelle 
di  ferro  non  hanno  bifogno  de’  nofìri  elogii  nè  per  Tubertofità,  ^ 
nè  per  la  vaflità,  nè  perla  bontà  della  loro  natura.  Q^udle 
di  piombo  prefentano  per  ogni  dove  copiofamente  il  loio 
metallo,  onorate  dalla  compagnia  dell’argento,  per  cui 
fruttuofilTima  n’  è la  rendita . Quelle  di  antimonio  fono 
fruttuofe  e di  ottima  indole . Quelle  di  zinco  che  fino  ad 
oggi  fono  rimafte  incognite,  non  fi  poffono  valutare,  febbene 
per  altri  caratteri  promettono  di  elferc  fruttuofe . Di  quelle 
di  arfenico  , e di  manganefe,  benché  Tappiamo  che  efifiano, 
non  pofTiamo  darne  idea  chiara  . Dell’  efifienza  di  quelle  di 
ilagno  e di  mercurio  nulla  pofiiamo  allicurare . Debbono 
ellervene  di  cobalto  e bifmuto . 

Efifte  in  Squillacc  ubertofa  miniera  di  piombagine  ,• 
ed  è di  molta  rendita  per  gli . ufi  civili  ed  economici  : 
i caratteri  efieriori  indicano  avere  del  ferro  : c altre  molte 
n’  efiftono  in  quella  provincia  ; nelle  rive  del  fiume  Amato 
evvene  eziandio  in  molta  copia.  Ne’  luoghi  detti  Funghi 
e Poddillo  in  territorio  di,  Bivongi  olTcrt'ammo  due  miniere 
di  fquifita  molibdcna  . Trattata  collo  ftelfj  procelfo  di 
Scheele  ci  diede  i medefimi  rifultati:  il  Sig.  D.  Antonio 
Pitaro  mi  favorì  di  fua  afllftenza:  le  miniere  di  molibdena 
fono  fiate  fino  ad  oggi , per  quanto  mi  ricorda , totalmente 
incognite  in  quefto  paefe . 

E’  troppo  filmabile  una  fpezie  di  feldfpato  che  in  quella 
provincia  incontrammo  . Ha  la  faccia  vitrea  e quafi  diafana 
e fcintillante  al  batterlo  coll’ acciarino , refi fiente  agli  acidi 
minerali  ; le  particelle  coftitutive  fon  di  figura  indeterminata, 
e folo  in  rariffimi  punti  fon  come  laminofe.  Il  colore  .è 
tutto  bianco , in  rare  parti  dei  fuoi  mailì  comparifee  alle 
volte  acquamarino  . Efifte  ordinariamente  in  mafli  di 
maravigliofa  grandezza  fervendo  di  falda  'alle  colline  ; 
s’ incontra  alle  volte  di  qua  e là  in  pezzi  totalmente  difparati, 
e di  diverfe  grandezze , o a fior  di  terra , o nelle  fue 
vifeere  internato . La  natura  con  maraviglia  di  chi  l’efamina 
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dappreflb  rifolve  quella  pietra  in  una  farina  fottiliilima  e 
tutta  bianca  : fi  vede  alla  prima  fcrepolarfi  fottilmente,  indi 
come  andare  a perdere  l' acqua  della  crillallizzazione  e 
renderfi  opaca,  fc  ne  rilafciano  in  feguito  vieppiù  le 
particelle  e comparifcono  fin  dal  fondo  come  farinofe  per 
la  loro  fuperfìcie;  rifoluzione  che  nafce  fin  dal  più  interno 
de’  malli  ; ond’  è che  in  alcuni  luoghi  fembrano  i fuoi  malli 
tanti  grolli  aggregati  di  minutilTimi  briccioli  come  incalcinati,  i 
quali  alle  percolfe  facilmente  fi  fciolgono  . £d  ordinariamente 
è tale  la  rifoluzione  che  attacca  tutto  infienie  i malTi  e i 
pezzi  che  s’  incontrano , e per  tutta  la  di  loro  foftanza  , 
anche  prima  di  perdere  l’acqua  della  crillallizaziotfe^  di 
modo  che  anche  l'tiofinandofi  colle  dita  fi  sbricciolano  e fi 
convertono  in  polvere  minuta.  Nelle  rupi  piovendo,  fi 
vede  colare  la  lua  farina  in  tanti  rivoli  di  latte , che 
imbianca  quanto  ricopre. 

Pollo  a fuoco  di  fufione  quello  fcldfptto,  0 la  fiu 
terra  farinofa,  come  nella  fornace  della  R.  Porcellana  la 
prima  volta  fi  olfervb , fi  fonde  , fenza  aggiunta  alcuna  di 
fall,  in  un  vetro  tutto  duro,  eguale,  diafano,  e di  un 
color  paglino  leggerillìmo  e delicato,  quando  la  fua  farina 
n’  è tutta  lottile  : ma  la  raitlura  tutta  inlleme  di  grolTolano 
e di  farinofo , acquilia  un  colore  sfumato  acquamarino . 

L’  analitì  ci  dimoflrò , che  fuor  della  fua  terra  filicea, 
ed  argillofa,  conteneva  una  dofe  molto  fcnlibile  di  magncfia . 
Fuori  delle  terre  predette  manifellà  polfcdere  anche  del 
ferro , ma  in  una  dofe  dilprezzabile  . 

Avendone  da  pei  fona  pratica  ed  intendente  del  melliero 
fatto  fare  impafto  coU’argilla  di  Vicenza,  e formare  piccioli 
lavori,  cotefti  òifcottij  febbene  fatti  per  un  femplice  ed 
ellemporaneo  faggio,  e fenza  le  dovute  lunghe  preparazioni, 
fon  pure  riufciti  tali , che  prefentati , e fatti  elaminare  a 
perfone  troppo  bene  intefe  e pratiche,  tutte  comunemente' 
gli  hanno  dichiarati,  fenza  equivoco  alcuno  per  un  faggio 
(limoftrativo  di  una  verace  porcellana  per  tutte  le  lue 
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qualità  : convenendo  in  afficurare  che  *un  tal  materiale  non 
lolo  era  opportunilDmo  per  tali  lavori , ma  che  impaflato 
colle  dovute  regole  , c con  argille  proprie , avrebbe  data 
una  porcellana  eccellente,  fe  non  fuperiore,  eguale  certamente, 
e niente  inferiore  alle  migliori  di  Europa.  I più  eccellenti 
e pratici  vafellai  della  città  l’hanno  tutti  comunemente 
filmato  per  eccellente,  e ne  hanno  fatte  premurofe  richiefle. 
Oltreacciò  le  pruove  han  dimollrato  efl'cr  proprio  eziandio 
per  la  vernice  o coverta  della  porcellana,  riufcendo  dille ata, 
trafparente  e bianchiflTima.  Ma  la  proprietà  più  ftimabile, 
e vantaggiofa  di  tal  feldfpato,  è appunto  l’elTer  di  tutti 
i fondenti  conofeiuti  il  più  proprio  e qualificativo  per 
formar  degli  fmalti , foprattutto  a color  blb , ed  a color 
verde,  come  1’ efperienze  fattefene  hanno  dimollrato. 

L’ingrediente  di  cui  i SalToni  fi  fervono  per  la  loro 
eccellentiirima  porcellana,  filmata  fuperiore  ad  ogni  altra 
Europea,  non  è che  il  feldfpato,  ficcome  è già  ultimamente 
fiato  feoverto  e pubblicato . E noi  fiamo  in  opinione  che  ’l 
noftro  feldfpato  fia  forfè  alfa!  più  perfetto  di  quello  dei 
SafìToni , e che  fi  accolli  al  petunsì  de’  Ginefi  . Per  altro 
non  farebbe  maraviglia,  mafliine  per  coloro,  che  le  condizioni 
delle  nofire  Calabrie  conofeono  bene,  che  elfe  poffedefiTero 
un  materiale  quale  la  fìelfa  Cina  poffiede.  Laonde  avendoli 
tin’  argilla  porcellana  verace  qual  fi  trova  nella  Cina , o 
fimile  almeno  ( la  qual  cofa  nè  anche  potrebbe  mancare 
nelle  Calabrie  che  hanno  si  nobile  petunsl  ) potrebbe 
fabbricarfene  una  porcellana  fimile  a quella  che  nella  Cina 
fi  fabbrica  . Diciamo  finceramente,  per  alcuni  indizj  e 
contralfegni  che  n’abbiamo,  che  un’argilla  porcellana  verace, 
facilmente  efifia  in  quella  provincia  . Molte  e molte 
eccellenti  argille  fono  in  quelle  provincie,  onde  fi  potrebbero 
fabbricare,  non  folo  vafellami  nobili  di  eccellenti  e diverfi 
gradi  di  bontà  , ma  eziandio  di  altre  forti , che  febbene 
d’ inferior  qualità,  utilifii me  farebbero  per  l’economia  civile, 
che  troppo  li  duole  di  elTerne  priva,  ed  intanto  le  trafeuriamo, 
e fiam  contenti  di  tirarle  da  firaniere  contrade. 

Vuolfl 
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Vuoili  avvertire  che  ’l  prclodato  feldfpato  non  in  tutti- 
j luoghi  s’ incontra  della  medefima  bontà , per  quanto  il  fuo 
cfteriore  par  che  dimofiri.  Noi  rincontrammo  in  Paralia, 
in  Tropea  , in  Cafalnuovo  , e nelle  Serre  di  Sinopolillo , 
ed  efiftc  ancora  in  molti  altri  luoghi.  Quello  di  Cafalnuovo 
ci  parve  di  minor  bontà , ficcome  quello  di  Sinopolillo  di 
tutti  il  migliore. 

Incontrammo  parimente  per  que’ luoghi  altra  pietra  di 
fimili  proprietà , ma  di  color  mirto  di  bianco  e cenerino , 
o torchinetto , ed  alle  volte  inclinante  al  verdognolo . Ella 
egualmente,  fenza  ajuto  alcuno,  è tutta  fufibile,  e dà  un 
vetro  quali  tutto  opaco , duro,  fcintillante,  eguale,  di  color 
grigio  metallico  Amile  al  .color  che  prefenta  nella  fua 
frattura  un  pezzo  di  bronzo j e con  meraviglia  A verte  al 
di  fuori  di  una  vernice  naturale  tutta  eguale , e che  poco 
fcnte  la  lima,  non  trafparente,  ma  di  un  luftro  metallico,  e 
di  color  cartagno  affai  vago  : la  quale  veduta  dagl’ intendenti 
è ftau  caratterizzata  per  la  vernice  di  color  cartagno  della 
Cina,  ma  il  fuo  lurtro  è aifai  più  bello.  Querta  pietra  è 
comporta  dello  fìelfo  fopraddetto  feldipato,  di  molta  argilla 
vetriAcabile  , e di  non  picciola  dofe  di  ferro , e la  natura 
la  rifolve  nella  rtefla  guifa  del  feldfpato . S’incontra  quaA 
fempre  per  gran  maflù  già  rifoluti , ma  come  partoA  per  la 
dofe  deir  argilla  fviluppata.  Il  feldfpato  facendo  da  fondente, 
incontrando  la  calce  metallica  in  compagnia  in  querta  pietra, 
ben  s’ intende  la  formazione  di  quell’  erteriorc  fmalto , di 
cui  A verte  nella  fua  fuAone  ; ed  ecco  come  la  rteAfa  natura 
ci  fa  da  maertra,  e quando  la  fappiamo  afcoltare,  riportiamo 
dalla  fua  Aiuola  fempre  mai  fpecioA  vantaggi. 

La  parte  la  più  fottifo  è quafi  amidacea  della  terra 
farinofa  del  foprallodato  petunsi  porta  a digerire  in  vafo  di 
vetro  al  fole , ^ coverto , in  una  dofe  di  acqua  venti  volte 
maggiore  per  ragion  di  pelo  : dopo  quindici  in  venti  giorni 
cominciò  quell’  infuAone  a dare  un  puzzo  rtomacofo,  e quaA 
che  cadaverico;  e quantunque  A fulìe  cambiata  l’ acqua  per 
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più  volte,  non  perb  cefsò  quel  puzzo,  ma  foltanto  fi  diminuì 
ed  al  fine  fi  dileguò  totalmente,  reflando  quella  terra 
fimlle  ad  un  amido.  Quefto  fenomeno  richiede  ulteriori 
olfervazioni . 

Quali  mezzi  pratichi  la  natura  per  rifolvere,  e diciamo 
anche  decomporre,  pietre  di  tal  genere  in  quella  provincia, 
(quando  non  fi  vogliano  quelle  di  fpecie  d’un’ indole  particolare) 
confeifiamo  non  vedere  con  chiarezza . E’  certo  però  che 
non  mancano  in  quel  fuolo  vapori  falini,  e fioglflofalini,  i quali 
incontrandole  potrebbero  forle  indurvi  liffattl  cambiamenti , 
e far  acquifiare  alla  loro  foftanza  nuove  qualità,  ed  eziandio 
trafmutarle  in  materiali  di  altra  forte . Nella  confinante 
Calabria  nel  territorio  della  terra  Longobardi  la  miniera  di 
marchefita , che  ha  per  matrice  il  quarzo , fi  olferva  che 
decomponendoli , rifolve  e decompone  con  i fuoi  vapori 
fulfurei  il  fuo  quarzo  in  una  terra  argillacea,  e filicina 
tutta  nera  ; ove  friabile  e come  carbonofa , ove  reflando 
legata  quali  in  forma  di  lapis  da  defignare  ; ed  in  fatti  è 
tutta  lifcia,  dolce  al  tatto,  ed  imbratta  di  nero  le  dita,  e 
noi  ne  abbiamo  alcune  moftre  molto  interefTanti . 

Il  fegato  di  foUo  è frequente  per  quel  fuolo  : fi  fa 
beniffimo,  elevato  quello  in  aria  epatica,  quanto  vaglia 
fopra  le  lòilunze  metalliche  malfimamente  e per  rifolvere , 
e per  trasformare,  e per  decomporre,  e per  produrre  nuovi 
prodotti. 

Avendo  a lungo  difeorfo  della  llruttura  interna  di 
quella  catena  di  montagne , egli  è fuperfluo  parlar  dei 
quarzi.  Diciamo  tuttavia  che  noi,  fuori  del  Qitarzum 
lacohinurriy  v’incontrarnmo  tutte  l’altre  Ipezie  : il  cryjìallinum 
è affai  lodevole:  V arenaceum  s’incontra  far  delle  rupi.  In 
Drapia  picciolo  cafale  di  Tropea  fa  quefto  da  matrice  ai 
granati,  i quali  febbene  grandi,  e ben  faccettati,  fon  però 
friabili  e farinofi.  Molto  frequenti  ed  affai  lodevoli  fono 
le  criftallizzazioni  quarzofe  che  s’  incontrano  in  monte 
•Cocozzo , c Fiumefreddo  della  Calabria  confinante . 


La  mica,  che  volgarmente  diciamo  talco j vi  è- anche 
in  abbondanza . In  Pedauli  ve  n’  è una  belliirima  miniera 
a lunghi  Arati . In  S.  Lorenzo  s’ incontra  in  difpofizione 
alternativa  col  quarzo;  quanto  dire  le  lamine  0 Arali  calcoli 
alternano  con  gli  Arati  quarzofi  fottiliflinii . 

L’  amianto  color  verdognolo  è in  abbondanza  nel 
territorio  di  Gafalnuovo  . Incontrammo  1’  amianto  aiuta 
montana  fui  littorale  della  Calabria  citeriore  nel  luogo  detto 
Calamafcione  . 

In  S Fili  per  le  rive  del  fiume  Vacale,  efiAe  per 
i Arati  di  lunghe  eftenfioni  lo  Schijìus  pinguls  del  Vallerio. 
QueAa  pietra  Iciolia  in  vafo  pieno  di  acqua  veggoniì  a 
capo  di  un  giorno  a pelo  d’  acqua  fpianate  delle  gocciole 
di  petrolio.'  l’acqua  ne  dà  un  odore  piuttoAo  graziofo  ; c 
guAataun  fapore  eguale  al  fapore  dell’acqua  di  pece  liquida, 
0 fia  catrame . La  terra  di  quefta  piena  purihcata  ridee 
per  la  pittura  affai  utile  Ibpratlutio  per  la  fua  facile  e grande 
eAenlìone. 

Le  torbe  in  feno  delle  valli  della  piana  fon  frequenti , 
e propriamente  ne’  luog  ;i  argillofi . Le  terre  imbevute  di 
petrolio, fi  lon  fatte  vedere  in  molti  luoghi  aperti  dalle 
icolfe  del  terremoto  . 

Le  fcolfe  de’  terremoti  dal  fondo  delle  aperture  per 
quella  piana  prodotte,  diedero  fuori  in  gran  copia  il  ferro, 
detto  firrum  areno  finn  . 

Le  fpezie  di  Aeatiti  che  in  Vallerio  leggiamo , tutte 
s’incontrano  in  quelle  due  provincie,  e maffime  nella  citeriore, 
e fono  alfai  lodevoli.  La  jleatitea  lardites  ^ o jìeatitea 
vera  s’incontra  per  vene  molto  larghe,  e come  a Arati 
nella  contrada  detta  degli  Archi  a tramontana  di  Reggio, 
ed  è di  aAai  buona  qualità,  e farebbe  opportuniflima  per 
ornamenti , e per  vafi . Or  queA.i  fpezie  di  fteatites  fe 
non  dapertutto  in  ogni  dove,  trovafi  in  alcuni  luoghi  figlia 
del  quarzo . Noi  abbiamo  un  bel  pezzo  di  quarzo , di  cui 
una  porzione  è pallata  in  Aeatite  ; e ci  rilerbiamo  ad  altra 
tempo  r indagarne  e dirne  la  ragione . 


Avendo  nel  noftro  ritorno  dovuto  pernottare  alla  marina 
del  Getraro,  ne’  pochi  momenti  che  avemmo  di  agio,  fcorfo 
alquanto  il  letto  e le  rive  di  quel  irume , incontrammo 
diatpri  d' una  durezza  ineftimabile , e bei  faifi  ferpentini 
degni  di  adoperarli  in  qualunque  nobil  lavoro.  Erane  una 
fpezic  dura,  alquanto  fcintillante,  colore  acquamarino,  che 
pare  una  fpezie  di  zeolite,  tutta  guernita  di  glandole  bianche 
lilicine,  il  che  produce  una  villa  graziola  ; noi  ne  ferbiamo 
un  pezzo.  La  Calabria  citeriore  è mclto  ricca  in  pietre 
di  ornamenti  per  altri  ufi  nobili. 

Sarebbe  liato  giovevole  far  l’ enumerazione  delle  fpecie 
de’  tellacei'  non  ancor  rifoluti , che  nella  Calabria  ulteriore 
s incontrano , veggendofene  delle  fpezie  rare,  ed  alcune  che 
ne’  noftri  mari  oggi  non  vediamo.  In  Briatico,  in  Schiti, 
in  Tropea  è frequente  una  fpezie  di  echino  molto  rara , 
che  è V Echi nanthus  Ovalis  (i).  Un’altra  aliai  più  bella 
fpezie  n’  incontrammo  nella  marina  del  Pizzo  alla  delira 
verfo  r Angitola  j la  quale  è V Echinanthus  plamis  fecunda 
fpccies  del  Runfio  (i) . Ne  tralafciamo  le  delcrizioni  per 
non  eller  troppo  lunghi . 

In  feno  delle  argille  in  Seminara , ed  in  altri  luoghi 
vicini,  alla  profondità  di  cento  cinquanta  piedi,  s’incontrarono 
molti  ben  groffi  dentali . Verfo  le  più  alte  parti  del  Jejo, 
e Sagro  ad  occidente , tra  gli  altri  tellacei  s’  incontrarono 
molti  del  Coma  ammonì s (3).  Mi  ricorda  a quello  propofito, 
avere  ad  occidente  di  Monteleone  poco  fuori  le  mura , 
lungo  la  via,  olfervato,  non  lenza  maraviglia,  le  pareti  di 
un  picciolo  antico  edilizio  fabbricate  di  pezzi  quadrati  a 
taglio,  il  cui  compollo  naturale  era  un  ammalio  ben  legato  e 
gagliardo  di  picciolc  telline  con  pochiffiraa  fabbia  tramifchiata. 


li)  Guati  ber.  Tav.  no,  fig.  IV. 
(l)  Thcfaur.  Tab.  XIV,  Ut.  F. 
(3}  Runf.  T.  LX,  Ut.  D. 
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I pezzi  di  taglio  delle  mura  dell’  antico  Hyp^onìum^  nel  cui 
mezzo  oggi  fiede  la  citta  di  Monteleone  ^ fono  arenarii 
comporti  d’arena  di  mare,  frantumi  di  tcrtacei,  e tertacei 
interi  legati  con  poca  mSrga. 

Un  miglio  a mezzogiorno  da  Tropea  nel  luogo  detto 
Riace , la  colia  che  a picco  cade  fui  lido  arenofo , ed  a 
lungo  s’ innalza  per  piedi  cento  cnrquanta  e dugento  , è un 
ammalfo  ben  compatto  e legato  d’arena,  di  marga^  e d’una 
fìrabocchevole  copia  di  diverfe  fpecie  di  tertacei , e vi 
s’  incontrano  eziandio  madrepore,  retipore,  dell’ ifide  nobile, 

0 fia  corallo  rolfo,  come  VEchinanthus  ovali s . Violfervammo 
eziandio  ne’  luoghi  ro;ti  dal  terremota,  ma  di  rarov  de’pezzi 
di  orta , che  di  pelce  non  erano  affatto . Nella  rtelfa  corta 
nel  luogo-  detto  il  Campo  in  compagnia  del  Sig.  D.  Giufeppe 
Ruffa  Profelfor  di  medicina  in  Tropea,  olfervamnio  che 
nelle  rtdde  ivi  di  una  valletta  erano  profondi  ammallì  di 
minutifllmi  tritumi  di  tertacei  già  divenuti  di  Ibrtanza  fpatica 
ed  in  parte  anche  fìlicea . 

Or  quella  pcnifola  è bagnata,  oltre  de'piccioU  rufcelli, 
da  qu.irantotto  fiumi,  che  in  gran  parte  ralfembrano  piuttorto 
torrenti . I due  fiumi  più  grofli  fono  il  Metrarao,  o come 
altri  dkona  Mefima,  ed  il  Mctauro,  oggi  detto  Petrace,  che 
a ponente  sboccano  nel  golfo  di  Gioja,  a dirtanza  fra  loro 
di  r/iiglia  quattro.  Quelli  colle  loro  moltiplici  ramificazioni 
'magnano  tutta  V eftenlione  del  Aiolo  di  cpiella  gran  valle , o 
piana,  il  Metauro  a mezzogiorno,  il  Metramo  a fettentrionej 
e così  dividono  e lùddividono  il  fuola  per  profondi  tagli 
in  tante  linguate , che  que’  paefani  chiamano  filefe  ^ fulle 
quali  fon  porte  per  lo  più  le  città  e i villaggi  della  piana 

1 fianchi  di  tali  filefe  , perchè  fono  ord’mariamente  comporte 
per  la  maggior  dofe  di  marga  bianca,  comparifcono  a lunghi 
tratti  bianchi,  che  vengono  chiamate  galajjre.  I predetti  due 
fiumi  per  un  terzo  del  loro  corfo  in  giù  fino  alle  loto  foci, 
fcorrono  per  piani  molto  baffi  e dolci,  fon  perciò  lenti  e 
ardi , ed  i loro  letti  ne  fono  a ribocco  interrati , per  lo 
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che  ne  nafcono  lateralmente  varii  riftagni , ficcome  fi  vede 
con  particolarità  nel  territorio  di  Rolarno . Le  acque  del 
Mctramo  (per  quanto  nel  mele  di  mag.^io  era  la  loro  portata, 
e fecondo  la  larghezza  del  letto  che  olfervammo)  e la  loro 
altezza  polfono  valutarfi  per  palfi  venticinque  in  larghezza 
nell’  altezza  di  palmi  due . Quelli  del  Peirace  fon  quali 
della  flelfa  milura . 

D’ ordinario  le  acque  di  quella  regiorre  non  fono  di 
buona  qualità,  per  la  condizione  del  fuolo  per  cui  Icorrono  ; 
onde  ve  ne  fono  anche  delle  nocevolilfime  alla  falute , 
maflìmamenie  a perfone  non  avvezze  a berne,  e quelle 
propriamente  per  le  .marine:  imperocché  feorrono  per  moli 
margaceoargillofi , o argillofi , onde  fon  fempre  b idè  di 
tali  elementi , che  nuocono  alla  lalute . Sappiamo  noi  per 
efperienza  che  i luoghi  argillofi  fogliono  ipeifo  cagionar 
malattie  perniciofe , e d’  indole  maligna . Da  Reggio  a 
Gerace  per  lo  cammino  di  tre  giorni  fu  la  nollra  picciola 
compagnia  obbligata  a tollerar  Li  fete  per  quel  cocentiifinio 
lido , per  la  cattiva  qualità  dell’  acqua  . 

Sono  in  S.  Biale  di  Nicallro  fulla  marina  delle  terme 
molto  copiofe,  ma  da  noi  non  vifitate.  Di  quelle  di  Gerace 
fe  n’  è già  fatto  motto  . Nel  borgo  della  città  del  Pizzo 
vi  è un  picciolo  rufcelletto  di  una  debolilUina  acidola,  che 
forge  tra  gli  Arati  del  Saxum  ferrcum  : nel  fuo  corfb  tinge 
di  ocra  di  ferro  quanto  incontra . Erano  in  Kofarno  delle 
acque  minerali,  ma  la  negligenza  le  ha  fatte  dilperdere. 

La  piena  e pronta  vegetazione  ed  immancante  ubertofità 
di  quella  provincia , particolarmente  della  piana , è tutta 
dovuta  alla  gran  copia  delle  calci  teAacee  rimefcolate  colle 
argille , e con  altre  terre  vegetabili  che  dalle  montagne 
dilamano  : e ad  una  perenne  e dolce  fomentazione  che  ’l 
fuolo  riceve  da  un  fotterraneo  nativo  calore  proprio  del 
luogo  per  la  qualità  de’  materiali  fottopofii . 

11  fuolo  quali  per  ogni  dove  è occupato  da  vaAe  e 
folte  (elve  di  olivi  di  grandezza  notabiiifiima  , e di 
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meraviglioOi  ubertofità:  la  bontà  degli  olei,  particolarmente 
intendendo  della  corta  fuljonio,  è in  grado  eminente.  Le 
piantagioni  di  viti  fono  abbondanti  j e la  fquifita  qualità 
de’  vini  fi  vuole  antiporre  a molti  vini  forertieri.  Quelli 
della  predetta  corta  orientale  del  Jonio , e particolarmente 
que’  di  Ger’ce,  fcnz’ arte  e fenza  ajuto  alcuno,  liquori 
piu  torto  che  vini  poirono  dirli  , e lono  d’una  grazia  di 
bocca  ineftima'c'ile,  nè  loro  manca  per  allucinare  i ricchi 
che  il  titolo  di  ftranieri . 11  commercio  delle  fete,  e degli 

fpiriti  e liquori  che  fe  n’eftraggono , dimollra  la  feracità 
della  provincia. 

Sono  i lini,  particolarmente  detti  jemmlncUl , eguali  a 
quelli  di  Alelfandria  per  la  loro  qualità;  maflime  quando 
non  vengono  adulterati  per  aliene  mani ,,  e quefta  derrata 
tutta  li  manda  fuori  regno . 

I grani  fono  a iuflicienza,  e per  Io  paragglo  di  Catanzaro 
e vicinanze  in  grado  anche  di  commerciarli . Si  potrebbero 
le  vafte  eftenfioni  di  quel  marchefato  impiegare  a femina , 
quando  non  s’ impiegano  ad  altro  ufo  niuno  per  fòlllevo  ed 
aumento  di  quella  nazione.  Vi  fono  fulhcienti  pafcoli,  e 
non  pochi  borthi  di  quercie  per  la  paftura . 

Sulla  punta  d' Italia , o fia  Capo  Spartivento , è quella 
picciola  contrada  alla  delira  del  fiume  Alicelo  di  Amendolla, 
non  corrifpondente  al  fuolo  di  quella  provincia,  e per  ogni 
altro  carattere  affai  particolare . Per  l’ afprezza  del  fuolo 
faffofo  è tutta  rterile  ; onde  gli  abitanti  ne  fon  poveri , 
maflime  che  per  l’ inacceflibilità  de’  luoghi  manca  ogni 
commercio  con  i circonvicini  : per  lo  che  vi  è pochiffima, 
e quali  niuna  cognizione  di  denaro.  Sono  quegli  abitanti 
un  avanzo  delle  prime  emigrazioni  de’  Greci  venuti  in 
quella  colia,  che  non  ha  ricevuto  niun’alterazione  eftrinfeca, 
fuorché  dal  tempo  ; per  la  qual  cofa  fenteiì  nelle  loro  bocche 
il  nativo  greco  linguaggio , comechè  debole  e rozzo , fenza 
lafciare  di  polfcdcrne  alcune  picciole  reliquie  e fmorte 
radici . 
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MEZZANA  ANTICHITÀ  IV  CLASSE  . 

XIV. 

ILLUSTRAZIONE  DELLE  MONETE 

CHE  SI  NOMINANO  NELLE  COSTITUZIONI 
DELLE  DUE  SICILIE 

DEL  SOCIO  D.  DOMENICO  DIODATI 

Letta  nella  R.  A.  in  due  affemblee  nel  1784  e 1786. 

UNa  novella  accademia  {labilità  a vantaggio  c decoro 
dello  stato  è debitrice  all.t  nazione  di  prima  illufirar 
le  cofe  patrie , anteponeado  Tempre  le  utili  e fruttuofe 
materie  alle  galanti  . E’  già  gran  tempo  da  che  fi  brama 
• di  veder  melfa  in  lume  quella  parte  di  antichità,  che  tende 
a riichiarar  le  leggi  , colle  quali  viviamo;  voglio  dire  il 
codice  delie  coTtituzioni.  delle  due  Sicilie  dell’  immortai 
Federico  II.  Quclt’ opera  llupenda  della  mezzana  antichità 
è il  più  delle  volte  ofcuriffima  per  le  poco  conofciute  ufanze 
di  que’  tempi . Or  Traile  cofe  che  più  ne  turbano  la 
chiarezza  e l’efecuzione  inlieme , fono  appunto  le  monete 
che  fpelfo  vi  fi'  adoperano , ora  per  peli  feudali , ora  per 
ricompenfc,  fpeffilTimo  per  pene  pecuniarie,  talvolta  per  falarj 
de’  notar! , tal  altra  per  mercedi  de’'fubalterni,  fenza  punto 
annoverar  le  lomme  prefcritte  per  norma  de’  contratti , c 
l’ordine  de’  giudizi!  : quindi  è che  fenza  una  efatta  cognizione 
di  que’  danari , le  degg^  fuddette  a buona  equità  non  . U 
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poflbno  efeguire  , nè  oflervare . Avendo  io  a quefte  cofe 
riguardo,  ho  prefo  ad  illuftrar  le  monete  tutte  nominate 
in  quel  codice  , a determinarne  il  valore  , e a far  di  elfe 
colla  pecunia  che  oggi  corre  tra  noi  un  accurato  ragguaglio . 
Non  il  riguardi  quello  lavoro  come  confacnto  unicamente 
al  foro;  perciocché  è diretto  egualmente  alla  utilità  della 
fìoria,  della  diplomatica,  e delle  antichità  de’  tempi  mezzani  ; 
e febbene  appartenga  a’  fccoli  rozzi , fpero  nondimeno  che 
non  fia  per  elTere  difpiacevole . Le  mule  barbare , benché 
ruvide  e difadorne , hanno  pure  le  loro  attrattive  . Elfe 
però  adefeano  i feguaci  loro  non  con  vezzi,  ma  con  doni; 
c godono  di  effere  riputate  anzi  benefiche,  che  lufinghiere. 

^ "■■■-'  

• PARTE  PRIMA 

Valor  legale  delle  monete  nominate  nelle  coflitn:i^oni . 

.1  , • 

Prima  di  entrare  in  aringo  fa  di  meAieri  premettere 
un’ oAervazione  molto  elfenzialc , che  ferve  all’opera  come 
di  bafe  e di  fondamento  . In  tutte  le  monete  lì  debbono 
diftinguere  tre  diverfe  fpecie  di  valori,  cioè;  I il  valor 
legale,  o fia  eftrinfeco;  II  il  valore  intrinfeco  ; e III  il  valore, 
che  io  chiamo  di  commercio.  Si  dice  cArinfeca , o legale, 
ed  anche  numeraria  quella  valuta,  che  la  legge  o il  governo 
alfegna  a ciafeuna  delle  proprie  monete . In  queAo  regno, 
a cagion  di  efempio , è Aato  alTegnato  al  grano  la  valuta 
di  dodici  calli^  al  carlino  di  dieci  grana,  al  tari  di  venti,  al 
, ducato  di  cento , e cosi  difcorrafi  delle  altre . Si  chiama 
valore  intrinfeco  il  prezzo  del  metallo , che  ogni  moneta 
in  fc  contiene  . QueAo  valore  è più  o meno  fecondo  la 
qualità,  il  pefo,  e la  bontà  del  metallo,  che  ha  la  moneta  . 
Così  preifo  di  noi  nove  trappefi  ed  acini  diciafifette  e mezzo 
d’ oro  di  carati  ventuno  e tre  quarti  formano  il  valore 
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Intrrn reco  della  doppia  di  tèi  ducati;  trappejì  venticinque 
d’ argento  della  bontà  d’ once  dieci  coflituii'cono  il  valore 
intrinfeco  del  ducato  di  frelco  coniato  nella  nollra  zecca  ; e 
trappefi  fette  di  rame  fanno  l’ intrinfeco  del  nuovo  grano  . 
Chiamo  finalmente  valor  di  commercio  quella  proporzione , 
che  la  moneta  ha  colle  cofe  tutte  che  fono  in  commercio. 
Quefla  proporzione  non  è collante,  ma  varia  cogli  anni.  Oggi, 
a cagion  di  efempio,  venti  carlini  in  circa  corrifpondono  al 
valore  di  un  tomolo  di  farina  : 'ma  ne’  paffati  fecoli  cogli 
flelH  carlini  venti  fe  ne  avevano  più  tomoli.  E’  flato 
offervato  in  un  teflamento  antico,  che  un  nobile  Siciliano 
lafciò  ad  un  fuo  fchiavo  quattro  grana  al  giorno  con  quefla 
efprefTione,  «r  commode  vivat  [i).  Oggi  quattro  grana  appena 
bafterebbero  ad  una  perfona  per  vivere  di  pane  ed  acqua  ; 
spunto  perchè  la  proporzione  tra  la  moneta  ed  i generi , 
che  fono  in  commercio,  è notabilmente  variata.  Stante 
quelle  premelfe  ognun  vede , che  per  illuftrar  pienamente 
le  monete  delle  noflre  coftituzioni , e per  farne  l’ accurata 
riduzione , conviene  di  ricercare  in  effe  le  tre  divifate 
fpecie  di  valori , e confrontarle  co’  refpettivi  valori  delle 
odierne . L’opera  è ben  malagevole,  ma  necellària,  fenza  la 
quale  ogni  rapporto  è grolfolano  ed  inutile . Quindi  per 
ordinatamente  procedere  , diflribuirò  queflo  mio  accademico 
lavoro  in  tre  parti , nelle  qual:  efaminerb  partitamente 
ciafeuno  de’  divifati  valori  ; ed  in  quefla  prima  il  valor 
legale . 

Della  LiaaRx  o’  oro  semplice  . 

Quanto  era  ufata  a’  tempi  barbari  la  libbra  d’oro, 
altrettanto  feonofeiuta  è a’  giorni  noftri . Che  colà  era  la 
libbra  d’ oro  ? Era  nome  di  pefo , o di  moneta  ? Era 
metallo  in  malfa,  lavorato,  o pure  coniato?  Effendo  in 


(i  ) Meoiorie  per  la  Sm.  Letttr.  di  Sicilia  tota,  i par.  6 p>  66. 
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maffa  o lavorare , perchè  fi  adoperava  per  moneta  ? E fe 
era  moneta,  perchè  fi  ehgcva  a pefo , e non  in  numero? 
In  conclulione  quanto  fi  valutava  in  que’  tempi  la  libbra 
fuddetia?  Ecco  qui  un  gruppo  di  dubbj  intrigatillìmi,  che 
ninno  de’  noftri  fcrittori , per  quanto  io  fappia , ha  penlati 
ancora , non  che  kiolti . ElTendo  una  tal  libbra  ufata 
frequentemente  nel  codice  Federiciano,  e formando  clfa  una 
parte  elfenziale  della  numlfmatica  de’  rozzi  fecoli,  farà 
pregio  dell’opera  efaminarla  a fondo;  tanto  più  perchè  da 
efia  derivano  molte  altre  monete  non  folo  noftre,  ma  di 
altre  nazioni  d’Europa. 

Oifervo  nelle  coliituzioni  del  regno  due  fpecie  di 
libbre  d’oro:  la  prima  femplicemente  detta  libra  auri  ^ e 
la  feconda  libra  curi  parijftmi . Erano  quelle  due  libbre 
differenti  tra  loro,  e perciò  fi  devono  dillintamente  illufirare; 
La  libbra  d’  oro  femplice  viene  fempre  mai  ufata  come 
fpecie  di  moneta . Cosi  nella  coflituzione  Qiucflìones  omnes 
fi  dichiara , che  il  credito  che  fi  pretende  contro  il  fifeo , 
fi  excedit  libram  auri  ^ probari  debet  per  injìrumentum , et 
per  quinqiie  tejìes . Nella  coiiituzione  Injlrumentorum  robur 
fi  ftabilifce,  che  negl’ iflrumenti  dei  contratti  infra  librarti 
auri  vi  debbano  intervenire  due  tefiimonj , et  ultra  libram 
tre . Nella  coflituzione  In  caufa  depofiti  fi  legge , che 
a provare  il  depofito  infra  libram  auri  cÌ  bifognano  tre 
tefiimonj,  et  ultra  quattro;  e cosi  altrove.  In  quefìe 

coftituzioni,  come  è mani'efto,  le  libbre  vengono  adoperare 
come  monete,  colle  quali  fi  mifura  il  valore  de’  crediti  e 
de'  contratti . 

Per  dimoflrar  l’origine  di  quefte  libbre  , fa  meftieri 
ricorrere  ai  fecoli  fuperiori.  Nella  decadenza  del  Romano 
impero  infieme  colle  feienze  e colle  belle  arti , anche  le 
monete  dall’  antica  loro  dignità  tralignarono . Laddove  prima 
erano  di  argento  e di  oro  puro,  al  declinar  dell’impero,  e 
fpccialmente  all’arrivo  de’  Goti,  cominciarono  ad  effere 
alterate.  Quindi  furono  introdotti  i nummi  tinbii,  che  noi 
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cViimiimo  monete  metal  line  j le  monete  erofcy  dette  da’FranceR 
òillon  y c quelle  de  auro  eleàro  (i)  . Ma  quello  era  poco. 
La  2ccca  generale  d’ Italia  era  prima  llabilita  in  Roma . 
Alla  venuta  dei  barbari  ne  ufeirono  diverfe:  e quelle  a 
poco  a poco  fi  moltiplicarono  a fegno,  che  non  vi  era  città 
libera  o lignoria , la  quale  non  avelfe  zecca  propria . I 
privati  feudatarj,  i vefeovi,  e fin  anche  i monaci  efercitavano 
quefia  reoalia  (2).  E quello  anche  era  poco.  I principi 
fìelTi  , che  doveano  edere  difenfori  della  pubblica  fede , 
erano  talvolta  t primi  a violarla , o valutando  il  proprio 
danaro  più  del  dovere  (3),  o caricandolo  di  foverchia  lega, 
o fabbricandolo  di  piombo , di  cuojo,  di  cartone , di  vetro, 
0 di  altre  vili  materie , comecché  non  ne  aveflero  avuto 
fempre  il  bifogno.  A così  pelllmi  efemp)  può  immaginare 
ognuno  quel  che  potevano  attentare  le  perfone  private  : 
onde  ogni  nazione  li  vide  a buon’ ora  inondata  da  un  diluvio 
di  danari  logori , feemi , e tofati , fertza  punto  parlar  dei 
falli . In  naezzo  a tanti  Iconcerti  le  zecche  di  Europa , e 
le  monete  tutte  caddero  generalmente  in  dilcredito . Il 
tralKco  era  continuamente  perturbato } i compratori  e venditori 
in  perpetue  contefe  j e tanta  era  la  diffidenza  della  moneta , 
che  il  più  delle  volte  fi  rifiutava  anche  la  buona . Li 
principi  zelanti,  per  rendere  la  calma  al  commercio,  emanavano 
tutto  di  rignrofi  ordini , perchè  non  fi  ricufalfe  la  pecunia 
buona  e di  giufio  pefo,  come  fi  vede  nel  codice  delle 
leggi  barbare  raccolte  dal  Lindebrogio  fenza  punto 
parlare  delle  Romane  . Sicché  i contraenti  forzati  dalle 
leggi , e più  dalla  necelTità  del  commercio , per  difenderli 
dalle  frodi  univerfali,  adoperavano  diverfe  cautele.  Taluni 


(1)  FrSltcb  Not.  element.  rtumifm.  p.  5.  ed'it.  Vitn.  1758. 

(a)  V.  Tomafino  £«/.  Df/f.  P.  Ili  lib.  i c.  17  n.  4 c.  181».  *. 

(3)  Muratori  %^ntìq.  med.  £vì  DìJJèr.  18  pg.  773  Ut.  D. 

(4)  Lindebrogio  Cod.  Leg.  antiq.  pag.  155  307  355  687  8p8. 


Digiti.  :.x)  by  Google 


I I 


. . • . S*S 

ne’ privati  contratti,  fpecialmenic  quando  trattavall  di  picciolo 
fomme,  convenivano  di  pagarli  moneta  buona;  c la  fpiegavano 
con  alcuni  di  quelli  aggiunti,  danari  probati^  fonanti,  grojfiy 
mundi,  expcndiviles , o con  altri  limili,  de’ quali  lon  piene 
le  carte  di  quei  fecoli . Altri  poi  più  acconciamente  lì 
.cautelavano  ricevendo  le  monete  a pelo . 

La  coHumanza  di  ponderare  il  denaro  , comecché 
praticata  dalle  antiche  nazioni,  nondimeno  per  la  calamità 
de’  tempi  fu  in  molta  voga  ne’  fecoli  mezzani  e balfi . 
Abbiamo  nel  codice  Teodoliano  due  leggi  a tal  propoliro . 
La  prima  è di  Coftantino  il  grande,  il  quale  prcfcrilfe  il 
modo  come  doveanfi  bilanciar  le  monete:  la  feconda  è 
dell’ imperador  Giuliano,  che  per  frenare  i contraili,  che 
da  per  tutto  facevanlì  a caufa  de’  foldi  logcrri  e tolati , in 
ciafeuna  città  dell’  impero  llabilì  un  zygojiates , o lìa  un 
pubblico  pefatore  (i).  Parecchie  altre  leggi  trovo  emanate 
all’  iflelfo  proposto  da  diverlì  fovrani  polleriori , come  da 
Teodorito  re  de’ Goti,  da  Giacomo  re  di  Sicilia,  da  Carici 
di  Angiò,  dal  re  Roberto,  dal  medelimo  Federico  II,  e da 
altri  ; ma  le  tralafcio  tutte  per  recare  un  bel  palTo  di 
Odorinno  ■ cronifta  Franzefe  del  XI  fecole,  in  cui  fi 
rapprefenta  al  vivol’ufanza,  che  allora  correva  di  ponderare 
il  denaro.  Et  Jiatim  proferens  auri  tredecim  folidox  ai 
publicam  monetam  Awelianenfem  appenfos  ; fi  libi,  inquit,  nom 
fu  fiicit  mea  ponieratio , prtbeat  fidem  proprio  oculo  iterata 
propenfio  (i) . 

Un  tal  pefo  però  non  fi  faceva  alla  minuta , quando 
le  monete  erano  aliai,  ma  bensì  all’ ingroflb,  cioè  a libbre. 
Giova  molto  al  mio  difegno  il  mettere  in  chiaro  quella 
verità , che  forma  la  face  principale  delle  mie  illuftrazioni , 
In  uno  fìrumento  dell’  archivio  di  Montoliveto  di  Napoli 


(l)  Codice  Teodos.  lib.  XII  tir.  VII  leg.  i 5c  2. 
Duebefoc  Hi/l,  Fraactr.  Scriptor,  tom.  li  pag.  640. 
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in  Lecce  nel  1-187  ^ venduto  un  orto  , e per 

prezzo  il  venditore  fi  rice\'è  una  libbra  di  buoni  provifail 
(che  erano  monete  di  argento  molto  ufuali  in  quell’età  (i)-) 
Pro  confirmatione  hujus  rncét  vcndicionis  recepì  a mdniòus  tuli 
libram  unain  honorum  provifmoriirn  finitum  et  Conjìitutum 
pretium . In  una  £arta  del  996  inferita  nella  cronaca  di 
Vulturnofi  promettono  novantafei  libbre  di  argento  monetato;' 
Pxna  oblivata  corr.ponere  promittimus  & obligamus  de  argento 
monetato  li6r/e  ^6,  quia  talìsfjtt  nojìra  convenienti  a . Ma 

quando  fi  trattava  di  grolle  fomme,  allora  facevanli  i pagamenti 
a libbre  di  monete  d’oro.  S.  Gregorio  Magno  per  una  penuria 
accaduta  in  Roma  verlò  l’ anno  590  commtfe  a Pietro 
fuddiacono  in  Sicilia  di  l'pendere  cinquanta  libbre  d’  oro  in 
compra  di  grani . Qiiinquaginta  curi  lihras  nova  frumento: 
compara  (3) . Anaftafio  Bibliotecario  narra,  che  il  pontefice 
Gregorio  II  per  riavere  da’  Longobardi  il  caftel  di  Cum», 
Septuaginta  auri  lihras  (4,)  j che  papa  Zaccaria  impiegò 

vigiliti  auri  lihras  prò  emendo  oleof^\  che  papa  Adriano  per 
rifare  le  mura  e le  torri  di  Roma  UJque  ad  centum  auri  lihras 
expendit  (6).  Ma  perchè  taluno  ^trebbe  anche  dubitare, 
che  le  libbre  d’oro  qui  allegate  foflero  ftate  libbre  di  monete, 
voglio  aggiungere  altre  pruove  fpeciali  fpecialifllme  che 
erano  libbre  d’oro  monetato.  I Ioidi  michelatCf  come  gli 
eruditi  fanno,  erano  nummi  aurei  M.ichaelis  ConJìantrnopolit ani 
imagine  Jignatì  (7);  e pure  nella  cronica  Cafinefe  fi  legge, 
che  l’imperatore  Aleflio  mandò  in  dono  al  monifiero  di 
Montecafìno  otto  libbre  di  que’ foldi  ;■  Lihras  oàa  folidorum 


^ (l)  V ArgeUtt  de  Monetìs  Itailx’ tom.  II  pag.  184. 

(»)  Muratori  Script,  Rer.  Italie,  tom.  I pari.  II  pag.  48^.- 

(3)  Di  Giovanni  Cod.  Diplom.  Dìplom.  77  pag.  izj. 

(4)  AnaftaGo  Bibliot.  tom.  1 pag.  ì66  n.  iSl.-  — ^ 

(s)  Lo  ftelTo  ivi  pag  1S9  n.  219. 

(6)  Lo  fteflb  ivi  pap.  255'"*  jad’ 

{7)  Ducaxgi  iw  Gley.  Lalla,  vec»  Mìtiaelilia,- 
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Mic^alatorum  mìfìt  ideo  Imperator  (i).  GII  agofìarl , come 
tutti  fanno,  erano  monete  d’oro  fabbricate  da  Federico  II; 
e pure  Guido  Bonari  fcrittore  contemporaneo  deferivendo  la 
fomma  del  danaro  lafciata  dal  famofo  Pier  delle  Vigne  Tenumcrò 
.a  libbre  di  agoftari . Eccone  le  parole  : Efi  ìnventm  habutjje 
in  bonis  /ohm  in  auro  1000  libras  aiigujìanenjìum  (1).  In 
una  carta  del  998  inferita  nella  citaia  cronaca  di  Vulturno, 
fi  promettono  fei  libbre  di  monete  di  oro:  Qjiod  fi  h^cc 

omnia  non  confervaverimus pena  obligamus  noi  rei 

nojìris  hertdibus  de  auro  monetato  libras  fiex  (3) . Dal  che 
fi  ritrae,  che  le  libbre  d’oro  nominate  nelle  nolire  coflituzioni, 
e che  fono  tanto  rinomate  nelle  memorie,  c negli  fcrittori 
,de’  tempi  barìj^ri,  erano  libbre  di  monete,  che  lì  ricevevano 
a pefo,  a fine  di  fcanfare  le  frodi  delle  fearfe  e mancanti. 
Talché  fe  le  monete  erano  logore  o tofate , un  maggior 
.numero  di  effe  ce  ne  bifognava  per  formar  la  libbra  : fc 
erano  calanti  ,ce  n’  entrava  un  numero  minore . Quindi  la 
libbra  d’oro.,  che  da  principio  era  nome  di  .pefo,  a poco 
a poco  col  renderli  comune  ,e  generale  diventò  una  Ipecie 
.di  moneta  di  determinato  valore  , onde  le  cofe  pàù  prezioCc" 
erano  comprate  e valutate.:  moneta  che  non  fi  pagava 
numerando^  -.come  fi  fa  di  tutte  le  altre,  tua  bensì  ai  pondus  : 
c per  confeguenza  in  .effa  non  fi  aveva  riguardo  al  numero 
de’  nummi , ma  al  pefo  totale . E poiché  il  pefo  della 
libbra  in  quefte  noftre  regioni  fu  generalmente  divifo  in 
dodici  once,  l’oncia  in  tfenta  tari  (.che  i noftri  argentieri 
chiamano  trappefi)^  ed  il  .rari  in  venti  grani,  o fieno  acini^ 
quindi  addivenne,  che  l’oncia  d’oro,  il  tari  d’oro,  ed  il 
grano  d’ oro  da  nomi  di  peli  palTarono  anch’  elfi  in  nomi  di 
monete.  Ed  ecco  fvelata  1’. origine  dejl’onpia,  del  tari, 

e del 


(t)  Cbrenìc.  Caftn.  lib.  IV  cap.  17. 

(2)  Guido  Bonari  %/fflren.  Trai.  V Conf.  n.  I4I. 

(j)  Muratori  Strip,  Rer.  hai,  tcm.  I p.  II  pag.  48^,  B 


Digitized  by  Google 


311 

e dtfl  grano  tanto  nominati  ne’,  fecoll  barbari , e nelle 
cofiituzioni  del  regno;  monete  le  quali  anche  oggi  fono  in 
pieno  ufo  preflb  di  noi. 

Nella  (ìeffa  guifa  giudico,  che  nafcefTcro  le  unte  fpecie 
di  libbre  o fieno  lire,  che  oggi  fi  ulano  in  diverfc  contrade 
di  Europa.  Elfc  erano  da  principio  pondi  di  monete  d’argento, 

0 di  rame:  coll’ andar  del  tempo  divennero  altrettante 
fpezie  di  monete,  le  quali  fecondo  la  diverfità  de’  metalli 
e de’  peli,  che  allora  fi  adopravano  ne’  dìverfi  luoghi,  divcrfo 
valore  acqui  Ila rono.  La  lira  fierlina,  che  oggi  fi  adopra 
in  Inghilterra,  credo  che  da  principio  folfe  fiata  libbra  di 
monete  di  argento  . La  lira  di  Francia  , e quelle  di 
Amburgo,  Bafilea,  Ginevra,  Strasburgo,  Milano,  Torino, 
Genova,  Venezia  ec.  non  dovettero  elfer  altro  da  principio 
che  libbre  di  monete  di  rame.  E poiché  il  peto  della 
libbra  prelfo  le  nazioni  già  dette  era  divifo  in  foldi,  e i 
foldi  fuddivifi  in  denari  ; quindi  addivenne , che  i foldi  e 

1 denari  paffarono  anch*  cfii  in  monete  . . , 

Or  da  quefie  confiderazioni  raccogliamo  qui  di  pa(TaggÌo, 
che  ne'  tempi  barbari  fi  facevano  i pagamenti  in  due  maniere, 
o in  pecunia  numerata , 0 pure  ad  ponius  : e quefit  due 
modi  di  pagare  il  danaro  vengono  cfpreiramente  allegati 
nelle  cofiituzioni  di  Federico . Nella  cofiituzione  Inter 
multas  fi  dice;  Stipendia^  qua  in  numerata  pecunia  confi ftunt^ 
cajìellanis  et  fervientiiux  ac  perfonis  aliìs  Jiatutis  in  caftria 
per  magijìres  camera  volumus  minifrari . Ecco  i pagamenti 
in  pecunia  numerata . Nella  cofiituzione  Caufas  alias  fi 
fìabilifcej  AHorum  notarii pecuniam  omnemtam  ex  provifionibus^ 
quam  undecumque  ex  iujìitiarìorum  officUs  proventuram , ad 
generale  pondus  recipiente  et  confervent.  Ed  ecco  i pagamenti 
a pefo.  La  flefla  difiinzione  facevafi  fimilmente  in  altre 
contrade  di  Europa , fingolarmente  in  Francia  , dove  la 
pecunia  numerata  chiamavafi,  libra  ad  numerum  f e quella  a 
pefo  dicevafi  iibra  penfata  , libra  ad  penjum , libra  ad 


ponàus , ficcome  fi  ricava  dal  GlolTario  del  più  volte  citato 
Ducange  (i). 

Ma  quanto  fi  valutava  in  quefie  no  lire  contrade  la 
libbta  d’oto,  o per  meglio  dire  quanto  era  il  x'alor  legale 
della  libbra  d’  oro  femplice  nominata  nelle,  cofiituzioni  ? 
Per  Uciorrc  il  problema  conviene  fcordani  affatto  dell’ odierno 
fftzzo  dell’  oro , E cib  fia  detto  una  volta  per  Tempre  ^ 
giacché  una  delle  principali  caufe,  che  ha  imbrogliati  quali 
fotti  gli  eruditi , è quella  appunto , perchè  hanno  mifurate 
le  monete  de’  baffi  tempi  dal  moderno  prezzo  de’  metalli  , 
Òggi,  com’  è noto,  compriamo  l’oro  corrente  alla  ragione  di 
ducati  diciotto  l’oncia,  e ducati  216  la  libbra;  ma  i nofiri 
avoli  lo  compravano  a molto  miglior  mercato  . In  un 
fegiftro  di  teforeria  del  1+42  e 1+4.3  elìcente  nell’archivio 
della  regia  camera  apparifc-e,che  in  quel  tempo  l’oro  di  141 
éarati  lì  vendeva  in  Napoli  alla  ragione  di  ducati  ■ nove  e 
mezzo-  l’  Orieia  i-  eccone  le  parole  ; Ducati  57  per  un 
cerchio  <f  oro  di  2+  carati  di  larghézza  di  due  dita  a due 
cordoni  donato  alf  iHuJlre  D.  Ferdinando  di  Aragona  figliuolo 
del  detto  Signot  Re  pefa  fei  once.,  a ragione  di  ducati  p , 
tari  2,  e grana  io  l' oncia  (i).  Francefeo  Dino  di  Iacopo 
Kartolajo  riferifee,  che  a’  tempi  Tuoi  in  quello  regno  l’oro 
di  venti  carati  vendevafi  a tari  trentafei , e un  quarto 
V oncia,  che  fanno  ducati  fette  e grana  venticinque  (3). 
Or  dunque  per  indagare  il  valor  legale  della  libbra  , 
éoftviene  efaminare  .quante  monete  di  giullo  pefo  entravano 
in  effa . Per  far  quello  calcolo  giuftamente , conviene 
avvalerli  del  tari , eh’  era  moneta  d' oro  ufata  in  regno 
nel  XIII  fecolo,  ed  era  altresì  moneta  nata  dalla  libbra 
medélima,  di  cui  era  parte . Il  tari  d’oro,  come  dimollrerb 
più  innanzi-,  valeva  grana  venti,  quanto  il  tari  moderno, 

' — V 

* (l)  Bucange  gleffi  latin,  vee.  ./frfura.  Libra  penfa 

(2)  Archiv.  della  reg.  cam.  regiflro  del  1442  e 1443  pag,  i8p, 
PrelTo  il  Conte  Carli  tom.  II  pag.  45  S della  nuova  edizione. 


Digitized  by  Google 


3»3 

era  di  carati  Tedici  ed  un  tergo,  t pefava  venti  acini, 
Sicché  in  una  libbra  entravano  360  tari  di  giufto  pefo. 
Ma  360  tari  tanno  fertantadue  ducati  di  moneta  odierna; 
dunque  la  libbra  d’oro  aveva  di  valor  legale,  0 fia  eftrinfeco 
lettantadue  ducali.  Volendo  poi  calcolare  la  fleffa  libbra 
colle  once  d’oro,  benché  folfero  ftate  monete  immaginarie , 
anche  fi  riduce  allo  ftclTo.  L’oncia,  come  or  ora  vedremo, 
valeva  Tei  cucati . Dunque  fe  dedici  once  compongono  la 
libbra,  moltiplicando  12  per  6,  avremo  anche  72  ducati. 
E tanto  in  pratica  è fiata  fempremai  valutata  la  libbra 
d’oro  ne’  nollri  tribunali,  ficcome  ce  ae  aflìcurano  gli 
icrittori  forenfì  . Ouodecim  enim  unci^t  fycfiint  lif>r^m  { 
libra  autem  eji  ducatorum  feptuaginta  duorumj  co?ì  ^^attep 
d’ Affiitto  (1),  così  Gaito  (a),  così  il  Nigris  (3),  ed  altri 
fcrittori  del  foro . £ quello  è quanto  riguarda  la  libbra 
d’  oro  lemplice . 

• ^ f 

Della  liebra  d’oro  purissimo  , . 

Benché  ne’  rozzi  fccoli  le  monete  d’  oro  foflTero 
generalmente  deboli  e di  bafla  lega,  nondimeno  ve  n’  erano 
alcune  di  nietalb  più  fine,  ed  altre  di  puriffimo  oro.  Mallro 
Iacopo  di  Fiorenza  nel  trattato  di  aritmetica  ferino  nel 
1 307  ci  fa-  fapere,  che  i fiorini  d’  oro  Fiorentini,  i bifanti 
vecchj,  le  fantelene  fine,  le  medaglie  dette  maffamutine  ^ 
ì bifanti  vecchi  di  Alelfandria,  i carlini  d’oro  di  Carlo  1 
di  Angiò  ec.  erano  tutti  di  aq.  carati  (4I . Or  fe  le  monete 
impure  fi  ricevevano  a pefo , molto  più  doveva  ufarfi  mia 


(i)  Afflitto  in  cefl.  Pocnam  novem  unciarum  n.  i pag.  233. 

(a)  Gaito  dt  Credito  cap.  3 tir.  i n.  417.  , 

(3)  De  Nigris  in  cap.  Jfd  toc  de  fariis , n.  13 1 pag.  '$a.  ' 

(4)  Quello  trattato  fi  frova  manoferitto  nella  Biblioteca  Riccardianà 
in  Firenze.  Il  Dottor  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  del  1754  cc 
diede  gli  cflralti  col.  ad  %pg. 

Sia 
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tal  cautela  nelle  monete  di  metallo  puro , la  tofatura  delle 
^uali  era  di  maggior  rilievo:  e perciò anch’cffc  fi  efigevano 
in  fondere  piuttofto,  che  in  numero.  In  fatti  Balducci 
Pegolotti  (che  fiorì  nel  XIV  fecolo , come  olTervò  il  lodato 
Giovanni  Lami  (i))  ci  fa  fapere  , che  in  Coilaniinopoli , 
. ed  in  Pera  li  per  peri , eh’  erano  monete  d’ oro  di  ventidue 
carati , fi  fpendevano  a pefo  ; Il  pagamento  di  perperi  fi. 
■fa  a pefoy  e non  a novero  di  conto  (2).  Lo  fteflb  Pcj^olotti 
ci  dice,  che  i bifanti  di  Alelfandria,  eh’ erano  di 
carati,  fi  fpendevano  nella  fìefTa  guifà  Quefte  pruove 

fan  'comprendere  ad  ognuno  che  le  ìibrae  auri  purijimi 
nominate  nelle  codituzioni  Conjiìtutionem  praedecef/orum  = 
Advocatos  tam  in  curia  Qjiifi^uis  de  kur'genfibus  — Cum 
unìverjis  Magijiros  mechanicarum  ~ Ad  iegitima  pondera 
erano  fimilmente  compofte  di  monete  di  finilfimo  metallo  (a)  . 
Il  valor  legale  delle  libbre  purifCme  lo  ricavo  dai  tari 
d’oro,  i quali,  come  fi  è veduto,  erano  di  carati  Tedici  e 
un  terzo . Se  una  libbra  di  monete  di  Tedici  carati  e ua 
terzo  nel  decimoterzo  fecolo  valeva  fettaiuadue  ducati,  a 


>'  ■ (t)  Novtllc  Letterarie  del  17S4.  wl»  511,  e 52J. 

! ■:  (»)  Ivi  col.  6H$  e 686. 

(3)  • Ivi  col.  e <554. 

(a)  Il  dottiflimo  Signor  Abate  Dòn  Niccolò  Ignafra , ano  dei 
principali  ornamenti  della  letteratura  Napoletana  , mi  fece  ofTervare 
anni  fono  una  varietlb  eATenziale  nel  codice  delle  cofiituzioni  Greche  , 
traferirto  da. quello  della  biblioteca  del  re  dr  Francia,  ri  quale  nel 
flatoipcr  la  prima , volta  Campato  in  Napoli  col  telto  Latino 
del  Tuppi.  La  coflituzione  Cenflituùttitm  praedeceffontm  nel  Greco  , in 
v«c«  di  due  libbre  purifilimc,  dice  femplicemente  Suo  \'npxi  jfjpvrù , 
cioè  duat  liirat  auri.  Or  fra  libbra  femplice  e puriffima  ci  è molta 
differenza  , come  ognun  vede  . Io  però  fon  di  avvilo  di  doverli 
preferire  la  lezione  Latina,  come  originale,  alla  Greca,  che  è femplice 
verfone  . , Ora  in  tutte  l’edizioni  Latine,  conninciando  da  quella  del 
jTuppi  dcL  1474  (ino  allanoviffima,  che  ci  badata  in  Venezia  Tegregio 
<»a  ore  Cìfigiani , la  coftiluzicne  allegata  collantemente  nomina  duas 
librai  ami  purismi. 
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proporzione  una  libbra  di  z^  carati  aveva  di  valore  ducati 

j • 19^ 

dugentocinque,  e — ^ . 

*45 

Ma  poiché  diflìciliffimo  era  in  que*  tempi  il  rinvenir 
monete  di  finiiEmo  oro,  quindi  credo  che  nelle  occorrenze 
di  doverfi  pagare  libbre  puriiTime  li  ricevelTe  anche  1’  oro 
in  mafla . L’acro  in  malfa  correva  in  commercio  in  luogo 
di  moneta  fin  dal  quarto  fecolo  della  chiefa , e veniva, 
dimandato  aurutn  puru/ru  ovvero  mundum,  purgatum^  ohryzatum^ 
coUum , puriipmam , e»coi\um  &c.  Coftantino  il  grande  in 
una  codituzione  pubblicata  nell’anno  315,  diede  la  facoltà 
ai  popoli  di  pagare  i tributi  o in  foldi  coniati,  o pure  in 
oro  materiale  (r).  Lo  fleffo  fu  ordinato  dagl’  imperatori 
Valentiniano  il  vecehioj  e Valente  con  due  altre  coflituzioni, 
che  fi  leggono  r>el  codice  Teodofiano  (2).  Verme  dichiarato 
in  una  di  elfe,  che  l’oro  in  malfa  non  potejl  dlfplicere  ^ 
quello  modo  di  pagare  ad  compendium  Jìmplìcis  fatisfacìionis 
ìnventum  efì  . Anzi  nella  corte  imperiale  ci  era  un  teforo 
particolare  chiamato  Scrìnium  aureae  pu^ai  , al  quale 
prefedeva  il  Primicerius  detto  facrae  majfaey.  il  quale  tra  gli 
altri  olfizialt  aveva  un  Aurifex  per  conofcere  la  qualità 
.dell’oro,  che  vi  fi-  recava  (3).  Quella  ufanza  prelè  maggioc 
forza  ne’ l'ecoli  polleriori,.  ficcorae  da  innumerabili  documenti 
apparifce  j rechiamone  qualcheduno.  Sciai  fé  compofiturum 
ducentas  libras  auri  coff/j  così  ki  un  diploma  dell’imperatore 
Errico  del  loi»  (4).  Ed  in  una  carta  recata  dal  Padre 

Carpentier  ; DedJt  mrchi  iomnus  Albertus'  Abas- quatuor 

libras  coài  auri  (5).  L’oro  cotto  non  era  certamente  ia 
moneta,,  ma  fquagliato,  e ridotto  in  palla.;  e così  fi  cfigeva 


(1)  Cod.  Teod.  Ifg;  I de  Ponderat.  et  anri  inUtìeoe  V*.  GotoflF.  ivr. 
(*)  Cod,.  Teod.  L.  Il  ét  14  de  Sufteptorilmr . 

(f)  Cod.  Giuli.  V.  la^L.  1^7  de  P'aUtimt  Sacrantnr  largiiionmiK 
, X (4)  U^helli  Ital.  Sacra  tom,  8 pag>  44- 

(5)  Carpentier  Glojfar,  novam  tona..  1 v,  tAdrum  ccSum^ 
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in  luogo  di  denaro,  co  in  e è llato  anche  opinato  dal  LirutJ(i', 
dal  Conte  Carli  (i),  dal  Zanetti  (3),  c da  altri.  E tanto 
badi  di  aver  detto  intorno  alle  libbre  d’ oro  . 

Dell’  oncia  d’  oro  . 

Quefta  moneta  viene  adoperata  nelle  codituziom 
Vfurariorum  nequitiam  ^ Intentionis  nojìrae  ~ Pocnam 
novem  unciarum  Quaejìiones  jurifperltorum 'zz  Pojì  moitem 
baronis . U oncia  d’  oro  è Aata  molto  ufuale  non  folo  nel 
regno , ma  ben  anche  nella  Sicilia , fpecialmente  nel  iecolo 
XIIT  ^ anzi  in  que’  tempi  nell’ una  e nell’ altra  regione  era 
moneta  di  conto.  Siccome  oggi  fi  tiene  la  fenttura  in 
•ducati  e grana , allora  fi  teneva  in  once , tari , e grana . 
Quefta  collumanza  fi  mantiene  tuttavia  illefa  nella  Sicilia  ; 
ma  nel  regno  è In  qualche  modo  andata  in  dilufo . Dico 
in  qualche  modo  difufata , ma  non  già  fpenta  interamente , 
come  con  manifefto  errore  affermò  il  Chiarito  (4)  j effendo 
noto,  che  anche  a’ giorni  noflri  fi  adopra  in  quejìo  regno. 
Infatti  nelle  dogane  per  calcolare  il  dazio , che  fi  deve 
rifeuotere  da  una  mercatanzia  che  s’introduce,  fé  ne  fa  prima 
la  liima;  e quella  fiima  non  fi  fa  a ducati,  ma  ad  once 
Nelle  univerfità  del  regno  fi  apprezzano  i capitali  de’  beni 
per  gli  catafiì  ad  once  ; ed  il  libro  in  cui  fi  regilirano  gli 
apprezzi  vien  domandato  onciario  . Nel  foro  tuttavia 
a’  impongono  mandati  penali  di  tante  once  d’ oro , non 
altrimenti  di  quello  che  fi  faceva  ne’  fecoli  palfati . In 
varj  luoghi  delle  provincie  fi  fanno  anche  i contratti , e 
particolarmente  gli  firomenti  dotali  a ragione  d’once,  come 


(i)  V.  Arftelati  dt  Mm.  fr«/.  tom.  II  pag.  93. 
fa)  Carli  Zectbt  d' Italia  tom.  IV  pag.  6^  e feg. 

(3)  Zaactti  Mutate  tf  bai,  tom.  II  pag.  391. 

I4}  Chiarito  Comment.  fulla  Coll,  de  Injìrum.  tenfidtndìt  pag.  95. 
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notb  il  Vergata  (i).  E per  ultimo  la  Maeftà  del  Cattolico 
re  Carlo  Borbone  regnando  tra  noi  non  folo  non  pcrmile,  che 
fi  efìinguefi’e  l’ ufo  dell’  oncia  ; ma  da  moneta  immaginaria  , 
qual  era  fiata  ne’  palfati  fecoli,  la  converti  in  reale  facendo 
coniare  la  doppia  di  fei  ducati;  la  quale  colla  prammatica 
de’  27  novembre  1749,  fu  chiamata  Oncia  Napoletana  (a). 

In  quanto  all’origine  dell’oncia  io  fon  d’avvifo,  che 
nacque  dalla  libbra  d’  oro  fin  dalla’  decadenza  del  Romano 
impero.  In  que’  tempi,  come  fi  è detto,  elfendo  in  gran 
voga  l'ufanza  di  efigere  il  danaro  a pefo;  ficcome  la  libbra 
era  una  quantità  di  monete , la  quale  non  fi  numerava  , 
ma  fi  pagava  ad  ponJus^  altrettanto  fi  faceva  coll’oncia, 
che  era* la  dodicefima  parte  della  libbra.  Coficchè  l’oncia 
confifieva  in  tanti  denari  polli  in  bilancia , quanti  n’  erano 
capienti  nel  pefo  di  quello  nome . Le  prove  di  quefta  nàia 
opinione  fono  aliai  pronte  e manifefie.  In  una  carta  del 
997  inlerita  nella  cronaca  di  Vulturno  fi  obbligano  quaranta 
once  d’oro  monetato,  o in  moneta;  Componete  oòlìgamus 
de  auro  monetato  unciae  quadragìnta  (3).  Nell’unico  regiftro 
di  Federico  II,  che  abbiamo  nell’  archivio  della  zecca  , ho 
trovato  un  diploma  diretto  ad  Errico  Abate , cui  venne 
commefTo  di  mandare  a quel  fovrano  ( che  allora  fi  trovava 
in  Anagni  ) diecimila  once , pefate  però  ad  pondas  curiae  : 
e per  elfer  ficuro  delle  frodi , fc  gli  mandarono  i peli , 
affinchè  il  latore  potefie  confegnar  le  once  a quel  pefo  che 
le  riceveva  . Il  documento  troppo  importante  richiede 
che  s’ inferifea  tutto.  Henrico  Abati  ère.  Fidelitati  tue 
precipiendo  mandamus^  quatenus  lohanni  Girardiai  de  Trano 
latori  prefemtiutn  fi  deli  nofiro.  de  pecunia  per  te  in  Galeis 
nojìris  delata  , decem  millia  Vnciarvm  ad  pondu^  curie 


(1)  Vergara  Monete  del  Regno  di  Napoli  pag.  laj. 

(i)  Prammatica  55  de  Monetis  ediz.  del  177J. 

(3)  Muratori  Stript.  Rat.  hai.  totn.  I p«rt.  II  pag.  492  col.  2.  B 


nofrc  dcccas  ajfl^nirc  ^ miliiibu^  nojfris  VioranltbjLS 

in  Marchia  Trivijana . Pondus  cnim  cune  nojìre  quo  ìpft 
pecunia  ponderaci  debety  conjimile  ponderi  Camere  nojire  ubi 
mldimus  per  eundem , quoi  eìdem  debea^  refianar:.  ut  ipfe 
tandem  pccuniam  ad  idem  pondus  ficut  recepii  y exfolvat . 
Mandamus  preterea  tibi  quatenus  quadraginta  Vncias  ad  difìum 
pondus  prò  emendis  fomeriis  & exprnfis  nece^arits  feciendis 
eidem  lohanni  ajfignes.  Et  recipias  ah  eo  de  omnibus  que 
Jibi  dederis  apodixam  (i).  In  quefìo  documento  lì  vede 
chiaramente,  che  ne’  rozzi  fccoli  l’oncia  fi  pacava  ad 
pondus.  Or  fé  va  così  la  faccenda,  inutil  fatica  è quella 
che  fanno  taluni  ricercando  fe  l’oncia  d’oro  in  que’  tempi 
folfe  fiata  moneta  reale,  o immaginaria.  Imperocché 
ficn  era  una  moneta  fola , ma  tanta  quantità  di  monete 
quante  n’  entravano  per  formare  un’  oncia  di  pefo  : ed  ia 
confeguenza  non  era , nè  poteva  effere  moneta  reale  . la 
fatti  1’  oncia  4’  oro  allora  non  era  uguale  in  tutti  i luoghi 
del  regno,  ma  diverfa  fecondo  la  diverfità  dei  peli , che  li 
adopravano . Nelfidelfo  archivio  della  zecca  abbiamo  ua 
i (frumento  rogato  in  Foggia  nella  fine  del  decimoterzo 
fecolo , o principio  del  decimoquarto , nel  quale  fi  leggono 
convenute  due  once  e mezza  d’  oro  pelate  ad  parvum 
pondus  curiaey  le  quali  poi  fi  ragguagliano  al  pefo  generale, 
e fi  valutano  once  due,  tari  fette , e grana  dieci . Eccone 

le  parole  : Vos  permifijìis  nos  retineri ad 

parvum  pondus  Curiae  uncias  auri  duas  & medium  quo  parvo 
pondero  ad  generale  converfo  funt  ad  idem  generale  pondus 
auri  uncias  duas  tarenos  feptem  & grana  decem  (a)  . Quello 
documento  ci  fa  vedere  H ragguaglio  tra  l’oncia  ad  pondus 
generalcy  e quella  ad  pondus  Curiae.  Di  più  in  un  iflrumento 
4ell’  archivio  della  Cava  del  1 1 fi  nominano  once  d'  oro 

di 

(l)  Archiv.  della  Zecca  Regift.  di  Federico  II  pag.  30  • tt 

(3.)  Archiv.  della  Zecca  Arca  B.  maz.  51  n.  24. 
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di  monete  di  Sicilia  al  pefo  di  S.ilcrno  ; Vnciji  suri  monete 
Sicilie  bonas  & jitjie  ponderatas  ad  pondus  Salcrni(i).  Di 
qui  fu  che  ad  evitare  la  confufionc  de’  peli  e del  valore 
delle  once , il  piu  delle  volte  le  ne  fpecilicava  la  qualità  , 
del  che  iiiliniti  efempj  ne  occorrono  ne’  diplomi  : e lenza 
ricorrere  agli  archivi! , ne  abbiamo  innuraerabili  nel  citato 
regiltro  di  Federico  II,  che  recentemente  è lìato  pubblicalo 
nella  reale  Aaniperla  unito  alle  coftituzioni  di  quefto 
imperatore;  dove  molte  volte  li  nominano  Unciae  ad  pondus 
curiae  (2),  mollilTime  altre  Vnciae  ad  pondus  generale  y 
e fpello  Unciae  auri  femplicemente  (q.) , le  quali  erano  1» 
Aclie  del  pelo  generale  . Di  qui  fu  parimente  , che  il  re 
Carlo  II d’Àngib  (fotto  cui  furono  compilati  i riti  della  regia 
camera,  come  ha  provato  il  valorofo  D.  Giufeppe  Ajulfo  nella 
nuova  compilazione  di  quc’  riti , che  tien  quali  preparata 
per  pubblicare,  e non  già  folto  Roberto  come  volgarmente 
fi  crede  ) per  evitare  la  divertita  de’  peli  e de’  valori,  volle 
che  le  once  d’  oro  non  fi  pagalfero  più  in  monete  di  oro  a 
pefo,  come  fi  coAumava,  ma  le  ne  dovelfe  pagare  l’equivalente 
in  moneta  d’ argento , computando  felfanta  carlini  per  ogni 
oncia  . Così  trovo  regi  Arato  in  uno  de’  fuddetti  riiij 
Sicut  Rcx  fecit  de  fida  ut  n tllus  in  commercìis  exigeret  y 
vel  nominaret  unciam  ad  auritm  y ut  folveretur  in  auroy  fed 
ad  argentum  : ftatuens  fexaginta  carolenos  argenti  ad  unciam  (5). 

Il  valor  legale  dell’  oncia  generale  è più  noto  di  quello 
che  potrebbe  elfer  provato  j lapendo  ognuno  che  valeva 
trenta  tari , o pure  felfanta  carlini , o pure  lei  ducati  di 
moneta  odierna  . Nondimeno  clfendofi  gli  fcrittori  Siciliani 
molto  difcoAati  da  noi , Airao  opportuno  di  Aabilire  quello 


(t)  Archivio  della  Cava  Arca  320.  135. 

(“1  Regiflro  di  Federico  II  pag.  280  307  330  338,  ed  attrore. 

(3)  Ivi  pag.  237  238  241  250  251  254  32d,  cd  altrove. 

(4)  Ivi  pag.  242  2<$2  l’jó  2S7,  ed  altrove. 

(5)  Riti  della  R.  Camera  de  jur.  Cimili  R!$.  3, 
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ponto  con  incontraftabili  documenti.  In  un  regiftro  del 
1277  deir  archivio  della  zecca  abbiamo  ; Uncie  auri 
quinccntum  in  Karolenfibus  argenti  ai  rationem  de  fexaginta 
Karolenfibus  prò  ancia  auri  una  (i).  Così  in  un  conto  del 
1333  *33^  portato  dal  Ducangej  De  pecunia  recepta  in 

carolenix  argenti^  et  reJu8a  ad  Jlorenos  de  Florentioy  computata 
qualibet  ancia  prò  quinque  Jlorenis , et  quolibct  Jloreno  prò 
je'sc  tarenis , et  quolibet  tareno  prò  duohus  carolenisy  et  quolibet 
caroleno  prò  decem  granis  (2).  Così  il  (’abrofpini  prelFo  il 
Muratori  (3)  per  tacere  innumerabili  altre  tcfìimonianze  ; 
le  quali  concordemente  confermano  il  valor  legale  delloncia 
in  ducati  fei  di  nofìra  moneta , e tanto  appunto  è lìata 
Tempre  valuta»  in  pratica  ne'  nodri  tribunali , come  ce  ne 
ai&curano  gli  fcrittori  forend  tedè  allegati. 

Del  tari  comune. 

Il  tari  è propriamente  nome  di  pefo , che  nel  nodro 
regno  viene  volgarmente  addimandato  trappefo  , o pure 
fcrupolo,  edè  la  trigefima  parte  dell' oncia.  Impropriamente 
poi  è voce  di  moneta,  che  tuttavia  adopriamo  in  commercio. 
Quindi  incontrando  una  tal  voce  nelle  vecchie  carte , convien 
cffere  avvertente  quando  indica  pefo , e quando  moneta  ; 
il  che  fìa  detto  non  folo  del  tari , ma  anche  dell'  oncia , e 
del  grano  : giacché  alcuni  moderni  autori , benché  fentiffero 
molto  innanzi  in  quede  materie,  pure  fono  inciampati  nel 
fallo  di  prendere  per  pefo  quel  che  era  moneta , e per 
moneta  quel  eh’  era  pefo  . Parlando  adunque  del  tari 
monetato,  edb  fi  adopra  nelle  codituzioni  Bajulos  et  omnes 
Judices  ~ Sic  nojìra  fervitia  n:  Cajlellani  et  fervientes  , C 
nell’  altra  che  comincia  Quia  nunquam  feiri  potejf . 


(1)  Archi V.  della  Zecca  Reg.  1277  F.  fol.  173'  t. 

(2)  Dueange  gloff.  lai.  voce  lincia. 

(3)  Muratori  Diff.  28  Mtd.  JEvi  tom.  II  pag«  7^4  ^ * . 
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' Quefta  monéta  è Aata  di  grandiiTijno  ufo  nel  regno, 
e nella  Sicilia,  ed  è molto  ovvia  nelle  membrane  e memorie 
de’  fecoli  di  mezzo . Elfa , come  fi  è poc’  anzi  notato , 
derivò  dalla  libbra , e dall’  oncia , d:lle  quali  era  parte , 
Dopo  che  la  libbra  di  oro  acquiftò  forza  di  moneta , le 
diverfe  porti  di  elfa  divennero  altrettante  monete.  E poiché 
dodici  once  formano  il  pefo  della  libbra,  e trenta  tari 
compongono  quello  dell’  oncia  ; quindi  è che  il  tari , o fia 
trappefo  d’oro  acquiftò  a neh’ elfo  forza  di  moneta.  E 
febbene  nella  fua  origine  folfe  Hata  immaginaria,  come  U 
libbra  e l’oncia,  in  progreffo  di  tempo  effendofi  conofeiura 
molto  commoda,  fu  ridotta  in  moneta  reale.  Sicché  fra 
tutte  le  monete  d’ oro  nate  dalla  libbra  il  folo  tari 
ridotto  in  moneta  reale  , e le  altre  recarono  immaginarie . 

Varie  fono  le  opinioni  fui  valor  legale  del  tari  d’ oro . 
Il  dottor  Vincenzo  Venuti  fcrittore  Siciliano,  dopo  di  aver 
detto  che  il  tari  d’oro  fulTe  moneta  immaginaria,  affermò 
che  valelfe  quanto  il  moderno  tari  di  Sicilia,  il  quale 
corrifponde  al  carlino  Napoletano  (i)  * Il  canonico  Schiavo 
pretefe  che  folfe  valuto  tari  quattro,  grana  tre,  ed  un  piccolo 
dell’  odierna  moneta  di  Sicilia . 11  medefimo  autore  fa  dire 

a Luigi  Lello  fcrittore  della  chiefa  di  Monreale,  che  fi 
fpendeva  per  uno  feudo,  o fia  dodici  tari  d’argento  (z)  . 
lo  però  foftengo  che  il  tari  d’ oro  nell’  una  e nell’  altra 
Sicilia  valeva  quanto  il  tari  d’argento  noftrale,  cioè  venti 
grana  Napoletane . Si  dubita  forfè , eh’  io  dica  troppo 
nell’  affermare  una  moneta  d’ oro  tanto  picciola,  che  valelfe 
venti  grana  ? SI , tanto  è ; il  tari  d’  oro  in  ambedue  le 
Sicilie  valeva  lo  ftelfo,  che  vale  oggi  il  tari  d’argento  del 
noftro  regno . Se  ne  fentano  le  prove,  e fi  noti  fe  pollano 
effere  più  convincenti.  Carlo  I di  Angiò  nel  izd7,  cioè 


(i)  Opafcoli  di  autori  Siciliani  tom.  VII  pag.  ^f, 
(a)  Opuicoli  fuddetti  Tom.  XVI  pag.  zap.  ^ . 


Zlt 

■nelVifteflb  fecole  di  Federico  II,  volle  che  nelle  zecche 
di  Barletta  e di  Meflìna  fi  fabbricalfero  diverfe  fpecie  di 
monete,  e fra  quelle  i tari  d’oro.  Nel  mefe  di  novembre 
emanò  due  commiflioni  a’  direttori  di  ambedue  le  zecche, 
ai  quali  ordinò  di  fabbricare  i nuovi  tari  in  tutto  firaili  ai 
vecchi,  che  tuttavia  ne’ due  regni  correvano.  A tal  propoCto 
fpiegò  con  tutta  precilione  il  pefo  , la  bontà  , ed  il  valore 
che  avevano  i vecchi  tari.  Si  pofTono  defiderare  documenti 
piu  opportuni  di  quelli  ? Certo  che  nò  . Ecco  il  tenore 
della  commilhone  indirizzata  ai  direttori  di  Barletta  . 
Quelibet  vero  libra  curi  tarenorum  in  fondere  de  auro  puro 
contlneat  uncias  odo  et  tareiios  quinque  in  fondere Jicut  ejufdem 
tenute  erat  aureus  tarenus  quod  olim  in  dido  regno  fiebat  et 
qiiod  quiìibet  tarenus  quern  cadi  et  laborari  feceritis  in  fida 
predida  ft  in  fondere  vidclicet  granorum  vigmti  . Ita  quod 
triginta  tareni  ex  ipfis  in  numero  expendantur  et  fini  in  fondere 
vncie  auri  unius . Colle  medefime  parole  venne  diftefa 
la  commifiione  agli  zecchieri  di  Mtifina , che  traferivo 
in  piè  di  pagina  (i).  Or  nelle  ultime  parole  di  quelli 
diplomi  fia  chiaramente  fpiegato  il  valore  del  tari  d’ oro . , 

Triginta  tareni  ex  ipjìs  expendantur  et  fini  in  pendere  uncie  \ 
^uri  unius.  Si  può  dubitare  che  l’oncia  d’oro  fi  fpendeva 
per  felTanta  carlini,  o trenta  tari  di  moneta  odierna  ? Chi 
ne  dubitalTe,  darebbe  fegno  di  non  aver  coniprefi  i documenti 
che  ne  abbiamo  prodotti.  Se  dunque  trenta  tari  d’oro  li 
fpcndevano  per  un’oncia,  è manifeflo  che  il  tari  d’oro 
valeva  lo  ftelfo  che  il  noflro  tari  d’ argento , cioè  venti 
grana . Ci  è che  replicare  in  contrario  ? 


(l)  Qutìibtt  ver»  libra  auri  tarenorum  in  poudert  de  aure  pur» 
eoutlneat  uneias  od»  et  tartnos  quinque  in  pendere  di3e  tenute  Jicut  eret 
0ureui  tarenus  quod  olim  in  dìB»  regno  fiebat  et  quod  quiìibet  tarenut 
qu^  laborari  et  eudi  feceritis  in  fida  prediSa  fit  in  pendere  unius  tareni, 
videlieet  granorum  viginti . Ita  quod  triginta  tareni  ex  ipfis  in  numero 
expendantur  et  fint  in  pendere  uncie  auri  unius.  Archivio  della  Zect» 
Kc|.  1180  liti.  C {(>1.  $. 
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Dlppiù  MafVro  Iacopo  di  Fiorenza,  che  come  fi  è detto, 
fcrifle  il  fuo  trattato  nel  1307,  facendo  ricordo  di  parecchie 
monete  che  correvano  nel  XIII  fecolo,  indicandone  il  titolo 
ed  il  valore  , tra  quelle  parlò  anche  del  tari  d' oro , da  lui 
chiamato  fero.  Ecco  le  fue  parole  : Trenta  Teri  fono  un 
oncia  d' oro  y €t  i venti  grani  fono  un  Tero  d'  oro  (i). 
E finalmente  nella  coftituzione  Qjùa  nunquain  feiri  fi 

nomina  il  tari  d’oro  in  quello  modoj  Medicus 

ab  aegroto  non  recipiat  per  diem  . , ...  ultra  dimidium 

tareni  auri  . Afllitto  chiofando  quelle  parole , converte 
il  dimidium  tareni  auri  in  dieci  grana , e dice  y Salarium 
quoìibet  die  Jit  granorum  decent  (2) . Sicché  fe  dieci  grana 
formavano  mezzo  tari  d’or®,  un  tari  intero  ne  componeva 
venti  . La  tellimonianza  di  quello  fcriitorc  è ugualmente 
decitiva , giacché  fiori  nel  XV  fecolo , ed  in  quel  tempo 
«orreva-no  tuttavia  nel  regno  i tari  d'oro,  come  fi  ricava  da 
nna  carta  dell’archivio  della  Cava  del  1409  (3). 

Con  tutto  ciò  temo  , che  taluno  celierà  più  convinto 
che  perfuafo  di  quella  verità  ; non  potendo  comprendere 
come  fi  folle  data  una  moneta  d’  oro  di  così  tenue  valore  ; 
fe  pure  non  fi  volelfe  dire  che  fofle  flato  di  cosi  poco 
metallo,  che  incapace  fofTe  di  conio,  e d’ irapreffione . Ma 
io  voglio  rimovere  anche  quelle  dubbiezze , che  hanno 
imbarazzato  alcuni  eruditi.  Frimieraraente  è da  rifletterli 
che  ne’  trafandaii  fecoli  il  fiflenia  delle  zecche  era  diverfo 
dalle  odierne  ^ imperocché  vi  fi  coniavano  monete  di  cosi 
piccola  mole,  che  oggi  fanno  flupore  a vederle . In  fecondo 
luogo  fa  d’  uopo  ripetere  quel  che  poc’anzi  ho  accennato  , 
che  i metalli  nel  XIII  fecola  fi  compravano  a prezzo  molto 
inferiore  deU’odrerno.  Nel  1281  lo  fteffo  Carlo  I d’Angiò 
fece  comprare  diverfe  partite  d’oroj  e traile  altre  ce  ne 


(1)  L»mi  Nvuel.  Lttter.  del  1754  Col.  *97. 

(2)  Afflitto  ad  ectifl.  nutiquam  in  print,  fo!.  159. 
(j)  Archivio  della  Cava  Are.  idi  a.  aSx. 
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fu  una  di  418  libbre  c più,  confidenti  in  tante  doppie, 
che  li  dilfero  comprate  Ad  rationem  de  unciis  aurì  una  tarenis 
undecim  et  granis  Jex  prò  qualibet  uncla  in  pendere  duplarum 
ìpfarum , come  dal  diploma  elidente  nell’  archivio  della 
zecca  (i).  Che  vai  quanto  dire  fu  comprato  l’oro  fuddetto 
a ducati  otto  e grana  46  l’oncia.  E’  da  avvertirli  in  terzo 
luogo,  che  l’oro  ond’erano  fabbricati  i tari  era  baffo; 
mentre  ogni  libbra  di  tari  doveva  contenere  de  auro  puro 
uncìas  otto  et  tarenos  quinque . Sicché  il  tari  era  di  fedici 
carati  ed  un  terzo . E fin:<lmente  ogni  tari  non  pefava  più 
diventi  acini,  o fiano  grani . Qudihet  jarenus  Jit  in  pondera 
granorum  vi  giriti . Facendo  adunque  il  conto,  venti  acini 
di  un  tal  oro  non  valeva  più  di  grana  diciannove  in  circa; 
e perciò  il  valore  intrinfcco  corrifpondeva  all’ edrinfeco , 
com prefa  eziandio  la  fpefa  del  conio. 

Ma  a che  fervono  tante  ragioni,  fe  ho  il  fatto  che 
da  fe  parla  ? Io  ho  il  piacere  di  prefentare  al  pubblico  lo 
delTo  tari  d’  oro  coniato  da  Federico  II,  e quel  medefimo 
fabbricato  da  Carlo  I d’ Angiò  ; i quali , per  quanto  io 
fappia , da  niuno  ancora  fono  dati  conofeiuti  e pubblicati. 


Il  primo  rapprefenta  da  una  parte  l’aquila  imperiale, 
che  era  il  folito  emblema  ufato  da  Federico  nelle  fue 


(1)  Archi V.  della  Zecca  Regiflro  izdS  D fol.  pi  c feg. 
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monete  j e nel  rovefclo  fi  leggono  le  parole  che  feg’ion'’ , 
IC.  XC.  NIKA  lefus  Ckrijìus  vicit . La . mole  di  «^ueiia 
monetina  è minima;  ed  il  metallo  fcoloiito  indica  eirere 
oro  balfo  di  carati  i6-j.  Il  fuo  pelò,  che  non  è più  di  i6 
acini,  fa  comprendere  di  ellere  alquanto  conl'umato  dall’  ufo. 

li  fecondo  è il  tari  di  Carlo  I d’Angib , ed  è quello 
appunto  fabbricato  in  virtù  della  commiflìone  poc’  anzi 
allegata . 


ElTo  da  un  lato-  rapprefenta  il  monagrommcc  dr  quel  so^Tano,. 
cioè  la  lettera  K , attorno  al  quale  fi.  legge  Carolus  Rex  : 
nell’  altro  lato  fi  vede  lo  feudo'  co’  gigli  ,•  ed  in  giro  le 
feguenti  parole  J’/cr/rae  &lerujalem.  Quella'  feconda  moneta 
è molto  ben  confervata  , ritenendo  ancora  if  fuo'  primitivo 
pefo  di  venti  acini.  Or  veggafi.  quanto  lìamo' ancora  al 
hujo  iti  fatto  di  monete  dc*^  baffi  tempi . Non  ha  guari , 
che  fi  è drlputato  in  Sicilia  ^ fe  il  tari  d’  oro  folfc  Hata 
moneta  reale  o immaginaria  . Mentre  il  dottor  Vincenza 
Venuti  pretefe  d’elfere  Hata  immaginaria , ed  il  canonico 
Schiavo  foflenne , che  fu  moneta  reale  y lenza  che  ne 
producelfe  alcuna  . 

Elfendofi  intanto  il  tari  refó  molto  comune  ne’  fecoli 
balli,  c comodo  al  commercio  per  elfere  di  mezzano  valore, 
atto  alle  jpefe  grolTe  e picciole  , e buono  per  le  perfone 
più  e meno  facokofe,  fe  ne  moltiplico  la  fpecie  in  modo, 
che  per  facilitarne  più  l’ uio  , le  ne  coniarono  anche 


DÌgìtia:od  by  Google 


far^ro,  c crinj  ùtiF)  v:Iorc  ir!  tiri  d’ora,* 

ca  dì  lEcli  mazziere,  e praporeicaari  alla  Laijiriorkà  drl 
mctailo . Nacq-^rro  dunq'ir  i la; : ii  ar~taio  iai  tari  coro; 
ci  in  pro^rrtlb  iitrmpo  cilrnio  crefeiuti  di  prezzo  i actallì, 
riiifcirono  più  connjodi  i fi^Ii  ir’  genitori.  Sicché  a poco 
» P'co  da  quelli  fnrcao  quelli  cacciati,  e reitaroao  folameatc 
t tari  e’  argento,  che  tun:avia  aiepriaino . 


Del  grako. 


Quef:!  moneta,  che  ha  tanta  vop  nel  commercio 
frinoto  de*  giorni  noftri  , viene  parimente  adoperata  nel 
codice  Feiericiano;  cioè  nella  coftl’.uzionc  In  ciW.Vd"*  ciujir^ 
c nell’  altra  che  comincia  Hunuaifjn  nobit  fxJ^'nnte . 
La  : oa  origine  deve  ripeterli  dalla  libbra  d*  oro , di  cui 
abbiamo  ragionato  abbaùaata.  Dopoché  ii  peto  delia  libbra 
in  cuetle  noùrc  regioni  tu  tìiTato  in  quel  modo  che  oggi  fi 
efa  , cio^  partita  in  dodici  or.ee,  F oncia  in  trenta  tarì,ei 
H tari  in  venti  grani , o fieno  acini  ; tìccose  la  libbra 
d oro,  r oncia  d'oro,  ed  il  tari  d’oro  di  ontni  di  pefi  fi 
convertirono  in  nomi  di  monete  ; altrettanto  addivenne  al 
grano,  che  è il  misimo  componente,  o Ila  la  fecteaillcfima 
daccntefirra  p.trte  cella  libbra;  ed  in  coni'eguenza  il  grano 
nella  fua  origine  fa  moneta  in  cm.  Non  rechi  meraviglia 
il  fcniire  i grani  d’oro  ; corcioliacchè  vengono  rpeifo  nominati 
nelle  carte  de' fecoH  badi.  E p-cr  non  u;cir  dalle  coitituzioni 
del  regno,  nell’allegata  coitituzione  In  civilibus  esufis  fi  ordina, 
che  il  portiere  per  una  intimazione  dentro  la  città , noa 
potelTe  efigpre  più  di  un  iblo  grano  d*  oro  ; Afpj  -ìtori  /»r» 
tptahbet  citJtiyii  infra  chìtstrm^  ait  locum  fjcitndj  granum 

mvtì  as  adic-re  prathest-ar . E cosi  in  moItitEme  altre  carte 
fi  vede  u;àto  ii  grano  d’oro  lino  al  fccolo  XVI  (i).  Vero 

è però 


(i)  A(cL\-.  4cuA  Cara  Are.  ai  cbb>.  ii  1$  c ji. 
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è per?)  che  il  grano  fuddetto  era  moneta  immaginaria,  e 
non  reale.  Un  minuzolo  d’oro  quanto  pefava  un  acino, 
incapace  era  di  conio  e d’imprelTione.  Quindi  intendevafi 
col  grano  d’ oro  di  pagar  tanto  prezzo , quanto  valeva  e 
pefav'a  un  acino  di  quel  metallo  . 

Il  valor  legale  del  grano  d’  oro  era  il  medefimo 
deir  odierno  grano  di  rame,  cioè  due  tornefi;  o pure  la 
decima  parte  del  carlino  d’argento,  che  torni  allo  fi  elfo . 
Matteo  degli  Afflitti , nella  cui  età  era  tuttavia  in  ufo  un 
tal  grano , commentando  1’  allegata  coftituzione  In  civilibus 
caufis  , dice  ; Noia  ex  textu  ibi , granum  auri  : quod  prc 
quohbet  homìne  citando  intra  civitatem  nuncio  debent  folvi 
prò  abìu  citationis  duos  tornienfcs , quia  duo  tornienjes  funt 
preti um  grani  iintus  auri  (i),  E nel  Capitolo  del  regno 
lam  faepe  fi  legge  , che  dieci  grani  J’ofo  formavano  un 
carlino  ; Ad  rationem  videlicet  de  granìs  auri  àccem  prò 
quoUbft  caroleno  ....  recipiat , et  expendat . 

Dopo  che  il  grano  d’oro  acquifiò  forza  di  moneti,  e 
fe  ne  radicò  1’  ufo , per  renderlo  più  comodo  al  commercio 
da  immaginarlo  fu  ridotto  in  moneta  reale;  e per  farlo  coaì 
fu  d’uopo  fabbricarlo  di  metallo  meno  preziofo  . Giandonato 
Turbolo  ci  fa  fapere,  che  fotto  il  governo  di  Filippo  II, 
e propriamente  negli  anni  157S  e 1573  nella  zecca  di 
Napoli  lì  battevano  grani  d’ argento  (z) . Ecco  qui  un 
nuovo  argomento  di  meraviglia.  Come,  dirà  taluno,  grani 
d’argento?  Monete  di  così  tenue  valore  erano  coniate  anche 
di  metallo  nobile  ? Ma  quello  non  deve  recar  meraviglia 
per  più  ragioni.  I per«.hè  il  valor  dell’argento  era  in  quei 
tempi  diverfo  dall’odierno.  L’argento  puro  detto  di  coppella, 
che  oggi  fi  compra  a ducati  dicialTette  c grana  venti  la 
libbra , allora  fi  aveva  a ducati  dicci  e grana  ottanta , 


(0 

(1) 


Afflitto  Coiti,  ad  conflit.  In  civiliùus  n.  6- 
Turbolo  Difcorlo  fullc  monde  del  regno  pag.  34^  3S- 
V V 
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come  lo  fteffi  Turbolo  riferilce.  H perchè  quel  grano  era 
di  piccoliiruna  mole.  Ili  perchè  era  di  argento  meno  puro 
del  carlino.  IV  linalmente  perchè  aveva  in  commercio  valore 
più  grande  di  quello  che  ha  oggidì  : mentre  allora  con  un 
grano  li  aveva  più  roba  di  quel  che  ora  fe  ne  ha . Per 
ben  comprendere  la  forza  di  qudV  ultima  ragione,  è neceflarlo 
che  fcendiamo  per  poco  in  piazza  a vedere  i prezzi  de’ 
commeflibili  di  que’tempi,  e quel  che  valeva  nel  commercio 
minuto  la  moneta  del  grano.  Tra  i capitoli  del  ben  vivere 
pubblicati  dalla  noflra  città  nel  1509,  ne  ritrovo  uno  che 
oggi  darà  da  ridere  a chilo  fente.  Siami  lecito  di  riferirlo 
colle  mcdcfime  fue  parole,  comecché  goffe;  Qjtaado  U 
farina  faglie  per  guerra , o carejiia^  o per  iniifpofizione  de 
fagiane  de  cinque  carlini  in  fu  el  thomulo  , non  fi  dcbiano 
fare  taralli  ^ fufainelli  y ceppale  y macarune  y trii,  vermicelli y 
ne  altra  cofa  di  pafla  y excepto  in  cafo  de  ‘ neceffita  de 
malati  fotta  pena  de  meza  augujìale  la  prima~ volta  ec.  (1). 
Sentifle?  Il  prezzo  della  farina  a carlini  cinque  in  fu 
il  tomolo  era  prezzo  di  guerra,  e di  cardila . In  fatti 
ne’  r'egiflri  dell’  archivio  di  S.  Lorenzo  fi  legge  , che  nel 
feguente  anno  1510  vendcvafi  la  farina  al  mercato  alla 
ragione  di  grana  venti , c venticinque  il  tomolo  j ed  una 
palata  di  pane  di  ventidue  once  non  collava  più  d’un 
tornefe . Sarebbe  materia  di  divertimento  il  rivangare  i 
prezzi,  onde  in  que’tempi  compravanfi  gli  altri  commellibili 
alla  minuta . 11  dotto  Cavalier  D.  Domenico  di  Gennaro 
mi  ha  gentilmente  proccurata  un’  affifa  fatta  dalla  città  di 
Napoli  nell’ iildfo  anno  1509,  e giova  al  noftro  intento 
riferirne  qualche  articolo . 

La  carne  vaccina  dovevafi  vendere  a grana  due  e 
mezzo  il  rotolo  . 

La  vitella  di  Sorrento  a grana  cinque  . 

La  carne  di  porco  ad  un  grano  , ed  otto  calli  . 


(1)  Priv.,  Cap.,  e Grazie  della  Cìtti  di  Napoli  voi.  I p.  •jo. 
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Il  lardo  a grana  quanro  ii  rotolo . 

Il  cacio  di  Calabria  a grana  quattro  ed  otto  calli; 

Il  caciocavallo  a grana  cinque  il  rotolo . 

In  quell’  anno  medefimo  il  nionaftero  di  San  Severino  ; 
comprò  il  vino  greco  a carlini  venti  la  botte,  che  veniva 
a grana  fedici  ed  otto  calli  il  barile  ; e l olio  a grana 
ventuno  lo  Ila  io  (i):  e così  difcorrafi  del  valore  delle  frutta, 
de’pefci,  e di  altri  generi  di  grafce . Ma  afhnche  niuno 
porti  invidia  a quell’età,  ed  efclami  col  poeta 
O dolce  tempoy  o vita  follazzevolel 
fe  d’uopo  conliderare,  che  a proporzione  della  roba  fi 
guadagnava  il  denaro;  fc  poco  fe  ne  fpendeva  per  vivere, 
fe  ne  guadagnava  anche  poco.  Oggi,  a cagion  d efempio, 
un  fervitore  ha  ducati  cinque  il  mefe  di  falario , che 
importano  giornalmente  grana  |6  ma  m que  tempi 
aveva  ducati  fei  l’anno  che  importavano  un  grano  ed  otto 
calli  il  giorno  (»).  Oggidì,  com’ è noto,  h natta  di 


(l)  Veggafi  II  Conte  Carli  s^eceie  ^ Italia  tomo  III  par.  % pag. 

loz  della  prima  edizione.  - » . j . u 

(%)  Nell’anno  1388  il  latro  Configlio  affegnò  ad  una  dama  la 
ferviti!,  ed  i veflimenti  convenevoli  al  luo  rango,  e gliene  taftò 
l’importo.  Giudico  di  far  cofa  grata  ai  rutioCdi  apumgere  in  quefta 
nota  l’intera  decifione  ricavata  dalf  archivio  di  quel  t«J>u«le,  anc^ 
per  conofcere  la  frugalità  di  qu€*  tempi  . = ‘7  Llili 

In  caufa  magnifica  Demine  Mar, t MarramalJe  ,um 

taxatìone  veftimentorum  & alìorum  necejfarterum  prt  perfoaa  ipjius  Domine 
Marie  uidue . as  etiant  folutiene  famuternm  &c. 

Cenfideratit  omnibus  cenfidorandis  & adUbitis  expnui  sn  tal, bus 
ietretum  eli  per  S.R.C.  quod  buìufmodi  veflimenta  & fatar, a taxentur  prout 
decreto  taxanJ  prò  Jingulo  biennio  ab  bine  sn  ant^  nunserando 
ijeofdem  eius  filios  ipfi  Domine  Marie. debenda  ad  fum.nam  quant.tatem 
lc2rum  oaoginta  Jex  de  cartenis  argenti  modo  CT  forma  tnfenus  d,ft,nB,s 

^ primis  videlUet.  Per  una  gonnella  de  panno  nigro  ^ 

bagujato  de  Florencia  canne  doy  ducati  quattcrdite  .... 

V V 1 
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vldurre  la  limofina  della  melTa  a grana  venti  l’ una  ; ma 
in  que’  tempi  non  era  più  ai  lette  tornefi,  o grana  quattro, 
come  ho  ricavato  da  akune  memorie  della  chiefa  di  San 
Giovanni  maggiore . E pure  con  tale  liniofina  un  prete 
poteva  convenientemente  campare . Si  ufavano  allora  le 
piccole  monete  di  rame  détte  cavallucciy  o fiano  cj///,  dodici 
delle  quali  formavano  un  grano  ; ficchè  fcambiando  le  quattro 
grana  in  calli , fi  avevano  quarantotto  di  quelle  monetucce , 
ed  una  perlona  le  fcompariiva  comodamente  alli  varj  bifogni 
della  vita.  Ma  tornando  là,  donde  ci  fiam  dipartiti,  da 
tutto  ciò  fi  ricava , che  il  grano  in  que’  tempi  aveva  coi 
generi  di  commercio  una  proporzione  molto  maggiore  di 
quella  che  ha  oggigiorno,  onde  non  è da  ftupirc,  fe  veniva 
fabbricato  di  metallo  nobile.  Ma  non  più  ragioni,  non  più 
autorità  ; vengafi  ai  fatti  : io  ho  il  piacere  di  pubblicare 
un  grano  d’argento  coniato  in  quel  tempo,  che  da  niuno 


un 


VII 

III 


Itent  per  atta  gonnella  de  faya  negra  de  Perpìgnana  larga 

canne  doy  palmi  fey  ducati  quadro 

Item  per  uno  mantello  puro  de  Florentia  palmi  dudice  ducati 

dece  tari  doy,  grana  dece . 

Item  per  una  Toppetella  canna  una  ducati  .... 

Item  per  una  cortenera  ducati 

Item  per  doy  doti  téli  due.  doy  tari  doy  grana  dece 
Item  per  doy  para  di  Calcxe  ducati  uno,  tari  uno  . . 

Item  per  cammije  jey  ducati  tre 

Item  per  fey  para  di  /carpe  tari  tre 

Item  per  fey  para  di  pianelle  ducati  uno  tari  uno  . . 

Item  per  le  cofeture  de  diBi  vrflimenti  ducati  ....  Ili 

Item  per  panne  de  la  tefla  ducati 

Item  per  lo  foldo  de  quelle  perjone  faranno  al  fervi^io  de 
dida  Madamma  Maria,  che  faranno  tre  perfone  ad  una  enega  per 
una  ciajcheduno  anno  monta  per  doy  anni  ducati  trentafei  . . . XXXVI 
Son  debitore  di  quello  documento  al  Sig.  D.  Lorenzo  Giudiniano, 
che  l’ha  eflrattn  dal  quaderno  II  de’  voti  e decreti  dell’archivio  del 
S.  Configlio  fegl.  211  & zia. 
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ancora , per  quanto  io  fappia , è ftato  conofcluto . Eccolo 
appunto.  Elfo  rapprefenta  da  un  lato  la  teda  di  Filippo 
II  allora  regnante  col  motto  in  giro  J^hlUppus  Rex  Aragoniae 
utrìufque , « nel  rovefcìo  fi  vede  imprella  una  maglia  della 
.ioUana  doro  colle  parole  Siciliae  Hiernfdem. 


Ma  finalmente  coll' avanzar  degli  anni  eflendo  anche 
avanzato  il  prezzo  dell’ argento,  fu  neceffario  di  fabbricare 
il  grano  di  rame,  come  lo  è alprefente;  e per  confeguenza 
quefta  moneta  acquifiò  nome  e valore  dell’oro,  nacque  im 
argento , e quindi  fu  convertito  in  rapie . 

Del  soldo  Lon&obardo  . 

Il  foldo  viene  allegato  una  fola  volta  nel  codice 
Federiciano , c propriamente  nella  coftituzione  Violentias 
fuhU'lìorum  nojtrorum,  in  cui  fi  determina,  che  colui  il 
quale  violentemente  fpoglia  un  altro  dal  polfelTo  di  cofa 
immobile , oltre  alla  reftituzione  dello  fìabile , e de’  frutti 
raccolti , debba  pagare  la  metà  del  valore  della  cofa  ftefia , 
abolendo  in  tal  guifa  la  pena  di  fei  foldi  prima  ftabilita 
per  coiì  fatto  attentato  . Indi  fi  aggiunfe  ; Deriforium 
naniijiue  credimus  aìiquem  fex  folìdorum  tantam  poena  damnari. 
Ma  quanto  era  il  valor  legale  di  cotai  foldi  ? Or  quello 
si  che  non  è nodo  da  feioglierfi  al  bujo  , nè  è foflb  da 
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faltarfì  a piedi  giunti;  tanto  più  che  t noflri  fcrittori, 
ed  i commentatori  delle  collituzioni  non  ce  ne  hanno 
lafciata  veruna  traccia . Eranvi  ne’  fecoli  barbari  diverfe 
fpecie  di  Ioidi  ; altri  erano  < impcrUll , altri  i 

Franchi,  altri  i Frifoni,  altri  i Longobardi,  altri  i foldi 
d’oro,  cd  altri  quelli  d’argento;  la  maggior  parte  de’ quali 
era  di  diverfo  valore,  in  modo  che  han  imbrogliati  i 
più  valentuomini  nelle  antichità  de’  mezzi  tempi , non 
eccettuandone  nè  pure  il  Lindebrogio,  il  Dufrefne,  i Padri 
Maurini,  il  Frehero,  cd  il  Muratori.  Sicché  per  venire 
alla  foluzione  del  problema,  prima  di  ogni  altra  cola  conviene 
invefligare  di  quali  foldi  parli  la  codituzione , e quindi 
determinarne  il  valore . 

In  quanto  al  primo  punto  ho  per  fermo  , che  nella 
coftituzione  fi  parli  de’  foldi  Longobardi  ; perchè  una  tal 
pena  la  trovo  Aabilita  appunto  nelle  leggi  di  quella  nazione  : 
come  può  vederli  nelle  leggi  3,  4,  5,  6,  8 e y del  libro  I 
titolo  Z7  invajìonìòusy  et  iìs  quae  in  terra  aliena  fiunt, 
Ond’è  manifefto  che  Federico  II  volle  alludere  al  diritto 
de’  Longobardi,  ed  in  quedo  fi  accordano  anche  i nòdri 
commentatori  (i). 

Ma  più  difficile  è il  determinare  il  fecondo  punto, 
cioè  il  valore  de’  foldi  Longobardi.  Tra  i molti  autori 
che  han  trattato  del  foldo,  l’unico  che  a me  fembra  d’aver 
colpito  nel  fegno  fi  è il  eh.  Conte  Carli,  che  con  indicibile 
diligenza  ha  illudrate  le  monete  e zecche  d’Italia,  ed  è giunto 
a feoprir  quello,  che  niuno  de’  monetografi  fuoi  anteceflbri 
aveva  feoperto.  Egli  ha  dimodrato,  che  i Longobardi  quando 
volevano  indicare  la  moneta  d’oro,  chiamavano  foldi  d’oro; 
e quando  nominavano  foldi  fenz’ altro  aggiunto,  intender 
volevano  prezzo  d’ argento . Ha  dimodrato  in  oltre,  che  il 
foldo  femplice  valeva  dodici  denari  d’argento.  E finalmente, 


(1)  VegganG  Bartolommeo  di  Capua,  Matteo  d’ Afflitto,  ed  altri 
fooimentatori  di  detta  coflitusionc . 
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che  delle  dette  tre  monete  Longobarde  , cioè  folio  d’  oro , 
folio  femplice , e denaro  d’argento,  la  prima  e Tuliinu 
erano  monete  coniate  e reali , ed  il  folio  femplice  era 
immaginaria . Duoimi  foltanto  che  quello  valentuomo,  che 
mi  ha  condotto  per  mano  imo  a quello  punto,  mi  abbandoni 
in  mezzo  a quello  difficile  camino  : mentre  qui  lì  arrenano 
tutte  le  fue  ricerche  (i)  . Da  quelle  però  ricavo  due 
importanti  avvili  j I che  i fei  foldi  allegati  nella  noftra 
cortituzione  erano  foldi  femplici,  giacché  vengono  nominati 
fenza  verun  aggiunto.  II  che  ognuno  di  detti  foldi  valeva 
dodici  denari  d’argento  de’  Longobardi.  Ora  per  giungere 
al  lofpirato  termine,  e per  fapcre  la  corrrifpondenza  di  colali 
foldi  colla  moneta  noftrale,  fa  di  mellieri  che  da  me  medelimo 
mi  apra  il  varco,  valendomi  di  alcune  carte  Longobarde 
dell’archivio  della  Cava,  delle  quali  è dovizia famtnte  fornito. 

Premetto  in  primo  luogo  , che  liccome  il  loldo  d’ oro 
imperiale  era  compofto  di  tre  tremijji  (a) , così  parimente 
il  foldo  d’oro  Longobardo  valeva  tre  tremiffi,  come  apparifee 
da  un  ilìrumento  dell’ anno  nono  del  principato  di  Benevento 
Domini  Siconis , in  cui  li  ha  ; Unde  prò  Jupradicìa  mcn 
venditione  accepi  ....  auri  jigurati  foliJos  numero  tres  et 
duos  tremijfes  ....  et  fi  forfitan  nos  ipji  per  quodlihct  ingenium 
retornare  voluerimus , duplum  pretium  nos  voòis  componere 
promittimus , hoc  funi  feptem  folidos  et  unum  tremi [fem  (3). 
Se  dunque  fette  foldi , ed  un  tremilfe  facevano  il  doppio 
di  tre  Iòidi , e due  tremiffi  ; è evidente  che  il  foldo  coftava 
di  tre  tremiffi  , come  anche  fi  ravvifa  da  altro  iftrumento 
dell’  anno  fettimo  dell’  iftelfo  Sicone  (4) . 

Premetto  in  lécondo  luogo,  che  il  tremijfe  valeva  fedici 
denari  Longobardi , come  fi  legge  in  altre  carte . Così  in 


(t)  Carli  Ztetht  d Italia  toro.  IV  DilTer.  4 pag.  iS  e feg. 
(i)  V.  Ifidoro  Ifpalenfe  lib.  XVI  cap.  24  Orig.,  ed  altri. 
{3)  Archivio  delia  Cava  Are.  30  n.  17. 

(4)  Detto  Archivia  Are.  31  n.  234. 
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una  di  effe  ; Ego  Maìdigati  Jilius  RaJipertì  in  trvjtuo  accepi 
a te  Sicone  filio  Tancomati  tremijfem  unum  ce  denariis  qui 
fuat  dcnarii  fedecim  (i). 

In  terzo  luogo  premetto,  che  il  folio  d’oro  Longobardo 
valeva  quattro  tari  Amalfitani . Così  in  uno  firumento 
dell’anno  1076J  Et  proptsr  conjirmationtm  huius  vcnitttonis 
ipji  venditores  fufcepsrunt  ab  ipjis  Theodoro  et  Leone  Jlatutum 
pretium  auri  foìidos  1 1 o quorum  quifque  haòet  tirenos  euri 
quatuor  ex  moneta  Amalftanorum  (i)  - 

Premetto  finalmente,  che  il  tari  d’Amalfi  corrifpondeva 
a grana  tredici  e denari  due,  0 fiano  grana  tredici  e calli 
quattro  di  nofira  moneta  corrente . Quefto  apparifce  da 
un  inventario  dell’ abolito  fpedale  di  S.  Attanafio  del  1336 
rapportato  dal  Chiarito  ; Item  Ecclefta  feu  Parochla  Sanili 
Pctri  de  Ferrariis  dare  tenetur  taren  im  unum  Amalphiae 
conjìjlentem  in  granis  trefdecim  et  denariis  duobus.  Così  in 
altro  inventario  del  1501  riferito  dallo  ftelfo  fcrittore  (3). 

Or  da  quefte  premelfe  io  deduco  le  feguenti  illazioni. 
I fe  il  foldo  d’oro  valeva  tre  trsmìjj:  ^ ed  il  tremijfe  lèdici 
denari  ; dunque  il  foldo  d’oro  valeva  in  tutto  quarantotto 
danari.  II  fe  il  foldo  d’oro  valeva  quarantotto  denari,  ed 
il  foldo  femplice  ne  valeva  dodici  j dunque  il  primo  era 
quadruplo  del  lècondo.  Ili  fe  il  foldo  d’oro  valeva  quattro 
tari  Amalfitani  ; dunque  il  foldo  femplice  corrifpondeva  ad 
un  fole  t-iri  di  quel  paefe;ed  in  confeguenza  il  foldo  femplice 
Longobardo,  che  viene  adoprato  nella  nofira  coftituzione, 
corrifpondeva  a grana  tredici  c quattro  calli  di  moneta 
odierna.  Sicché  la  pena  di  fei  foldi  impofia  dalle  leggi 
Longobarde  per  lo  delitto  di  fpoglio  ragguaglia  in  tutto 
a carlini  otto  di  nofira  moneta  . Ebbe  dunque  ragione 

r imperator 


fi)  Archìvio  della  Cava  Arra  n.  , Più  Are.  iS  n.  51. 
(i)  Arch.  fud.  Are.  101  r.  494  Are.  i7  n.  I4  Are.  loi  n.  272. 
(3)  Chiarito  Cornai,  alla  coll,  de  Iitjìr.  tonfii,  p.  112  in  nota. 
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r imp«rator  Federico  di  chiamar  ridicola  la  pena  per  oa 
attentato  così  enorme  . 

» 

Dell’  agostaro. 

Ninna  fpecie  di  moneta  è cojì  fpeflb  adoperata  nelle 
coftituzioni  del  regno  quanto  l’agofìaro;  perchè  fu  introdotta 
dall’  iftelfo  legislatore  Federico.  Elfa  vien  nominata  nella 
codituzione  Quicumque  muUercni  Si  damm  clandejlìna 
Rapinas  eorum , ed  altrove . La  moneta  fuddetta  viene 
chiamata  in  varie  guife  agujialls^  augujfalis,  augnjlale  ^ 
augujìarius^  auguflancnfls 'y  ed  in  Italiano  au gufi  ale  y agofiajOy 
agofiaro  ec.  ; il  che  fia  detto  per  evitare  1’  imbroglio , 
qualora  11  vegga  nominata  in  diverfi  modi  nelle  vecchie 
carte  . Erano  gli  agoflari  monete  di  oro,  ed  in  quel  tempo 
furono  in  grandifllma  voga  non  folo  in  quelli  regni,  ma  in 
tutta  Italia,  ed  anche  fuori  . Riccardo  da  Sangermano 
ci  fa  fapere,  che  nel  113 1 fe  ne  coniarono  nelle  zecche  di 
Brindili,  e di  MelTina  (i).  Io  perb  fon  d’ avvifo  che  fe 
ne  folTero  battuti  in  diverli  anni , ed  in  abbondanza . DilR 
in  diverfi  anni , argomentandolo  fingolarmente  dai  diverli 
impronti}  alcuni  de’ quali  rapprefentano  la  teda  di  Federico 
laureata,  e quedi  fono  comuni;  altri  poi  la  rapprefentano 
coronata , e quedi  fon  rari . Difli  batturi  in  abbondanza  , 
ricavandolo  dal  citato  palTo  di  Guido  Sonati,  il  quale  parlando 
de’  tefori  ammaliati  da  Pier  delle  Vigne  dille  ; Efi  inventus 
habuijfie  in  bonis  folum  in  auro  loooo  libras  augufianenfium[i). 
Quella  tedinionianza  può  fembrare  alterata;  ma  fe  ci  è 
caricatura , non  deve  eiTer  tanta , quanta  apparifce  a prima 
vida  . Diecimila  libbre  di  agodari,  alla  ragione  di  trappeji 
fci  1’  uno,  come  or  ora  vedremo , fenno  600,  000  di  quelle 


(1)  Riccardo  da  San|;efmano  Cbron.  ann.  1231. 
(Z)  Bonati  Trjfì.  5 Confiti.  141. 
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monete,  e tutte  infieme  compongono  la  fomma  di  900,000 
ducati  noftrali . Non  dovrebbe  lembrare  cofa  ftrana  che  ne 
avclfe  accumulata  sì  gran  fomma  un  favorito  cosi  celebre , 
il  quale , fecondo  l’ efpreiTione  del  Dante , tenne  ambe  le 
chiavi  del  cuor  di  Federico.  Del  redo  qualunque  fia  fiata 
la  lòmma  precifa  lafciata  da  quel  famofo  legretario,  è certo 
che  dovette  elfere  immcnla . Conchiudo  adunque  che  fe 
quello  folo  miniltro  uni  tanta  copia  di  agolìari , legno  è 
che  ne  fu  fabbricata  gran  quantità . Eflì  però  furono  di 
corta  durata  j perchè  effendo  fucceduto  pochi  anni  dopo  Carlo 
I d’Angiò,  quello  non  contento  dell’ efìerm inio  di  tutta  la 
cala  Sveva,  volle  cancellarne  anche  la  memoria.  Imperciocché 
nel  1167  ordinò  che  lì  abolilfero  gli  agoflari,  e di  eifi  fe  ne 
facelTe  altra  moneta  d’oro  da  lui  detta  reaie ^ come  or  ora 
vedremo.  In  cotal  guifa  gli  agolìari  furono  in  buona  parte 
fquagliati.  Infatti  Matteo  degli  Afflitti,  che  fiorì  due 
fecoli  dopo,  attelìò  : Hodie  ìjia  moneta  auguftalium  de  auro 
non  currity  quia  pauci  reperiuntur  y et  ideo  debet  folvi  eius 
aejiimatio  (i).  E febbene  li  trovino  nominati  ne’  lecoU 
polìeriori  tino  al  XVI,  come  ne’  capitoli  del  ben  vivere  di 
quella  città  (z)  e nelle  carte  Beneventane  (3),  pure  è da  , 
crederli  che  le  ne  folle  pagata  la  valuta . 

Ma  quanto  era  llimaio  il  valor  dell’ agoUaro Si  crede 
comunemente  che  valelfe  tari  lette  e mezzo,  ovvero  carlini 
quindici  noftrali.  Quello  è il  fentimento  univerfale,  quella 
è la  tradizione  che  ci  è fiata  tramandata  da’  noftri  avoli , 
e quella  fi  conferva  tuttavia  nel  foro  da  cinque  fecoli 
a quella  parte  (4) . Nondimeno  alcuni  moderni  fcrittori 


(1)  Afflitto  ad  Cofl.  reg.  lib.  I rubr.  12  n.  i . 

(»)  Priv,,  e Capit.  della  città  di  Napoli  voi.  i p.  70  et  a f. 

(3)  Borgia  Mem.  ìfl»r.  di  Bent%tnto  t.  I , pag.  41 

(4)  Di  ciò  ne  alTirurano  l’Afflitto  nel  luogo  citato,  il  Nigris 

CcM.  adCep.  ad  Hoc  n.  130,  il  Capecelatro  6p  n.  1,  Stefano  di 

Stefano  rag.  pop.  t.  I,  c.  j,  n.  27,  p.  116,  ed  altri. 
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per  troppo  fottllizzare  han  melfo  in  dubbio  cib  che  finora" 
li  è tenuto  per  indubitato,  ponendo  in  campo  diverfi  oppofiil 
fentimenti  . EiTi  han  prela  principalmente  in  mira  una 
telìimonianza  di  Riccardo  da  S.  Germano  j ed  è mirabile 
come  da  un  teflo  medelimo  fe  ne  lian  tratte  tante  varie 
opinioni.  Le  parole  di  Riccardo  fono  qiiefte;  Thomas  de 
Pdtido  civis  Sialenfts  novam  monetam  aitriy  quae  auguJfalU 
dicitur  ad  San[ium  Germanum  deiulit,  ut  ip/a  moneta  utantur 
homines  in  emptlonibus  et  venditionièus  Jais  Juxta  valorem  eì 
ab  imperiali  providentia  conjìitutum  , ut  quilibet  nummus 
aureus  rccipiatur  ^ et  expcndatur  prò  quarta  unciae  (i).  I 
moderni,  come  diceva,  hanno  molto  arzigogolato  fu  quello 
tello , interpretando  in  diverfe  maniere  le  ultime  parole , 
expcndatur  prò  quarta  unciae.  Il  Vergata  ha  prefa  )!Vnciit 
per  nome  di  pelo,  giudicando  che  l’ agollaro  valelfe  quanto 
una  dobla  d’ Italia  meno  ventinove  grani , fecondo  il  pefo 
e prezzo  corrente  (2);  e quello  fentimento  è flato  adottato 
anche  dal  Muratori  (3).  Monlìgnor  Telia  arcivclcovo  di 
Monreale  nella  vita  di  Federico  II  re  di  Sicilia  , ha 
limilmente  prefa  la  parola  uncia  materialmente , opinando 
che  r agollaro  valelfe  la  quarta  parte  dell’ oncia  d’oro  in 
matra(4).  Il  già  defunto  Abate  Ferdinando  Galiani  nelle 
giunte  al  trattato  della  Moneta  dopo  [di  avere  adottata  la 
comune  opinione , fi  ritrattò  nel  decorfo , e prefe  la  voce 
uncia  per  nome  di  ^efo  , aggiungendo  che  il  tello  di 
Riccardo  fia  viziato , ficchè  in  vece  di  quarta  unciae  debba 
leggerli  quinta  ; e ne  allegò  quella  ragione , perchè  avendo 
pollo  in  bilancia  un  agollaro  ben  tenuto,  l’avea  trovato  di 
trappeft  fel,  che  formano  appunto  la  quinta  parte  dell’oncia 


(1)  Riccardo  da  Sangermano  Cbron.  ad  an.  1222. 

(2)  Vergara  Moneti  del  Regno  pref.  pag  J,  c netl’Op.  pag.  tj. 

(3)  Muratcri  %Antiq.  mid.  ^vì  diff.  27  toir.  Il  pag.  616  A. 

(4)  Tefla  de  Vita  et  reb.  geft.  Fedetlc.  li  pag.  141  . 
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ii  pelò  (i).  Oltre  a quelli  il  Conte  Carli,  benché  (la  del 
comun  ìcniimento,  che  valelTe  TagoUaro  carlini  quindici 
Napoletani  , pure  crede  che  avclfe  potuto  corrifpondere 
ad  un  fiorino  ed  un  qqarto,  come  fu  fcritto  dal  Malafpina, 
dal  Villani , e dal  Caftiglionchio  ec.  (i) . Il  Canonico 
Schiavo  pretende,  che  l’agoflaro  foife  valuto  tari  trentuno, 
e grana  cinque  moderni  di  Sicilia  (3).  Il  Principe  di 
Torremuzza  finalmente  fuppone  , che  valeva  il  quarto 
dcironcii  moderna  Siciliana,  che  viene  a ragguagliare  grana 
75  «1»  nollra  moneta  {4) . 

Ma  con  buona  pace  di  quelli  dottilllmi  uomini , che 
venero  come  maeflri,  le  difcordanti  loro  opinioni  dimollrauo 
quanto  pericolofo  lia  allontanarli  talvolta  da  fcntimcnti  comuni 
e ricevuti  j maiTimamente  quando  fono  ftabiliti  (òpra  tradizioni 
antiche  e collanti.  Che  il  valore  dell’agofiaro  fia  fiato 
di  fette  tari  e mezzo , o vogliam  dire  di  carlini  quindici 
Napoletani,  è un  fatto  attellaio  concordemente  da  tutti  gli 
fcrittori  e dalle  memorie  di  que’ tempi. 

Primieramente  il  tello  di  Riccardo  da  Sangermano,  che 
è fiato  tanto  cavillato,  prendendoli  nel  finfo  ovvio  e naturale, 
fi  uniforma  al  fentimento  generale.  Egli  dilfe  ; Qjùlibet 
Attgujialis  Tc'cipiiitjr  , et  cxpenJjtir  prò  quarta  uncine  . 
Pigliandoli  la  parola  uncìa  per  l’oncia  monetale^  che  correva 
in  que’  tempi,  e eoe  valeva  in  commercio  feifanta  carlini} 
la  quarta  parte  di  eifa  era  carlini  quindici , cioè  tari  fette 
e mezzo , ed  in  quefio  modo  lo  florico  fuddetto  conferma 
r opinione  univerfalc . 

Ricordano  Malafpina  storico  Fiorentino  contemporaneo 
di  Federico  II,  parlando  di  quella  moneta  dille;  Gli  cambiò 


(l)  Gàliani  Dilla  Moneta  eJiz.  del  1780  pag.  416, 

'(a)  Carli  Zecche  eli  Italia  tom.  Ili  pag.  2x5  ad  %2Ó. 

(:3)  Opnfcoìì  di  autori  SicUian!  tom.  XVI  pag.  240. 

.(4j  Ivi  pf.g.  317  .a  322, 
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(n  agoflari  a *rOj  che  valevs  P uno  fiorini  uno  ed  un 

quarto  (i).  Giovanni  Vilbni  anche  Fiorentino,  che  fiorì 
nel  feguente  fecolo  Icrifie  ; L'agojìaro  d'  oro  valeva  f uno 
la  valuta  d'  uno  fiorino  e quarto  d' oro  (i)  . Di  quelle 
parole  del  Villani  fi  lervì  *Lapo  di  Galliglionchio  celebre 
giureconfulro  Tofcano  dcirifteiro  fecolo  XIV,  ragguagliando 
l’agoftaro  ad  un  fiorino  e un  quarto  di  Firenze  (3).  Ma 
il  fiorino  Fiorentino  valeva  in  quelle  noftre  regioni  lei  tari , 
come  apparifce  da  innumerabili  documenti,  e tra  gli  altri 
da  un  conto  del  1333  al  1336  rapportato  dalDucange;  De 
pecunia  recepta  in  K aroleni  a argenti  ^ et  re  dada  ad  fiorenos 
de  Florentlay  computata  qualiiet  uncia  prò  quinque  fiore nis  ^ 
et  quolibet  fioreno  prò  /ex  tarenis  y et  quolibet  tareno  prò 
duobus  carolenity  et  quolibet  carolemOy  prò  decem  granis  . 
Adunque  fe  il  fiorino  di  Firenze  valeva  fei  tari , o fieno 
carlini  dodici , è manifefio  che  un  fiorino  e quarto  faceva 
tari  fette  e mezzo , o pure  carlini  quindici . 

Giacomo , che  regnò  in  Sicilia  nell’  ifteflb  fecolo  di 
Federico,  in  uno  de’ luoi  capitoli  ordinò,  che  ragoflaro 
fi  fpendelfe  in  quella  monarchia  per  taci  fette  e mezzo , 
fecondo  il  fuo  natio  valore  j Providimuf  y et  praecipimus 
augufiales  .....  generaliter  recipi  y et  expendi  ad  rationent 
videlicet  de  tarenis  fepUm  et  granii  decem  prò  quolibet 
augujìale  {$)  . 

Ma  ciò  più  Inminofaniente  fi  compruova  con  due 
-diplomi , che  abbiamo  nell’  archivio  della  zecca , i quali  ci 
fan  fapere  difiintamente  non  folo  Ì1  valore  dell’ agollaro , 
ma  anche  il  titolo . £lll  fono  cosi  importanti  che  meritano 


(1)  Ricord.  Malafpina  cap.  130  pag.  top. 

(2)  Giov.  Villani  Lib.  VI  cap.-Xl. 

(3)  Lapo  da  Caftiglionchio  epif.  pag.  j?5. 

■(4)  Dacange  Gl«[f.  Latin,  voct  Uncia, 

(5  ) Capii,  Regni  Sidliae  tom.  I pag.  35  aooo  12S8. 
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di  elfer  meni  in  veduta . Carlo  I d’ Angib , come  fi  è 
accennato,  volle  che  fi  aboliirero  gli  agolkri  e mezzi 
agoftari  nell’ una  e nell’altra  Sicilia,  lurrogando  ad  eflì  due 
nuove  monete  da  lui  chiamate  reali  c mezzi  reali.  In 
quelle  fìelfe  commilììoni  emanate  nel  1167  ordinò,  che  nelle 
secche  di  Barletta  e di  MelEna  fi  follerò  battute  le  monete 
nuove , le  quali  doveflero  avere  il  medefimo  pefo , bontà  e 
valore  delle  Federiciane.  Ecco  le  parole  della  commilTione 
per  Barletta,  e fi  noti  fe  poiTono  elFere  più  precife  j ManJantes 
quaterna  , in  eadem  fida  nofira  Baroli  Regalea  meiios 
Re  galea  et  tarcnos  auri  ad  modum  infrafcriptum  laborari  et 
cadi  faciatia  videlicet  quod  quelibet  libra  Regalium  et  mediorum 
Regalium  contineat  de  auro  puro  in  pendere  uncias  auri  decem 
tarenos  feptem  et  medium  in  pondera  et  quilibet  Regalie  fit 
in  pondera  tarenos  /ex  et  medius  Regalia  tarenos  trium  et 
' Regalie  quilibet  prò  tarenis  feptem  et  medio  et  medius  Regalia 
prò  tarenis  tribus  et  granis  quindecim  expendantur  prout 
ungujlales  et  medii  augufales  ohm  erant  diète  tenute  et 
ponderìs  et  cxpendebantur  hacìenus  prò  quantitate  prediéìa . 
Nell'  ifteflb  modo  fu  dillefa  la  cooimifiione  per  la  zecca  di 
MelTina  , come  fi  può  oflTcrvare  dallo  fquarcio  in  piè  di 
pagina  (1).  Da  quelli  diplomi  ricaviamo  le  proprietà  tutte 
del  reale,  ed  agofiaro  infieme.  Primieramente  ne  impariamo 
la  bontà;  Quelibet  libra  regalium  contineat  de  auro  puro  in 
pondera-  uncias  auri  decem  tarenos  feptem  et  medium . Che 

( I ) Mdndantts  quatenus  ....  in  eadem  Jiela  nofira  Meffane  Regales 
tnedioi  Regaltt  et  tarenos  auri  ad  modum  infrafcriptum  laborari  et  sudi 
faciali t videi icet  quod  quelibet  libra  Regalium  et  mediorum  Regalium  contineat 
de  auro  puro  in  pondero  uncias  decem  et  tarenos  feptem  et  medium  in 
pondero  et  quilibet  Regai Is  fìt  in  pendere  tarenos  fex  et  medius  Regai is 
tarenos^  trium  et  Regalie  quilibet  prò  tarenis  feptem  medium  et  medius 
Regalls  prò  tarenis  tribus  et  granis  quindecim  expendantur  prout  auguflalet 
tt  meda  auguflales  olim  erant  diEle  tenute  et  ponderìs  et  expendebantur 
oa^enus  prò  quantitale  predici».  Arch.  della  Zecca  Regifi.  1180  lit.  C, 
«ol.  5 et  o t. 
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vai  quanto  dire  loro  de’  reali,  e degli  agoftari  era  di  cirati 
venti  e mezzo.  Ne  conofciamo  in  fecondo  luogo  il  pefo, 
ch’era  dì  trappefi  fei;  Qiùlibet  Rcgalis  fit  in  ponders  tarenos 
fsx . Ne  fappiamo  per  ultimo  il  valore,  ch’era  di  tari 
fette  e mezzo  ; Regaìis  quihbet  prò  tarenis  fdpteni  et  medio 
expendatur  prò  ut  augujiales  olim  erant  dible  tenute  et  ponJeris 
et  expendebantur  habienus  prò  qiiJntitute  predibìa . Ed  ecco 
qui  il  valor  legale  dell’  agoflaro  difìinto  dal  pefo,  e dalla 
bontà . Or  dopo  rinvenuta  quella  fpecie  di  documenti , 
farebbe  una  frenelia  il  dubitare  più  che  l’ agoftaro  valefle 
fette  tari  e mezzo,  come  viene  univerfalmente  llimato.  E 
fio  per  dire , che  una  ventina  di  diplomi  fimili  a quelli 
ballerebbero  a dilTipar  le  tenebre,  delle  quali  fono  ricoperte 
le  monete  de’  fecoli  mezzani.* 

Da  quelli  medelimi  diplomi  lì  conofeono  parimente  gli 
abbagli  del  Malafpina , del  Villani  e del  Borghini  nel 
defcriverci  il  titolo  degli  agoftari,  fenza  parlare  de’  moderni 
fcrittori . Il  primo  dille , che  la  qualità  dell’  oro  era  di 
carati  venti,  il  fecondo  alferì  elfere  di  fine  oro  a paragone^ 
ed  il  terzo  giudicò  che  folle  di  carati  ventitré  e mezzo  o 
ventitré  e tre  quarti  (i).  Ma  le  teftinionianze  di  quelli 
privati  fcrittori  devono  cedere  all’  autorità  degli  allegati 
diplomi , i quali  in  follanza  contengono  due  commiflioni 
regie  emanate  da  un  lovrano  nel  proprio  ftato  dopo  maturo 
efame  e diligenti  pruove,  come  quelle  che  riguardavano  una 
materia  cosi  importante  j Summa  premeditatione  et  deliberatìone 
penfata , et  diligenti  deliberatione  perhabita  J fono  quelle 
efpreffioni  inferite  in  detti  diplomi.  CommilCdnt  in  foni  ma, 
che  vennero  pubblicate  con  tutte  le  folennità  , perchè 
accompagnate  con  lettere  patenti  dirette  a tutti  i conti , 
giullizieri  , baroni  , fecreti , caftellani  , balii  , giudici , 
alle  univerfità  d’ entrambi  i regni , ai  quali  li  fe  nota  la 


(i)  Borghini  DtUa  Moneta  Fiorentina  tom.  II  pag.  zzo. 


Digitized  by  Google 


55»  . 

fabbrica)  ed  il  tìtolo  delle  nuove  monete,  in  tutto  corrirpondenti 
al  valore , pefo,  e bontà  degli  agofìari  ; ed  in  conieguenza 
fi  deve  conchiudere , che  la  bontà  di  quelli  era  di  carati 
venti  e mezzo;  il  che  venne  anche  atteltato  da  Maflro 
Iacopo  di  Fiorenza  nella  fua  aritmetica  ferina  nel  1 307,  dove 
diife  ; Che  gli  agojìari  d'oro  fono  a carati  venti  e mezzo  (i). 

Ora  per  compimento  dell’  opera  ne  aggiungo  qui  il 
difegno  ricavato  dall’ ago llaro  che  ho  preifo  di  me.  Eccolo 
appunto . 


Elfo  rapprefenta  da  un  lato  il  mezzo  bullo  di  Federico  II 
colla  leggenda  CiESAR.  AUG.  IMP.  ROM.,  enei  rovefeio 
l'aquila  imperiale  col  nome  FRIDERIGUS . Stupifeo  come 
abbia  potuto  venire  in  mente  al  Poggio  (»),  al  Liruti  (3)1 
ed  altri,  che  quella  moneta  folle  Hata  in  ufo  in  CollantinopoU 
a’  tempi  di  Collantino  il  grande  ; ed  al  Signor  Apollolo 
Zeno , al  Muratori  (4I , ed  a Monlìgnor  Borgia  (5) , che 
r immagine  in  ella  fcolpiia  ila  di  Gelare  Augullo , da  cui 
tirano  T etimologia  di  auguflale.  Stupifeo,  io  diceva,  come 

uomini 


(i)  V.  le  Novell.  Letter,  del  Ltmi  del  1754*  col-  *95- 
(z)  Calogerà  Opufr.  tom.  XIX  pag.  414. 

(3)  V.  Argelati  tom.  II  pag.  169. 

(4}  V.  Muratori  Itti.  Jiff.  17  40?  dlff.  18  p.  47»  • 

(si  Borgia  Afrui.  tii  Btnevtnta  tom.  II  p.g.  s»  ZOO. 
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nomini  cosi  dotti  abbian  potuto  proferire  afTerzionì  cost 
pOvO  ponderate  con  manifelia  violenza  all’autorità  di  due 
fcritiori  contemporanei,  cioè  di  Riccardo  da  Sangermano , e 
di  Ricordano  Malafpina  ; il  primo  de’  quali  chiamò  l’agoRaro 
moneta  nuova  introdotta  dal  noflro  Federico,  ed  il  iecondo 
dichiarò  di  eifervi  improntato  il  volto  dell’ ifìefTo  imperatore. 
Nè  per  rinvenire  1’  etimologia  di  a;;oftaro  ci  era  bifogno  di 
ricorrere  a tredici  iecoli  indietro,  e falire  fino  ad  Ottaviano, 
quando  che  fi  poteva  ricavare  dall’  iftelTo  Federico,  al  quale 
non  era  ftraniero  il  titolo  d’augufto,  come  apparifce  da  infiniti 
documenti . Ma  lenza  cercarli  altrove  , l’ abbiamo  nelle 
lìeffe  coflituzioni , in  fronte  delle  quali  ci  è l’ iftelfo  titolo 
apporto  nell’agortaroj  cioè  Imperator  Fredericus  11  Romanorum 
Caefar  femper  Augujìus . Oltre  di  che  chi  può  mai  perfuaderfi, 
che  Federico  II , il  quale  fu  tanro  gclofo  della  fua  fama , 
averte  adoprato  in  una  moneta  propria  il  nome  di  un  principe 
tanto  remoro , col  quale  non  ebbe  mai  alcuna  relazione  ? 
Chi  può  mai  credere  che  l’immagine  imprerta  nell’ agortaro 
fia  di  Ottaviano,  fe  ci  è fcolpito  il  nome  Fridericus?  Ma 
fenza  più  intrattenermi  a ribattere  quefie  erronee  arterzioni, 
mi  rimetto  a quel  di  più  che  ne  hanno  fcritto  lo  Schiavo  (i), 
e lo  Zanetti  (2)^  mentre  io  torno  al  mio  feopo  principale, 
qual’ è di  filfare  il  valor  legale  di  querti  moneta. 

Crederei  adunque  di  lalciare  in  qualche  modo  dubbio 
il  valor  dcU’agoliaro,  le  non  indicarti  la  cagione  degli 
abbagli  de’  moderni  avverlarj.  A ben  rifletterli,  le  loro 
difcoidanze  dipendono  da  puri  equivoci , ne’  quali  fono 
incori!  , interpretando  le  tertimonianze  di  Riccardo  da 
Sangermano,  del  Malafpina,  del  Villani,  e del  Cafìiglionchio j 
equivoci  facilirtimi  a prenderli  in  fatto  di  monete  barbare, 
quando  non  fi  esaminano  a fondo,  ed  a fangue  freddo, 


(l)  Or>ufroli  di  autori  Siciliani  tom.  XVI  pag.  137* 
(ì)  Zàutui  Mende  d'Ital.  tom.  II  pag.  430  c Icg, 
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Primieramente  la  parola  uncia  ufata  da  Riccardo  nel 
luogo  ora  cita  o è p rola  ameigua  e di  doppio  fenlo  j 
imperocché  lignifica  il  pefo  dell’oncia,  e li  moneta  di  quefto 
nome.  Incontrandoli  elfa  nelle  vecchie  carte,  conviene 
diligentemente  avvertire  quando  indica  pefo,  e quando  dinota 
la  moneta;  talché  pigliandofi  una  co.a  peri’ filtra,  volentieri 
lì  cade  in  errore . Tanto  appunto  è accaduto  al  Vergara , 
al  Muratori , al  prelato  di  Monreale  , ed  al  configlier 
Galiani,  i quali  prendendola  quarta  unciae  uiata  dal  cronilla 
per  nome  di  pefo,  fon  ufeiti  ci  i'quadra , perdendoli  in 
diverlì  calcoli.  \J  uncia  ulata  da  Riccardo  è da  intenderli 
per  nome  di  moneta;  mentre  egli  per  far  capire  a tutti  il 
valore  del  nuovo  denaro  fabbricato  da  Federico,  ragguagliò 
l’agoftaro  coll’oncia  doro  monetale  allora  nota  a tutti,  che 
correva  in  commercio,  come  oggi  corre  il  ducato.  Sicché 
fece  il  ragguaglia  fra  moneta  c moneta , e non  già  fra 
hioncta  e pefo , come  è flato  immaginato  da’  men'ovati 
fcrittori . Ór  fe  l’ oncia  monetale  valeva  trenta  tari  ; la 
quarta  parte  di  elfa  importava  tari  fette  e mezzo,  e tanto 
appunto , come  fi  è detto , valeva  l’ agoftaro  . 

L’altro  equivoco  in  cui  facilmente  fi  cade  parlando  di 
monete  barbare,  confifle  ne’  nomi  lìelfi  delle  monete.  Ve 
n’ erano  in  que'tempi  alcune  che  avevano  il  medefimo  nome, 
«d  un  valore  diverfo  j come  fi  é olfervato  di  fopra  parlando 
de’  foldi,  fenza  nominare  i tari,  ed  altre  monete  confimili. 
Altrettanto  è da  dirfi  de’  fiorini . Altro  era  il  fiorino  di 
Firenze , che  allora  era  il  comune , altro  il  fiorino  di 
camera,  altro  quello  di  Aragona,  ed  altro  il  fiorino  di 
Sicilia , come  egregiamente  olTerva  l’ illulìre  principe  di 
Torremuzza  (i).  Il  conte  Carli  deiìderofo  di  conciliare 
l’autorità  del  Malafpina,  del  Villani,  e del  Cafliglionchio, 
con  una  carta  Siciliana  coramunicatngli  dal  canonico  Schiavo, 


(0  Opufe.  di  autori  Sicil.  tona.  XVI  pag.  345  e fcg. 
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afferì,  che  ragoitaro  valefle  un  fiorino  ed  un  quinto,  e non 
già  un  fiorino  e quarto,  come  era  fiato  avvifato  dagli 
fcrittori  già  detti  j lenza  riflettere  che  il  fiorino  nominato 
in  quella  carta  era  fiorino  di  Sicilia,  particolare  di  queU'ifola, 
che  correva  tari  fei,  e grana  cinque,  o fiano  carlini  dodici 
c mezzo,  come  apparifcc  dalle  parole  della  rtelfi  carta  recata 
dal  Carli  . In  Jlorenis  viginti , computatis  tarenis  fex , et 
granis  quinque  prò  quolièet  (i).  All’incontro  il  Malafpina, 
il  Villani,  il  Caftiglionchio,  come  Tofcani,  ragguagliarono 
l’agoflaro  col  loro  fiorino  di  Firenze,  che  valeva  foli  carlini 
dodici,  come  abbiamo  provato.  Quindi  è che  uno  di  quelli 
fiorini  ed  un  quarto  faceva  tari  fette  e mezzo. 

Il  canonico  Schiavo  poi  abbagliò  nell’  interpretare  il 
Malafpina,  e ’l  Villani  che  ragguagliarono  l’agoftaro  ad  un 
fiorino  e quarto  di  Firenze.  Quel  valentuomo  per  rintracciar 
la  valuta  del  detto  fiorino,  fi  avviò  per  una  via  tortuofa 
e malagevole , che  il  menò  ben  lontano  dal  fuo  fcopo . 
Egli  andò  a ricorrere  all’antico  ducato  d’oro  di  Venezia; 
dicendo  che  il  fiorino  Fiorentino , ed  il  ducato  Veneziano 
fono  flati  computati  del  medefimo  prezzo  e valore.  Dopo 
quella  premelfa  valutò  l’antico  ducato  d’oro  di  Venezia 
all’  ifteflb  prezzo  che  correva  a’  giorni  fuoi  il  moderno 
zecchino  Veneziano,  cioè  venticinque  tari  Siciliani.  In 
quello  modo  fece  sbalzare  l’ agollaro  a tari  trentuno , e 
grana  cinque  di  Sicilia;  fenza  far  conto  che  l’antico  valore 
del  ducato  d’oro  di  Venezia  era  tutto  diverfo  dall’odierno 
zecchino  di  quella  repubblica.  Si  fa  da  tutti,  che  il  moderno 
zecchino  viene  valutato  ne’ dominj  Veneti  per  lire  ventidue. 
Ma  il  valore  del  ducato  d’oro  del  XIII  fecolo  è tuttavia 
incerto  c controvertito . I Signori  Zagara  (2)  e Zanon  (3), 


(1)  Carli  fon».  Ili  Zecche  d'Italia  pag.  225  e n6. 

(2)  Zagara  Cren,  di  Verona  predo  Àrgelati  t.  II  pag.  6^. 

(3)  Zanon  Lettere  di  ^gricot.  tom.  V pag.  igó. 
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tredono  che  valeva  tre  lire . Il  Rubeis  fuppofc  che  valeva 
lire  tre,  e foldi  due  (i).  Il  Signore  Zanetti  giudica  che 
valeva  ioidi  39,  e 4c(2).  Il  Conte  Carli  ftinia  che  valeva 
diciotto  groflì  (3) . A qualunque  delle  divifate  opinioni 
fi  .voglia  ilare,  li  vede  lempre  che  l’antico  ducato  d’oro 
aveva  valore  eftrinfeco  di  gran  lunga  inferiore  a quello  del 
moderno  zecchino.  Ma  lenza  ricorrere  altrove,  il  valore 
dell’antico  fiorino  ci  viene  direttamente  avvifato  da  varj 
documenti,  e fingolarmente  da  quello  che  ho  recato  poco 
fa , che  computa  ogni  fiorino  di  Firenze  per  fei  tari , ogni 
tari  per  due  carlini , ed  ogni  carlino  per  dieci  grana  . Or 
fe  il  detto  fiorino  valeva  dodici  carlini  ; dunque  un  fiorino  e 
quarto  corri fpondeva  a quindici  carlini  Napoletani , e non 
già  a tari  trentuno  e grana  cinque  di  Sicilia,  come  credette 
il  lodato  Schiavo . 

E finalmente  l’ equivoco  del  principe  di  Torremuzzsu 
dipende  da  più  remota  cagione,  come  fi  vedrà  nella  fine  di 
quella  prima  parte  : baila  per  ora  indicar  il  Tuo  inganno . 
£'  cola  indubitata , per  ciò  che  fi  è dimoltrato  , che  nel 
fecolo  XIII  l’oro  fi  vendeva  circa  a ducati  otto  l’oncia. 
Carlo  I d’Angiò  fece  comprare  218  libbre  d’oro  di  doppie, 
eh’  era  più  puro,  alla  ragione  di  ducati  otto  e grana  ventifei 
l’oncia,  come  dal  diploma  di  fopra  recato  nell’articolo  del 
tari  . Cib  premeflTo  , il  principe  dì  Torrerauzza  ilima 
r agoftaro  fette  tari  e mezzo  dell’  odierna  moneta  di  Sicilia, 
che  fanno  fettantacinque  grana  di  moneta  Napoletana . Ma 
r agóliaro  pefava  fei  trappefi  ; dunque  cinque  agoftari 
pefavano  un’  oncia . Che  vai  quanto  dire  cinque  agoftari 
avrebbero  avuto  di  valor  eftrinfeco  ducati  tre , e grana 
iettantacinque , e d’ intrinfeco  prezzo  d’  oro  ducati  otto  in 


- (i)  V.  ArgeUti  tom.  I pag.  15^. 

(z)  Zancrri  tom.  II  pag.  231. 

(3)  Carli  Z^Kbe  d hai.  tom.  V pag.  153. 
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circa;  e per  confeguenza  fi  dovrebbe  dire,  che  gli  agòfiarl 
correvano  in  commercio  meno  della  metà  deirintrinfeco 
valore . Ma  fé  quello  è un  alfurdo,  anzi  un’  erefia  politica; 
è dunque  evidentemente  erronea  la  fua  opinione  . Non  mi 
diffondo  poi  filila  proporzione  che  fa  lo  fieffo  aurore  tra 
l’oro,  e l’argento  de’fecoli  XI,  XII,  e XIII  ec  ; mentre 
elTa  è tutta  appoggiata  fopra  dati  fallaci,  come  fi  vedrà  in 
fine  di  quella  prima  parte . £d  ecco,  le  io  non  m’ inganno , 
diilipata  la  polvere  che  han  foUevata  i moderni  per  olfufcare 
il  valor  dell’ ago  llaro. 

Del  mezzo  agostako  . 

II  mezzo  agollaro  viene  allegato  in  due  coftituzloni  j 
cioè  in  quella  che  comincia  Duèitatìonem  jurifpsritorum , 
e nell’  altra  Salubrltatem  aeris . Oltre  a cib  viene  fpelfo 
nominato  nelle  vecchie  carte.  In  un  regillro  del  1268' 
apparifce , che  nel  ra68  i Napoletani  furono  condannati 
dalla  G.  C.  a pagar  mezzo  agollaro  per  fuoco , per  aver 
devallato  la  vigna  dell’ abate  Andrea  Griffo  (i),  e così 
altrove  (2).  Ciò  non  ollante  quella  moneta  è quafi  ignota 
al  mondo  letterario.  Il  Borghini,  ilParuta,  l’Havercampo, 
il  Ducange,  il  Vergara,  il  Muratori,  l'Argelati,  il  conte 
Carli  , il  canonico  Schiavo , il  Bellini , il  principe  di 
Torre muzza,  monfignor  Borgia,  ed  altri  che  han  parlato 
dell’  agollaro , c di  altre  nollre  monete , non  han  fatto  nè 
pur  cenno  del  mezzo  agollaro , Due,  per  quanto  io  fappia, 
fra  i numifmattci , l’ hanno  femplicemente  ricordato . Il 
fignor  Chiarito  tra  i nollri , parlando  di  Carlo  I d’ Angiò, 
l’accenna  in  quello  modo  ; Leggeji  di  aver  egli  ordinato 
che  nel  regno  per  f avvenire  non  avejfera  avuto  corfo  gli 


(l)  Archiv.  della  Zecca  regUl.  itóS  A pag.  7^.* 
(z)  Detto  regillro  itó2  pag.  127. 
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àugufìali y t meazi  mgujiah  (i).  Tra  gli  efterl  l’accenna 
parimenti  il  lignote  inetti  colle  feguenti  parole  ; Deefi 
per  ultimo  avvertire^  che  oltre  PAgoJlaro  di  oroy  jece  Federico 
coniare  probabilmente  anche  il  doppio^  ed  il  mezzo  Agojìaro  ; 
ficcome  il  primo  veduto  abbiamo  in  documento  del  1197  prejfo 
il  Du-Cange  nominati  tres  groffos  Auguftarios  auri  e quanto 
al  fecondo  vengo  ajicurato  da  un  mio  autorevole  Amico  di 
averne  veduti  (2).  Il  Chiarito  adunque  non  ce  ne  ha  dato 
altro  che  il  femplice  nome,  e lo  Zanetti  un  giudizio  latto 
fulla  relazione  altrui. 

Ma  perchè  non  ho  omelia  diligenza  per  illuflrar  la 
materia  non  folo  con  documenti,  ma  anche  colle  monete 
flelle  ; dopo  varie  ricerche  fatte  ne  ho  rinvenuto  uno  traile 
antiquarie  fuppellettili  del  chiar.  Don  Francefco  Daniele 
ftoriografo  di  Sua  Maeftà,  e diligentiffimo  raccoglitore  dei 
monumenti  Federiciani  ; oltre  a quello  che  io  fteflb  ne 
poflcggo  procuratomi  dal  medefimo  Signor  Daniele . Lo 
prefento  per  la  prima  volta  al  pubblico  nella  grandezza 
deir  originale  . 


i 


Elio  porta  la  flelTa  impreffione  dell’agoftaro,  moftrando 
da  un  lato  il  bullo  di  Federico  colle  parole  Caefar  Aug. 


(i)  Chiarito  Comm.  alla  Coll,  de  /»y?.  conjfe.  pa^. 
(z)  Zanetti  Monete  d'  [tal.  tom.  II  pag.  437  e 438. 
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Jmp.  Rom. , e dal  rovefcio  l’aquUa  imperiale,  attorno  della 
quale  ftà  ferino  Fridcricus,  Il  filenzio  degli  aniiquatj, 
e la  rarità  di  quella  moneta  mi  fanno  credere  cl.c  le  ne 
folfero  coniale  poche,  le  quali  lì  fono  di<perfs  e liquefatte. 

Dalle  commiiEoni  di  Carlo  I d’Angio,  da  me  piu  volte 
allegate,  lappiamo  non  folo  il  valore,  ma  anche  il  titolo 
de’  mezzi  agollari . La  bontà  dell’  oro  era  la  llelfa  degli 
agoftari , cioè  venti  carati  e mezzo;  dapoichè  ogni  libb.a 
di  mezzi  agollari  doveva  contenere  once  dieci  e trappeji 
fette  e mezzo  d’oro  puro.  Il  pelb  era  di  trappeji  tre  , 
Il  valore  finalmente  era  di  tari  tre  , e grana  quindici , 
o fieno  carlini  lette  e mezzo  di  notira  moneta  . Medius 
Regalis  prò  tarenis  tribus  et  granii  quindecim  expendatur  . , 
. . . . proitf  meda  augujìales  olim  erant  diète  tenute  et 
ponderis  et  expendebantur  haàenus  prò  quantitate  prediéìj  . 
E quelle  lon  le  monete  tutte  che  fi  aaoprano  nel  codice 
delle  collituzioni  delle  due  Sicilie . 

» 

Del  carlino. 

Sebbene  il  carlino  non  venga  nominato  nelle  collituzioni 
del  re^no , pure  do\  endo  fervire  al  mio  iftituto , conviene 
qui  dirne  qualche  cola . Quella  moneta  viene  nominata 
nelli  capitoli  de’  re  Angioini  (i),  e fu  di  grandiflìmo  ufo 
non  folo  in  quello  regno , ma  ben  anche  nella  Sicilia  j 
mentre  eflendo  di  valore  mezzano  tra  le  monete  piccole , 
e le  preziole,  e comoda  a tutti  i ceti  di  perfone , è fiata 
di  tempo  in  tempo  con  diverfi  impronti  rinnovata  da  quali 
tutti  i fovrani  di  amledue  i regni,  dove  tuttavia  fe  ne 
conferva  l’ ufo  . II  primo  che  1‘  introdulfe  fu  Carlo  I 
d’ Angih,  il  quale  dop-'  debellato  Manfredi,  e dopo  di 
elferfi  pienamente  impollefla  o di  quelli  regni,  fece  fiampare 
quella  nuova  moneta,  che  dal  fuo  nome  denominò  carlino ^ 


(ij  Capitolo  di  Roberto  Roitrtus  zz.  Perpenfa  dtlibtratime » 
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come  apparifce  dalle  parecchie  carte  dell*  archivio  detli 
zecca  fatte  in  tempo  del  di  lui  governo.  Il  Muratori 
volle  dire  : ìJon  fo  ^ fe  dal  primo , o dal  fecondo  Jia  difeefo  • 
il  cojìume  tuttavia  mantenuto  nel  Regno  di  Napoli  di  chiamar 
Carlini  fimi  gitanti  denari  (i).  Ma  quello  tu  un  dubbio 
infulT: (lente,  che  fi  poteva  agevolmente  fcanfare,  fc  avelfo 
confiderato,  che  una  tal  moneta  fu  introdotta  anche  nella 
Sicilia;  ed  in  quel  regno  non  potette  introdurla,  che -il 
folo  Carlo  I,  che  ne  fu  fignore  per  parec-hi  anni;  mentre 
Carlo  II  non  ebbe  m.ii  dominio  in  quel  regno.  Carlo 
1 adunque  introduife  il  carlino , e ne  fqce  coniare  di 
due  ipecie , cioè  d’ oro  , e d’  argento , avendoci  fatto 
imprime,  e lo  feudo  co’ gigli , ch’era  l’ imprefa  della  cafa 
j\ngioina,  e perciò  fu  detto  anche  carlino  gigliato . II  valor 
legale  de’  carlini  è (lato  parimente  di  due  ipecie;  mentre 
quello  di  oro  valeva  quindici  c riini,  o fia  la  quarta  parte 
deir  oncia,  quanto  valeva  appunto  l’a.goftaro;  Karolenfis 
auri  ad  rationem  de  auatuor  eorum  prò  ancia  una  (;).  Al 
carlino  d’  argento  poi  fu  dato  il  valore  di  grana  dieci,  che 
ha  ritenuto  infino  ad  oggi  ; tal  che  due  di  eflì  facevano 
un  tari,  e felfanta  un’ oncia  , Così  in  una  carta  della  Cava 
del  IÌ99;  Vncias  centum  in  carolcnìs  argenteis  novis  ad 
ratiomm  ds  fexaginta  per  unciam  (3);  e così  in  infinite 
altre  carte  del  noltro  regno . Così  Andrea  d’ Ifernia  nei 
commeniarj  a’ libri  feudali.  Unum  carolenuwj  qui  valet  granos 
decem . L poco  dopo  ; carleno  valente  decem  granos  . 

Considerazioni  sul  valor  legale  delle  monete  della 

Sicilia  . 

Prima  di  terminare  quefìa  prima  parte  voglio , che 
facciamo  una  (coperta  di  molta  importanza  fui  valor  legale 

delle 

(1)  x^ntichità  Italiane  Diff.  fom.  I pag.  4O4. 

(2)  Archivio  della  Zecca  ilSo  C Fol.  86. 

(3)  Arrhivin  della  Cava  Are.  ►y  'um.  86- 

(4)  i felina  Regalia  v.  Moneta  o.  Zt 
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'delle  monete  Siciliane-,  il  che  ferve  per  fempre  più 
confermare,  che  le  monete  de'balTi  tempi  trovanfi  immcrfe.in 
denfe  caligini . E’  cofa  degna  di  olfervazione , che  tanto 
la  Sicilia,  quanto  le  contrade,  che  oggi  formano.il  regno 
di  Napoli  da  parecchi  fecoli  a quella  parte  hanno  avuta 
la  fìelfa  forte,  ed  ugual  forma  di  governo.  Effe  dopo 
eflere  fiate  per  più  tempo  divife  in  piccoli  dominj,  ed 
efpofte  alle  incurlioni  di  barbare  nazioni , tinalmente  nel 
fecolo  XI  furono  ridotte  in  monarchia  da’ principi  Normanni: 
e dal  XI  fino  al  XIII  furono  governate  da’ medefimi  fovrani. 
E benché  fotto  Carlo  I d’ Angiò  la  Sicilia  fi  divUe  da 
noi  col  famofo  vefpro  Siciliano,  e reflò  feparata  per  lo 
fpazio  di  circa  150  anni,  pure  fi  riunì  nuovamente  fotto 
Alfonfo  d'  Aragona  nella  metà  del  fecolo  XV  ; e da  quel 
tempo  in  poi,  a riferva  di  pochi  intervalli,  è fiata,  coni’è 
al  prcfente,  a noi  unita  e congiunta.  Or  quefii  due  regni, 

0 che  fin  da  que’  primi  fecoli  folfero  fiati  feparati  tra 
loro , e r uno  indipendente  dall’  altro  , come  fofiiene  il 
Giannone _(i),  0 che  avellerò  formato  un  regno  folo,  come 
più  ragionevolmente  pretendono  gli  fcriitori  Siciliani  (;); 
è cofa  tetta,  ch’ebbero  quali  tutte  le  monete  uniformi. 

1 Siciliani  fin  da  quei  tempi,  ed  anche  prima,  ufarono 
ugualmente  che  noi  la  libbra,  l’oncia,  il  tari,  il  grano,  ed 
altre  ; e da  quel  tempo  fino  a’  di  noftri  fono  in  ufo  nell’una, 
c nell’altra  parte,  ad  eccezione  della  libbra,  che  a poco  a 
poco  è andata  in  difillo . Ciò  però  non  ofiante  facendoli 
il  confronto  fra  denaro  e denaro , fi  trova  un  divario 
enormilTinio:  imperocché  la  pecunia  delU  Sicilia  vale  oggi 
la  metà  meno  di  quella  del  regno . Infatti  l’oncia  moderna 
Siciliana  corrifponde  a tre  ducati  Napoletani,  e non  a fei, 
quanto  fi  valuta  l’oncia  noftra  ; il  tari  Siculo  corre  prelTo 


fi)  Giannone  lib.  XI  cap.  4. 

(z)  V.  Invrget  Storia  di  Palermo  tom.  III. 
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di  noi  per  fempUce  carlino:  il  casiino  di  Sicilia  equivale 
a cinque  grana  no(lrali:.ied  il  grano  di  quell’ ifola  il  fpende 
in  quello  noftro  continente  per  femplice  tornefe  (i) . 

Or  cib  fuppoAo  io  qui  propongo  un  dubbio  aÀai  degno 
de’  voflri  ingegni  . Ne’  primi  fecoli  della  monarchia 
le  monete  Siciliane  erano  cosi  difformi  dal  valore  delle 
Napoletane  ? E per  proporre  il  problema  in  modo  più 
precifo  j le  monete  della  Sicilia  hanno  oggi  quello  llelfo 
valore,  che  avevano  ne’  fecoli  XI,  XII,  e XIII,  ed  anche 
prima  ? Gli  Icrittori  di  quell’  ilòla  credono  generalmente 
di  sì;  perchè  fono  perfuafi,  chele  monete  loro  fienlì  fefipre 
mai  mantenute  fui  piede,  in  cui  oggi  fono,  cioè  la  metà 
meno  delle  noftre.  E per  rendervene  certi,  voglio  che 

10  fentiate  da  un  Siciliano  medefimo , qual’  è il  lodato 
canonico  Schiavo , che  lo  attefta  co’  feguenti  termini  ; 1 
nojlri  nazionali  fcrittori , fenza  ricercar  più  oltre  , qualora 
nelle  antiche  fcritture  fi  fono  incontrati  ne'  nomi  (tonda 
d' oro  ^ V hanno  a dirittura  creduta  un'oncia  femplice  fimile 
a quelle^  che  di  fovente  nella  noftrd  zecca  fi  coniano  . . . , 
di  tre  ducati  Napoletani  compofìa  (2) . E ftupifco  , come 

11  eh.  autore  delle  Memorie  delle  zecche  di  Sicilia  fcritte 
dopo  la  morte  di  Schiavo , non  abbia  nè  meno  avvertito 
quello  enorme  divario , anzi  li  lafci  anch’  egli  trafeinare 
dalla  comune  opinione.  Infatti  parlando  egli  dell’agollaro, 
dice,  ch’era  f Agofìale  col  piccolo  importo  di  tari  fette  e mezzo 
di  Argento  de  nojlri  tcmpi\  vai  quanto  dire  di  carlini  fette  e 
mezzo  Napoletani  (3) . Vedendo  lo  fìelfo  autore,  che  quello 
fentimento  avrebbe  molto  diminuito  il  prezzo  dell’  oro  di 
que’ tempi,  ed  avanzato  quello  dell’argento,  è caduto  nella 
neceiTità  di  foflencre  , che  ne’ fecoli  XI,  XII,  c XIII  la 


(l)  V.  la  Prammatica  de’ 20  dicembre  1745  LUI  dt  monetìs. 
(a)  • Opufco'i  d’autori  Siciliani  tom.  XVI  pag.  13 1,  e 232. 

(3)  OpulcoU  fuddetti  tom.  XVI  pag.  321,  v 322  nella  nota. 
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proporzione  dell’oro  all’argento  era  fino,  come  imo  a fétté^ 
il  che  da  ninno  ancora  è fiato  detto,  nè  immaginato.  E 
finalmente  lo  fteifo  Schiavo  ci  aiTicura,  che  per  pratica 
generale  de’  tribunali  della  Sicilia  fi  ofierva , che  qualora 
nelle  amiche  carte  fi  faccia  menzione  dell  once  , tari  ec., 
quelli  lèmpre  fi  (limano  per  once,  e tari  moderni  (j). 

Or  quefto  appunto  è un  inganno  generale  , c dirò’ 
ancora  di  lòmma  confeguenza,  il  che  fia  detto  con  tutto 
il  rifpetto  dovuto  a quella  fagace  e dotta  nazione . Quindi 
imprendo  a dimofirare,  che  il  valor  legale  delle  monete 
Siciliane  ne’  fecoli  XI,  XII,  e XIII,  ed  anche  prima  era  in 
tutto  uniforme  a quello  delle  nollre,  ed  erano  effe,  diciam 
così,  una  cofa  fielTa.  E fe  oggi  il  denaro  Siciliano  vale  la 
metà  meno  del  nofiro,  è dipelò  da  una  feonofeiuta  alterazione, 
che  gli  fi  è data , dopo  che  la  Sicilia  fi  fottraiTe  dal 
dominio  de’  noftri  fovrani . Eccone  le  pruove  . 

Primieramente  fi  è già  accennata  la  grande  uniformità, 
che  per  lo  fpazio  di  più  fecoli  vi  è fiata  fra  l’uno  e 
l’altro  regno . Effi,  per  così  dire,  ebbero  comuni  i natali, 
perchè  in  un  fecolo  medefimo  furono  ridotti  in  principato , 
Dall’  XI  fino  al  XIII  ebbero  comuni  i fovrani , i quali 
fiflarono  la  loro  fede  in  Palermo,  dove  anche  rifede  vano 
i primarj  officiali  della  corona  . Ebbero  comuni  parimente 
le  leggi.  In  fomma  fi dimefiicarono  tanto,  e con  sìamabil 
nodo  fi  collegarono  infieme , che  1’  uno  comunicò  all’  altro 
il  proprio  nome  : onde  il  nofiro  continente  fino  da  quei 
tempi  acquiftò  anche  il  nome  di  Sicilia . E benché  avellerò 
avute  feparate  le  zecche  ; ciò  non  ofiante  parte  per  U 
vicinanza  loro,  parte  per  lo  commercio  delle  due  nazioni, 
e foprattutto  per  l’ unità  del  governo , ebbero  quali  tutte 
le  monete  uniformi  , adoprandole  cogli  fieffi  nomi  , e 
proporzione  tra  loro.  Se  l’oncia  Napoletana  valeva  trenta 


(i)  Opufcoli  Siciliani  XVI  pas.  Z4p. 
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tari , ed  il  tari  venti  grana  ; anche  V oncia  Siciliana  valeva 
, trenta  tari , ed  il  tari  grana  venti , ed  altrettanto  dicali 
delle  altre  monete . Se  in  quelle  provincie  li  facevano 
i conti  in  once , vari,  e grana  j anche  nelle  regioni  Sicule 
.facevafi  lo  fìellb  . Dal  che  fi  ricava  , che  T une  e 

r altre  monete  ebbero  comune  l’origine.  E fe  furono 
uniformi  ne’  nomi , nella  proporzione , e nel  modo  di 
conteggiarle , dovettero  in  conieguenza  elfere  le  ftefle  in 
ambedue  i regni  . ' 

Secondo  perchè  alcuni  principi  di  que’  primi  fecolì 
introdullero  in  ambedue  i dominj  alcune  nuove  monete. 
Il  re  Ruggiero  , come  avvila  F.-ilcone  Beneventano  , 
c inrroduHe  i ducati  ed  i follari  luoi  ; Monetarti  fuam 
introdaxit , unam  vero , cui  ducatus  nomea  inipofuit , oéìo 
RomejindS  valentem  ....  JnJuxit  etiam  tres  jolljres  /ereof 
Romefinam  unam  appretiatos  . Federico  il  c’ introdulT? 
gli  agoftari , come  abbiamo  dimollrato  coll’  autorità  di 
Riccardo  da  Sangermano  . Carlo  I d’  Angiò  c’  introdulfe 
i carlini , che  fono  tuttavia  in  ufo  nell’  uno  e nell’  altro 
Rato.  Or  chi  pub  perfuaderfi,  che  quelle  monete  introdotte 
da’  medefinii  fovrani , in  tempi  che  governavano  l’ uno 
e l’altro  regno,  nelle  nollre  provincie  avelfero  avuto  il 
doppio  valore  di  quello,  che  avevano  nella  Sicilia  ? Q^uefta 
farebbe  Rata  una  cofa  moftruofa,  nè  certamente  fi  farebbe 
taciuta  dagli  Rorici  tefìè  allegati . 

Terzo  fi  pruova  dalle  Relfe  coflituzioni  del  regno . 
Il  codice  delle  coftituzioni , come  ognun  fa , fu  emanato 
da  Federico  non  folo  per  le  regioni  di  quà  dal  Faro , ma 
anche  per  le  regioni  di  là,  dove  è tuttavia  in  olfervanza . 
In  dette  collituzioni  adunque  fi  nominano  varie  fpecie  di 
monete,  che  correvano  in  quei  tempi  in  ambedue  le  parti,  c 
quelle  vengono  adoprate  e nominate  fenza  diiferenza  veruna; 


(ij  Fdlcbnc  Beneventano  cronic.  anno  1140. 
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ond’  è chiaro,  che  doveano  eflere  le  medefime . Mi  fpiegher?) 
meglio  coU’efempio  di  lòpra  allegato.  Nella  coftituzione  Qiiìa 
numquarn  fciri  poU'Jl  , fu  flabilito,  che  il  medico  per  due 
vifite  al  giorno  non  poteva  efigere  più  di  mezzo  tari  , o 
fiano  dieci  grana.  Or  l'e  le  monete  Siciliane  di  que’ tempi 
valevano  la  metà  meno  delle  nolìre , fi  deve  dire , che  in 
virtù  di  una  Ifelfa  legge  i" medici  di  quello  regno  rifcuotevano 
dieci  grana  Napoletane  al  giorno , e quelli  della  Sicilia 
non  ne  potevano  efigere  più  di  cinque,  pollo  che  il  tari  df 
Sicilia  lolfe  valuto  dieci  grana  noltrali,  come  vale  oggi.  E 
lo  llelfo  dicali  delle  altre  lomme  llabilite  dalle  collituzioni 
per  gli  notari,  per  gli  fubalterni,  per  gli  contratti,  per  le  péne 
pecuniarie  ec. , le  qua.i  vengono  determinate  lenza  veruna 
diflinzione  nè  di  regno,  nè  di  valore.  Può  dirli  cofa  più 
aifurda  di  que  ita  j che  le  lielfe  leggi  in  una  contrada 
dovelfero  eleguirli  in  un  modo,  e nell’  altra  in  modo 
diverlo?  Certo  che  nò.  Dunq.te  convien  conchiudere,  o 
che  le  collituzioni  furono  aifurde , o che  le  monete  dei 
due  regni  avevano  in  que’  tempi  ugual  valore. 

Ma  lafciam  da  banda  le  ragioni  di  convenienza  j io 
voglio  addurvene  una  , che  efclude  ogni  replica,  diniollrando 
che  in  que’  tempi  le  monete  Siciliane  e le  noftre  erano 
eguali  non  folo  nel  valore  eflrialéco,  ma  anche  neirintrinfeco. 

I due  diplomi  del  di  Carlo  I di  Angiò , più  volte 

allegati,  mettono  quella  verità  in  tutto  il  lume.  Si  vede 
in  elfi  , che  le  monete , che  li  battevano  nella  zecca  di 
Meffina,  erano  dello  Itelfo  pefo,  della  ftelfa  bontà,  e dello 
ftelfo  valore  delle  monete,  che  li  coniavano  nel  noftro 
regno . Sarebbe  qui  di  mcllieri  leggere  intieramente  la 
commilfione  diretta  agli  zecchieri  di  Melfina,  e quella 
indirizzata  agli  zecchieri  di  Barletta  j ma  dai  corrifpondenti 
fquaici,  che  ho  fopra  recati  dcU’una  e dell’altra  commilfione, 
fi  vede,  che  il  rari  nollrale  era  di  carati  i6  j-  d’oro, 
pefava  acini  zo,  e valeva  venti  grana;  e che  tal  quale 
era  il  tari  di  Sicilia . I mezzi  reali , e mezzi  agoftari  di 
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qucfte  provincie  erano  di  carati  20  j-,  pefavano  tre  trappejt^ 
e valevano  tari  tre,  e grana  quindici;  e tali  erano  i mezzi 
reali , e mezzi  agoflari  Siciliani . I reali , e gli  agoftari 
noftri  erano,  di  carati  loj-,  pefav.no  fei  trappcfi ^ e fi 
fpcndevano  per  tari  fette  e mezzo:  ed  i reali,  ed  agoilari 
coniati  in  Melfina  erano  fimilmente  di  venti  carati  e 
mezzo,  di  trappsfi  fei,  e fi  fpendevano  per  fette  tari  e 
mezzo,  come  tutto  viene  precifamente  fpicgato  ne’  diplomi 
già  detti.  Ed  io  aggiungo  ancora,  che  gli  agoftari  noftri 
ed  i Siciliani  avevano  il  medefimo  impronto,  e l’ifcrizione 
medcfima:  mentre  l’agoftaro  di  quefto  regno  rapportato  dal 
Vergata  (i),  dal  Muratori  (1),  e da  me  poco  innanzi,  è 
fimiliflìmo  all’agoftaro  di  Sicilia  rapportato  dal  Paruu  (3), 
e dallo  Schiavo  (^) . -In  fomma  tutte  quelle  monete  Siciliane, 
corrifpondevano  elàttamente  allenoftre  tanto  nell’ eftrinfeco, 
quanto  neH’intrinfeco.  Adunque  per  la  necelfaria  proporzione, 
che  le  monete  hanno  fra  loro , tutto  il  denaro  Siciliano 
valeva  lo  ftelfo  che  il  noftro . Puh  darli  pruova  di  quella 
più  chiara  ? Se  quella  non  merita  titolo  di  dimoftrazione, 
qual'  altra  pruova  cosi  chiameremo  ? Quindi  apparifce 
anche  alle  perfone  più  groffolane,  che  la  moneta  di  Sicilia 
ne’ primi  tre  fecoli  della  monarchia,  aveva  un  valore  eguale 
alla  noftra  , E fe  dopo  di  quel  tempo  le  Siciliane  fono 
valute  la  metà  meno,  è aftbluumente  dipefo  da  alterazion 
di  prezzo , che'  loro  lì  è data  . 

In  qual  tempo  poi  fofle  accaduta  così  fatta  alterazione, 
non  ardifco  ancora  diihnirlo , Stimo  perb,  che  cib  avveniffe 
in  diverfe  volte , dopo  che  la  Sicilia  lì  feparò  da  noi . Il 
fecolo  XIV,  fotto  il  regno  de’  fratelli  Ludovico  e Federico 
111,  fu  epoca  molto  calamitofa  alla  Sicilia  per  le  guerre 


(0  Vergara  Monete  di  Napoli  Tav.  VI,  Num.  6,  7. 

(i)  Muratori  ^ntiq.  medi!  «roi  tom.  II,  0.  8,  9 pag- ^37  e ^38. 

(3)  Parata  Sicilia  Numlfmatlca  P.  III.  tav.  CXCIV.  n.  5. 

(4)  Opulcoli  degli  Autori  Siciliani  tom.  XVI  pag. 
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civili , e per  le  difcordie  de’  conci  di  Chiaromonte,  Palici, 
Miftretta , e di  altri  baroni , che  fì  refero  padroni  di 
quali  tutta  r itola  (i);onde  le  rendite  fi  videro  notabilmente 
minorare  (i) . Maggiori  furono  le  miferie  , che  provo  quel 
regno  nel  XV  fecolo , eflendoli  refo  così  povero , che  per 
penuria  'di  oro  e di  argento  fi  facevano  generalmente  i 
pagamenti  in  piccioli  ( monete  tenuiffime , ognuna  delle 
quali  corrifponde  a due  calli  de’  noflri).  Continui  erano 
i romori  e le  difcordie  tra  i contraenti  : difcordie  , che 
richiamarono  1’  attenzione  del  governo,  il  quale  con  bando 
penale  ordinb,  che  i pagamenti  fi  facelfero  di  tre  quarti 
di  mpneta  d’  oro , o di  argento , e di  una  quarta  parte  di 
piccioli.  Ma  la  fcarfezza  de’ tempi  non  tollerò  punto  un 
tal  rimedio.  Quindi  gli  Ordini  tutti  del  regno  radunati  in 
parlamento  nel  1457  fi  videro  obbligati  di  ricorrere  al  re 
Alfonfo  di  Aragona , e fralle  altre  grazie  dimandarono  la 
rivocazione  del  bando,  perchè  il  regno  era  tanto  efaufìo, 
che  appena  vi  fi  trovavano  i foli  piccioli . Infatti  ottennero 
la  perniiifione  di  poterli  fare  Ì pagamenti  in  qualfivoglia 
fpecie  di  denaro , come  meglio  riufcilfe , e potelTero  i 
contraenti  convenire  (3)  . In  mezzo  a quelle  calamità  io 
credo,  che  la  moneta  Siciliana  dovette  avanzare  di  prezzo, 
fe  non  in  una  volta,  almeno  a poco  a poco . In  effetto  ne 
ritrovo  un  efempio  accaduto  nel  XIV  fecolo  tra  i privilegi 
della  città  di  Palermo  raccolti  dal  Vio(4).  Altri  più  chiari 
ne  ritrovo  nel  XV.  Imperocché  nel  1457  gli  Ordini  di 
quel  regno  cercarono  ad  Alfonfo  la  grazia  di  poter  alterare 
il  prezzo  de’  ducati  Veneziani,  e delle  altre  monete  (5).  E 
poiché  quel  fovrano  prefe  tempo  a deliberare,  quindi  è che 


(1)  Fazzello  de  Rebus  SieuHs  Dee.  II,  cap.  $. 

(z)  Mongitore  Prìvileg.  Eccl.  Punerm.  i8d  ad  Ipo. 
(j)  Capi  tu  la  Regni  Sicilìae  totn.  I pag.  410  cap.  53^* 

(4)  De  V io  Prrvlleg.  Urb.  Panorm.  pag.  59. 

(5)  Capit  ul»  Regni  Sisiliae  tosa.  1 pag-  407  » 408. 
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nel  1458  appena  fucceduto  al  regno  Giovanni  d’Aragona,  fu 
rinnovata  la  fìefla  domanda,  e fu  già  accordato  di  accrefcerfi 
il  prezzo  alla  moneta,  come  li  legge  ne’cipitoli  di  quel 
fovrano  (i).  Veggo  infatti,  che  Xalfonjinoy  moneta  d’oro, 
nello  fpazio  di  venti  anni,  cioè  dal  1451  fino  al  1471 
dal  valore  di  carlini  za,  che  prima  aveva,  fu  accrelciuto 
fino  a carlini  a6  , e grana  aj-  (a)’.  Quello  è quanto  ho 
potuto  rinvenire  in  generale  iuiràccrefcimento  del  valore 
delle  monete  Sicule.  Ma  laido  ben  volentieri  quello  campo 
alle  ricerche  de’  nazionali,  contentandomi  di  avere  fcoperto 
il  vero  valore  delle  monete  di  que’  primi  fecoli. 

Qiiì  però  convien  che  confellì,  che  quello  cangiamento 
di  valore  è flato  lubodorato  da  due  moderni  autod , uno 
eflcro,  e l’altro  nazionale.  Il  Come  Carli,  tra  gli  elleri, 
parlando  dell'  oncia  Siciliana  dice  j Potrebtc  bcnijfuno 
ejfere , chs  un  Fiorino  ed  un  quarto  equivalejfero  ad  una 
moneta  tf  oro  , che  foJJ'e  la  quarta  parte  d'  altra  moneta 
appellata  f^cia  da'  Siciliani  y c che  noi  non  ~ Conojchiamo 
pillici)-  Il  canonico  S. biavo,  eh’ è l’unico  che  io  fappia  tra 
gli  fcrivtori  Siciliani,  ha  pure  avvertito  quello  cangiamento. 
Ma  quello  valentuomo  fe  conobbe  l'errore  de’ fuoi  nazionali , 
non  arrivò  a conofeere  il  vero.  Anzi  per  troppo  difeofiarfi 
dal  fàl'o  comune  , urtò  in  fallo  più  enorme.  Laddove  i 
Siciliani  valutano  l’oncia  antica  per  tre  ducati  Napoletani , 
egli  la  quadruplicò,  facendola  di  ducati  dodici  e mezzo. 
E quella,  fe  io  non  m’inganno,  è la  principal  cagione  per 
cui  le  monete  e zecche  della  Sicilia  de’  balfi  tempi , non 
fono  fiate  molto  conliderate  da’  moderni  autori , che  han 
trattato  delle  zecche  d’  Italia  . Il  lodato  principe  di 
Torremuzza  nella  prefazione  alle  Memorie  delle  zecche  di 

Sicilia 


(l)  Ibidem  Cap.  15  Reg.  lottiti,  pag.  444,  44S* 

(a)  V.  Torremuz.  Opufe.  Sicil.  tom.  XVI  pag.  311  a 324. 
(3)  Carli  tom.  Ili  delle  fuc  opere  pag.  225. 
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Sicilia  fi  duole  de’  fuddetti  autori , e fingolarmente  del 
Conte  Carli,  i quali  benché  aveifero  trattato  generalmente 
delle  monete  d’ Italia  de’  baffi  tempi , ed  anche  di  alcune 
olcure  comunità,  e di  piccoli  luoghi,  pure  nulla  0 ben  poco 
hanno  parlato  delle  monete  , e zecche  Siciliane  . Ma 
quella  omiffione  è i'culabile,  perchè  i loreilieri  non  han 
quegli  ajuti  che  hanno  i nazionali  nel  proprio  paefe . 

Ecco  intanto  fquarciato  quel  denfo  velo  , che  ha 
celato  finora  la  parte  più  dFcnziale  delle  monete  Siciliane: 
velo  alfai  pregiudiziale  alla  fcienza  nnmifmatica  de’  baffi 
tempi.  Conciofiacchè  valutando  le  monete  de’  primi  lecoli 
delh  monarchia  fecondo  l’odierno  computo  della  Sicilia  fi 
cade  in  errori  enormiffimi . Cosi,  a cagion  d’efempio,  li 
feiceiito  Schifati  j che  l’antipapa  Anacleto  prerele  dal  re 
Ruggiero  per  1’ invellitura  d.lla  Sicilia  (1),  le  fi  valutano 
fecondo  l’antico  e vero  valore,  formano  la  fonima  di  960 
ducati  Napoletani,  ma  fecondo  il  computo  Siciliano  importano 
ducati  480.  Così  il  cenfo  de’  cinquemila  tari , che  nel 
n6o  fu  impollo  a Caltagirone  per  la  conceffione  di 


(i)  Vedi  la  bolla  dì  Anacleto  negli  annali  del  B^ronio  an.  1130. 
Due  anni  fa  l’ erudito  Sig.  Marchefe  di  Breme  inviato  llraordinario  del 
re  di  Sardegna  alla  noRra  corte,  per  bene  intendere  qucRo  punto  di  Roria, 
volle  edere  informato  del  valore  dello  Schifato.  Io  gli  feci  fapere, 
che  valeva  otto  tari  d’oro,  tìccome  fi  ricava  da  una  carta  del  1169 
del  re  Corrado  II,  o fia  Corradìno,  inferita  nella  cronica  di  Leone 
Urbevetano  pubblicata  dal  dottor  Lami  nel  tom.  IV  pag.  zyt  Dell;, 
truditor:  — Patroni  vidtUcet  navium , vel  lifinorum  prò  mmatoriiius 
Cf  eetum..^mercatioiì!èiis,  dt  tato  carico  nav'gii  vcl  H^»i  febìfatum  unum 
euri,  qui  efl  tanni  oSo  euri,  jtmel  tantum  Joivere  dtbeant . Il  canonico 
Schiavo  nella  lua  opera  più  voite  citata  pag.  15S  rapporta  un  privilegio 
di  Giaconno  re  di  Sicilia  fatto  in  Meflina  nel  ii8S,  in  cui  apparil'ce, 
che  anche  in  quell’ ilola  lo  Schifato  correva  otto  tail  d'oro.  Ma  li 
i già  provato,  che  il  tari  d'oro,  valeva  due  carlini  nollrali  : dunque 
ogni  Schifato  ccnifpoodcva  a fedici  carlini  Napoletani, 

A a a 


370 

Zatica  (i),  ragguagliato  al  giudo  valore,  importa  looo 
ducati,  ma  fecondo  il  computo  de’  Siciliani  importa  500. 
Le  trecento  once  d’ oro , che  Federico  I£  raccolfe  dalle 
terre  della  badia  di  S.  Benedetto  a fin  di  sloggiare  i 
Saraceni  dalla  Sicilia  (a),  al  conto  nodro  fanno  ducati 
1800,  ma  al  conto  Siciliano  fanno  900.  Le  cinquecento 
once  d’oro,  che  lo  dello  Federico  II  lafcib  in  tedamento 
alla  Citiedrale  di  Palermo,  prò  falutc,  come  dide,  animarum 
parcntum  nojirorum^  & nojirje^'^)^  calcolate  al  vero  valore 
rag.’uagliano  3000  ducati,  ed  al  conto  de’  Siciliani  non 
ne  Vanno  più  di  150C.  Quedi,  come  ognun  vede,  fono 
sbalzi,  che  alterano  tutta  la  doria,  e le  memorie  di  que’ 
tempi.  Lo  delfo  dicali  delle  finanze^  delle  decime,  delle 
dotazioni , de’  contratti , e delle  rendite  di  tanti  feudi  , 
chiefe,  badie,  priorati,  e padronati  dabiliti  in  quell’ ifola 
dai  principi  Normanni,  Svevi,  ed  Angioini.  Indagato  ora 
r effettivo  valore  di  quelle  monete,  s’intenderanno  meglio 
infiniti  punti  di  Boria  di  que’  tempie  e le  antiche  monete 
di  quelli  due  regni , che  finora  lì  Ibno  riputate  diverle  e 
fcparate,  potranno  da  oggi  innanzi  riguardarli  come  comuni, 
e promilcue;  in  modo  che  ad  illufirar  le  medefime,  porremo 
noi  fervirci  de’  monumenti  Siculi,  c potranno  i Siciliani 
valerli  a man  fran  a de’ nollri . Io  non  prefumo  per  quella 
feoperta  , qualora  meritalfe  l’ approvazione  del  pubblico  , 
arrogarmi  la  gloria,  che  fi  guadagnò  Cicerone,  allora  quando 
Icoprì  a’ Siciliani  lo  feonofeiuto  fepolcro  del  loro  Archimede  : 
bramo  loUanto,  che  le  due  Sicilie,  che  fiorilcono  oggi 
giorno  fotto  il  principato  di  un  comune  PADRE , quali 
due  forelle  dianfi  amorevolmente  le  mani , ed  a vicenda  lì 
ajntino  nel  coltivare  le  feienze , c nell’  illufirare  le  patrie 
loto  antichità. 


(i)  Memorie  per  la  fior,  letter.  di  Sicil.  T.  I.  P.  V.  pag.  4p. 
(l)  R'ccardo  da  Sangermano  Cron.  an.  III3. 

.(3^  Carulo  Eìbl'mb.  Hi/ìei.  Sicil.  Tom.  Il  pag.  6óp. 
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